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LIBRO CINQUANTESIMO 


LIPSIA ED HANAU 


Casi avvenuti nella Slesia e ne’ dintorni di Berlino duranti le operazioni 
degli eserciti guerreggiantt intorno a Dresda. — Forze ed istruzioni 
lasciate a Macdonald da Napoleone nell’ atto di lasciare questo il Bo- 
loer per tornarsene sull’ Elba. — Stimolato dal desiderio di recare in 
atto le sue istruzioni, e in timore di perdere i vantaggi dell’ offensi- 
va, questo maresciallo sin dal 26 di agosto avea messi in marcia i suol 
tre corpi. — Blucher erasi gittato su la divisione Charpentier e su la 
cavalleria di Sebastiani, ed avevaie respinte dall'altopiano di Jano- 
witz. — Questo caso aveva occasionata la ritratta di tutto quell’eser- 
cito, resa disastrosa quasi da una pioggia dirotta. — Presa e distru- 
zione della divisione Puthod. — Macdonald ila settanta ridotto a cin- 

3 uantamila uomini.— Sua mossa retrograda sul Bober. — Avvenimenti 
alla parte di Berlino. — Marcia di Oudinot alla testa de’ corpi 4°, 7° e 
12 °. — Composizione e forza di questi corpi. — Esercito del principe 
reale di Svezia. — Giugne dinanzi a Trebbia. — Prime posizioni del 
nemico espugnate nei giorni 21 e 22 d’ agosto. — Isolamento dei tre 
corpi francesi nel giorno 23, e sfortunato combattimento del 7 ° corpo 
a Gfross-Beeren — Kitirata di Oudinotsopru Vittemberga. — Sbandarsi 
di molti soldati e precipuamente tra gli alleati. — La novella di si 
erravi casi traggo il 28 di agosto Napoleone da Pirna sopra Dresda, 
e storna la sua attenzione da Kulm. — Ignorando ancora la scia- 
gura di Vandamme, aveva divisato di spostare il teatro della guerra 
e di tramutarlo nell’ Alemagna boreale. — Grandi conseguenze che 
avrebbe potuto trarsi dietro un siffatto divisamente. — Udito il disa- 
stro di K.ulm, Napoleone restringe i suoi disegni; riordina 11 corpo di 
Vandamme, ne affida il comando al conte di Lobau; invia Ney a sur- 
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rogare Oudinot nel governo dei tre corpi ritiratisi sopra Vittember- 
ga; e divisa di stabilirsi con la sua riscossa ad Hoverswerda, onde 
sospingere da un lato Ney sopra Berlino, onde prendere dall’ altro una 
posizione minacciosa sul fianco di Blucher. — Partenza delia guardia 
alla volta di Hoverswerda. — Novelle inquietanti di Maodonald che 
stornano ancora Napoleone dall’ incarnare 1’ ultimo suo disegno e lo 
stringono a recarsi tosto sopra Bautzen. — Arrivo di Napoleone in 
Bautzen il 4 di settembre. — Pronta ritratta di Blucher nei giorni 
4 e 5 di settembre. — Ristabilito appena Macdonald sulla Neisse, Na- 
poleone è ricondotto a Dresda da una seconda apparizione dell’eser- 
cito di Boemia sull’ altipiano di Peterswalde. — Suo abboccamento 
con Saint-Cyr ai posti di scolta il 7 di settembre. — Diviso pel di 
vegnente. — ‘in quella giungono novelle d’altro sinistro sopraggiunto su 
la strada di Berlino. — Ney avuto l’ordine di marciare sopra Baruth, 
aveva fatto il 5 di settembre una mossa di fianco dinanzi al nemico 
co’ suoi tre corpi. — Questa mossa riuscita il 5, fallisce il 6, e trasci- 
na alla sventurata battaglia di Dennewitz. — Ritirata il 7 sopra Tor- 
gau. — Sbandarsi d’ una parte de’ Sassoni. — Con animo sedato Na- 
poleone riceve questa novella; ma comincia ad essere sollicito intorno 
alla condizione in cui si scorge — Avviso indiretto dato col mezzo del 
duca di Bussano al ministro della guerra per l’ armamento e vittuaglia- 
menlo delle fortezze in sul Reno. — In esecuzione del diviso concer- 
tato il 7 con Saint-Cyr, Napoleone 1’ 8 di settembre incalza vivamente 
i Prussiani ed i Russi onde ricacciarli in Boemia. — Dietro il consi- 
glio di Saint-Cyr, si continua il 9 e 10 a correre la vecchia strada di 
Boemia, quella'ai Furstenwalde, per la quale si spera di spuntare il 
nemico. — L’ impossibilità di far passare 1’ artiglieria per lo Geyer- 
sberga impedisce di compiere la divisata mossa. — Ignorando Napo- 
leone che in quell’ ora gli Austriaci erano separati dai Russi e dai 
Prussiani, e stimolato dall’impazienza di riparare ai sinistri de’ suoi 
luogotenenti, sosta la sua marcia e ritorna a Dresda. — Evidenza del 
divisamento de’ collegati, consistente nel ritirarsi dinanzi a Napoleone, 
nell’ assaltarne i corpi non capitanati dalla sua presenza, nel faticarne 
le truppe, per poscia invilupparlo ed opprimerlo quando fosse avvi- 
sato bastevolmente indebolito. — Sventurato incarnarsi di un tale di- 
segno. — Le forze di lui, già di trecentosessantamila uomini sotto l’ar- 
mi sull’ Elba , ridotte a dugentocinquantamila. — Considerata tal sua 
condizione, restringe il cerchio delle sue, operazioni, riconduce Macdo- 
nald presso Dresda coi corpi 8°, 5°, H<> e 3°; stabilisce Lobau e Saint- 
Cyr al campo di Pirna difesi da buone fortificazioni campali, onde gli 
avversari più non abbiano a mostrarsi su la strada di Peterswalde; 
manda una forte punta di cavalieri alle sue spalle per isperperare le 
truppe de’ partigiani : riordina il corpo di Ney sull’ Ella; apposta 
Marmont e Murai a Grossenhayn, onde proteggere 1’ arrivo delle sue 
provigioni; e concentrasi a Dresda con tutta la guardia, in guisa da 
non essere piu affaticato in mosse inutili da vane dimostrazioni dei 
collegati. — Terza apparizione de’ Prussiani e dei Russi sopra Peter- 
swalde. — Le fortifleazioni ordinate tra Pirna, Gieshubel e Dolina non 
essendo compiute, Napoleone è costretto di accorrere un’ altra volta 
ancora su la strada di Peterswalde per risospingere gli avversarli in 
Boemia. — Pronta ritirata de’ collegati. — Ritorno di Napoleone a Pirna, 
e sue cure per bene postarsi onde non avere più occasione di spossarsi 
in marcie vane. — Sua risoluzione di stabilirsi sull'Elba, daDresda ad 
Amburgo per l ulto l’ inverno. — Divisi dei collegali. — Napoleone 
t rotandosi sull’Elba ben munito sopra ogni punto, cd approssiman- 
ti si il verno, gli alleati divisano di porre un termine alla guerra con 
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uii decisivo tentativo alle spalle de’ Francesi. — Blncher fa prevalere 
il concetto di stabilire in Boemia la riscossa del generale Benningsen. 
c dopo avere in tal modo afforzato il grand’esercito della lega, di 
farlo calare sopra Lipsia, nel mentre eh’ egli stesso si recherà a con- 
giungersi con Bernadotte, a passare l’Elba con esso ne’ dintorni di 
Vittemberga. per risalire sopra Lipsia con li due eserciti del Setten- 
trione e di Slesia. — Prime mosse per recare in atto un tate divisa- 
mente. — Napoleone riconosce d’ un lampo l’ intenzione de’ suoi av- 
versari'!, e fa livalicare su la sinistra dell’Elba intere le sue forze. — 
Lascia appena sull’altra riva Macdonald' coll’ il 0 corpo; incammina 
Marmont e Souham, l’ uno per Lipsia, l’ altro per Meissen, su la bassa 
Elba, onde francheggiare Ney; invia Lauriston e Poniatowski su la 
via di Praga a Lipsia, onde fare spalla a Victor contro l’ esercito di 
Boemia. — Aspettazione di alcuni giorni onde conoscere più chiara- 
mente i disegni del nemico. — Bluchpr sendo scomparso per unirsi 
con Bernadoite e passar 1’ Elba a Wartemburgo, Napoleone lascia 
Dresda il 7 di ottobre con la guardia e con Macdonald , e calasi so- 
pra Wittemberga nell’ intenzione di battere Bludvr e Bernadotte pri- 
ma, per recarsi poscia a far impeto contro il grand’ esercito di Boe- 
mia. — Bello e profondo concepimento di Napoleone inteso a respingere 
Blucher e Bernadotte sopra Berlino, ed a sorprendere poscia Schwar- 
zenberg col risalire la riva destra dell’ Elba, per indi rivalicare questo 
fiume a Torgau o a Dresda. — Mossa palese di Blucher e di Berna- 
dotte sopra Lipsia che reca mutamento a tutti i divisi di Napoleo- 
ne. — Questi scorgendo tutte le forze de’ collegati già vicine a riu- 
nirsi sopra Lipsia, si affretta di giugnervi il primo onde porsi nel 
mezzo per impedire la loro riunione. — Ritorno del grand’esercito 
francese sopra Lipsia. — Terribile battaglia la più grande del secolo e 
fors’ anco de’ secoli, commessa duranti tre giorni sotto le mura di Li- 

E sia. — Ritirata di Napoleone sopra Lutzen. — Scoppio del ponte di 
ipsia che traesi dietro la distruzione o la prigionia d’ una parte del- 
l’ esercito francese. — Morte di PoDiatowski. — Marcia sopra Erfurt. — 
Rotta fede dalla Baviera, e giugnere dell’ esercito austro-bavarese nei 
dintorni di Hanau. — Mossa accelerata dell’esercito francese e battaglia 
di Hanau — Umiliazione deli’ esercito austro-bavarese. — Ritratta dei 
Francesi sulla linea del Reno. — Deplorabile condizione loro nell’ alto 
di rientrare in Magonza. — Operazioni di Sainl-Cyr sull’ Elba. — Tri- 
sta capitolazione di Dresda. — Condizione, forze, eroica condotta e 
sciagure de’presdii francesi inutilmente lasciati su la Vistola, sull’O- 
dèro e sull’Elba. — Carattere della stagione campale del 1813. — Sgo- 
mentevoli presagi dell’ avvenire. 


Grravi casi e poco preveduti erano occorsi su la Katz- 
bach nella Slesia, ed a Gross-Beeren nel Brandeburgo, i 
quali d’improvviso stornarono intera da Kulm l’attenzione 
di Napoleone. Macdonald, da Napoleone lasciato ad inse- 
guire Blucher, mutate le sorti dell’armi, aveva subitamente 
sofferto una gran perdita; e Oudinot, Creduto dal sire già 
alle porte di Berlino, era stato costretto a ripararsi sotto 
la protezione delle artiglierie di Wittemberga, in conse- 
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guenza d’ uno sfortunato combattimento. Vuoisi ora chia- 
rire il modo con cui siffatti avvenimenti ebbero luogo, 
onde formarsi un giusto concetto della condizione delle 
cose, onde intendere tutte le combinazioni che avevano a 
sè richiamata tutta l’attenzione di Napoleone nelle giornate 
dei 28, 29 e 30 di agosto, ed avevanlo impedito di ac- 
correre con tutte le sue riscosse in aiuto dello sventurato 
Vandamme. 

Napoleone, reietto l’ esercito capitanato da Blucher dal 
Bober su la Katzbach , aveva lasciato a Macdonald , per 
inseguirlo, il 3° corpo, forte di venticinquemila uomini, e 
governato dal generale Souham dopo la partenza di Ney; 
più il 5° corpo, forte di ventimila uomini, e sempre sotto 
gli ordini del generale Lauriston; e finalmente l’ li 0 , forte 
di diciottomila , affidato al governo del generale Gerard, 
dacché Macdonald aveva preso 'di questi tre corpi il su- 
premo comando. A questa massa di fanti era congiunta 
la cavalleria di Sebastiani, che poteva offerire una riserva 
di cinque a seimila cavalieri, più le punte di cavalleggieri 
che seguitavano ciascun corpo; un totale di settantamila 
uomini ad un bel circa, senza parlare dei dieci ad undi- 
cimila Polacchi di Poniatowski postati su la frontiera della 
Boemia alle spalle e sulla destra di Macdonald per guar- 
dare lo sbocco di Ziltau. L’incumbenza da Napoleone data 
a Macdonald, era di respingere Blucher sopra e al di là di 
Jauer, imi di stabilirsi fortemente sul Bober, tra Lowen- 
berga e Buntzlau in modo da tenere l’esercito di Slesia 
lontano da Dresda , e da impedire a quello di Boemia di 
inviar punte alla volta di Berlino. Confidava Napoleone 
ragionevolmente che Macdonald con ottantamila uomini, 
resi audaci dalle vittorie , compiuta avrebbe la sua mis- 
sione,' e questo maresciallo, fidente del pari, marciava ar- 
ditamente contro Blucher. 

Un incidente, di poca importanza al primo aspetto, con- 
dusse sin dalle prime mosse ad un malaugurato mutamento 
di una condizione di cose in apparenza cotanto vantag- 
giosa. Napoleone all’atto di tornarsene alla volta di Dresda, 
aveva invialo a Ney l’ordine di seguitarlo, ma l’ordine non 
essendo ben chiaro,’ bene preciso, fu interpretato che non 
risguardasse unicamente la persona di quel maresciallo, 
ma per giunta le truppe ch’egli capitanava. Il 3° corpo 
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adunque erasi posto in marcia alla volta di Dresda, e per 
questa cagione l’esercito francese aveva fatto pensare agli 
avversarii che indietreggiasse verso la sua ala sinistra. 
Blucher per natura e per posizione impaziente di ripren- 
dere l’offensiva, da quella mossa retrograda avvisò che ivi 
più non fosse Napoleone, e che fosse accettevole l’occa- 
sione di assalire i Francesi rimasi senza di lui, stremati 
probabilmente di numero. Macdonald dal canto suo aveva 
voluto rendere alle sue truppe l’attitudine che avevano 
perduta, e senza por mente alle circostanze , erasi affret- 
tato a trarsi innanzi. Da questa doppia disposizione emer- 
gere doveva uno scontrazzo vicino e violento. 

Il 3° corpo, quello di Souham, avendo fatta una marcia 
indietro, poi un’ altra innanzi , onde ritornare a Liegniiz, 
in questo vano spostamento lascialo aveva lungo le vie 
un certo numero" d’ uomini ; e la s^ra del 25 agosto era 
già di ritorno alla sua prima posizióne. L’ll°, quello di 
Gérard, che formava il centro, non erasi mosso da Gold- 
berga ; ed il 5° quello di Lauriston, formante l’ala destra, 
era rimaso immobile del pari. Macdonald, avendo in linea 
tutte le sue forze, risolse di trarsi innanzi sul Jauer il di 
vegnente, sendo quello il luogo, eh’ egli doveva occupare 
in obbedienza delle sue istruzioni. Sebbene Napoleone non 
volesse stabilire il suo esercito di Slesia al di là del Bo- 
ber, desiderava nondimeno ch’esso spingesse i suoi posti 
di scolta su la Katzbaeh, da Jauer a Liegnitz, per vivervi 
meglio, e per impedire all’ esercito di Boemia di inviare 
punte armate alla volta di Berlino. 

Ed ecco il modo tenuto da Macdonald nel recare in atto 
siffatta operazione. Sebbene a Goldberga egli si trovasse 
sopra l’ uno de’ rami della Katzbaeh , e per conseguenza 
molto al di là del Bober, v’era nondimeno su la sua de- 
stra un punto del Bober signoreggiato dagli avversarii, 
ed era quello di Hirschberga nelle montagne. Egli staccò 
una divisione dell’ 11° corpo, quella del generale Lcdru, 
e le comandò di risalire il Bober lungo la riva manca te- 
nuta dai Francesi, nel mentre che l’altra di JPuthod, stac- 
cala dal corpo di Lauriston, lo risalirebbe lungo l’altra 
riva, in guisa da sorprendere Hirschberga per ambo le 
rive. Nel mentre che questa mossa si operava all’estrema 
destra de’ Francesi ed interamente nei monti , Macdonald 
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prese il partito di marciare egli stesso sul Jauer coi corpi 
di Lauriston e di Gerard, stremati ciascuno d’una divi- 
sione. Per giugnervi non v’era verun corso d’acqua di 
qualche importanza a passare, ma burroni soltanto più o 
meno profondi a traversare, sui quali era possibile il tro- 
vare grossi gli avversarii. Confidava egli di sloggiarli o 
con un assalto di fronte tentato sopra Jauer dai generali 
Lauriston e Gérard, o con una mossa laterale sopra Lie- 
gnitz eseguita dai generali Souham e Sebastiani. 

Prescrisse infatti al generale Souham di lasciare Lie- 
gnitz col 3° corpo e di prendere la via che da questa città 
mena a Jauer, che le riesce di fianco, traversato il rialto 
di Janowitz. Confidava che venticinquemila uomini minac- 
ciami il nemico sul fianco, gli torrebbero sino il pensiero 
di resistere all’assalto di fronte operato da Lauriston e da 
Gérard ; ma per mala sorte grande troppo era la distanza 
che separava il 3° cbrpo dal 5° e dall’ 11°. Gerard, meno 
degli altri discosto, doveva superare il borro profondo della 
Wutten-Neiss, torrentello che da Jauer correa perdersi nella 
Katzbach, dopo avere circondato il rialto di Janowitz. Per 
istabilire pur qualche legame fra le due principali masse 
delle sue forze, Macdonald assegnò a Sebastiani una via j 
intermedia, quella di Buntzlau a Jauer, la quale incomin- 
ciando dal seguitare il borro della Wutten-Neiss, indi at- 
traversando questo torrente, riesce poi sull’ altipiano di Ja- 
nowitz. Tutti gli ordini furono spediti, onde fossero recati 
in atto senza dilazione il 26 in sul presso del mattino. 

Il 26 una pioggia dirotta, ch’era durata tutta la passata 
notte, aveva fatto straripare tutti i corsi d’acqua e rese le 
strade impraticabili quasi ; ma stimolato com’era a ripren- 
dere l’offensiva, Macdonald non tenne conto della malva- 
gità del tempo, e volle che li suoi ordini dati fossero ese- 
guili. Nel mentre che le divisioni Puthod e Ledru, risali- 
vano le due rive del Bober sino ad Hirschberga, i corpi 
di Lauriston e di Gérard marciavano sopra Jauer, ora 
scendendo ed ora superando, coll’ arrampicarsi , i burroni 
che bisognava passare per giungere a quella piccola città. 

Ad onta de^fli ostacoli che la pioggia tratto tratto parava 
loro dinanzi, i destri bersaglieri francesi spostavano quelli 
del nemico, e li ponevano in volta; ma alla manca le cose 
furono meno agevoli. 
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Sebastiani, dopo d’essersi posto in marcia un*po’ tardi, 
non era giunto ancora all’entrata del borro della Wutten- 
Neiss, nel mentre che Gerard v’era già penetrato, e che 
Lauriston , marciando parallelamente a lui , erasi tratto 
molto innanzi. Souham dal canto suo, avendo, trovata a 
Liegnitz straripata la Katzbach , aveva cercato un passo 
al disopra; ed era a tal modo riuscito a prendere la strada 
stessa di Sebastiani. Ivi trovaronsi riuniti per un po' di 
tempo ventitré a ventiquattromila fanti, e cinque a seimila 
cavalieri, con più di cento bocche da fuoco intricati entro 
un profondo burrone, e durarono tempo e fatica a supe- 
rare quell’ introppo, ed a riuscire sul ripiano di Janowitz. 
In quello stante la cavalleria prussiana in perlustrazione 
erasi calata dal ripiano di Janowitz, e non avendo vedute 
le truppe francesi , s’ era mollo inoltrata nel borro della 
Wutten-Neiss. Gérard , marciando lungo l’ opposta riva, 
scoperse gli squadroni prussiani che avevano già oltrepas- 
sata la sua sinistra; e fece far fuoco alle loro spalle. La 
pioggia che non aveva cessato fu cagione che partirono 
appena una quarantina di colpi di moschetto; ma basta- 
rono ad avvertire gli squadroni prussiani del pericolo in 
cui si erano messi e si ritrassero al galoppo. Gérard , 
avendo ivi fatta trainare la sua artiglieria ed apertone il 
fuoco dall’ una sull’altra riva, ricoperse quella forra di 
morti di quegl’ imprudenti cavalieri. 

Questo incidente suggerì a Macdonald il pensiero di 
spingere tosto parecchi battaglioni della divisione Charpen- 
tier, l’una delle due del generale Gérard, sul ripiano di 
Janowitz onde insignorirsene, onde fare abilità ai cavalieri 
di Sebastiani ed ai fanti di Souham di schierarsi. L’ordine 
dato fu tosto obbedito. Charpentier con l’una delle sue 
brigatee con una batteria da 12 di riserva passò la Wut- 
ten-Neiss, a Nieder-Krayn, sali sul ripiano di Janowitz, e 
vi si spiegò in battaglia, contrastandoglielo indarno i po- 
sti di scolla prussiani. Egli fu tosto seguitato dalla caval- 
leria di Sebastiani; la quale corse a schierarsi su la sini- 
stra di que’ fanti; e Souham s’apparecchiava a seguitarlo, 
ma lentamente, a cagione della natura de’ luoghi, delia 
malvagità del tempo e dell’angustia della gola per la 
quale doveva passare tanta moltitudine d’armati. 

Giungeva in quella sopra luogo Blucher con lo sforzo 
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maggioracene sue genti. Questo generale, fatte sue ragio- 
ni su la forte posizione di Jauer, vi aveva lasciato il solo 
corpo di Langeron, ed aveva recati gli altri di York e di 
Sacken sull'altopiano di Janowitz per contrastare alla mossa 
degli avversarj che di fianco lo minacciava. Vedute le 
truppe nemiche arrampicarsi su la riva del borro della 
Wutten-Neiss per istabilirsi sul ripiano , avvisato aveva 
che a lui non avrebbero potuto opporre molta forza , e 
che assaltandole subitamente con quarantamila uomini, le 
avrebbe di leggieri respinte in disordine entro il burrone 
dal quale tentavano di uscire. Incominciò dal mandare 
innanzi un gran polso d’artiglieria, le cui offese furono 
patite con animo fermo e sedato dalla brigata di Char- 
pentier, la quale rispose di rimando con la sua batteria 
da dodici. Blucher operò miglior, cosa, e fu quella di far 
impeto contro quel pugno di fanti con diecimila cavalieri. 
Indarno i Francesi ordinati in quadrati tentarono di offen- 
dere gli assalitori coi loro fuochi di moschetto , avendoli 
estinti la pioggia, e tutta la loro difesa si strinse alle 
punte delle loro bajonette, delle quali seppero servirsi tanto 
strenuamente, da sostare gli ardenti assalitori. Sebastiani 
col suo vigore compensò la lentezza dello schierarsi, e con 
carica impetuosa respinse la prussiana cavalleria; ma tro- 
vandosi alle prese con forze triple delle sue , fu respinto 
alla volta sua , nè potè resistere a lungo a tanto sforzo. 
Costretto a ritirarsi , lasciò scoperta la sinistra della bri- 
gata Charpentier; e Blucher, che non era riuscito a dis- 
ordinarla con la sua cavalleria , sospinse contr’essa più di 
ventimila fanti. Più d’una carica sostenne a bajonetta in- 
cannata quel pugno di prodi, ma incalzati da ogni lato e 
sopraffatti dal numero, andaróno perdendo terreno, e fu- 
rono respinti sino all’ orlo del borro della Wutten-Neiss. 
Ad onta della prodezza del suo contegno là divisione Char- 
pentier fu costretta a calarsi in esso e vi. si trovò alla 
mescolata coi cavalieri di Sebastiani e con la colonna di 
Souham ch’ivi giugneva. Agevole è il concepire l’ingom- 
bro, il disordine e le perdite ch’ivi si dovettero sofferire, 
precipuamente in artiglierie abbandonate su que J terreni 
fangosi per difetto di cavalli quasi tutti uccisi dal fuoco 
degli avversarj. 

Indietreggiarono adunque i Francesi vivamente incalzati 
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entro quell’anglista forra sino al villaggio di Kroitsch, dove 
la Wutten-Neiss si getta entro la Katzbaeh, e dove Blu- 
cher non ardi d’inseguirli. 

Questo seonlrazzo sopra un sol punto aveva costato ai 
Francesi un raigliajo di combattenti; ma bastò per con- 
vertire in una maniera di sconfitta generale un’operazione 
che era ben riuscita su tutti gli altri punti della linea. In 
fatti Gérard e Lauriston, assaltate con tutta vigoria le po- 
sizioni che Langeron aveva successivamente occupate ed 
abbandonate, erano giunti in vista di Jauer ad onta della 
malvagità del tempo; ed erano sul punto d’insignorirsene 
quando furono sostati dalle novelle dei sinistri casi alla 
loro manca. Per non incorrere in accusa d’imprudenza fu- 
rono adunque astretti a ritirarsi e indietreggiarono sino a 
Goldberga, dove entrarono verso la mezzanotte contristati 
tutti quanti, per avere lungo la via incontrati gli avanzi 
delle truppe battute -sul ripiano di Janowitz, avendo do- 
vuto traversare un ingombro immenso di vetture impan- 
tanate e di feriti che con grande malagevolezza erano 
trasportati per un tempo il più malvagio che dare si pos- 
sa. Fu necessità passare la notte sotto una pioggia inces- 
sante, gli uni in Goldberga, gli altri al di fuori; il mag- 
gior numero allo scoperto e senza avere di che cibarsi : 
a dir breve, in misera condizione. 

I vecchi soldati sono avvezzi a siffatte sopportazioni; i 
giovani, governati da energici ufficiali, sono al certo più 
focosi ne’falti d’arme per conoscerne meno i pericoli; ma 
al primo sinistro stupiscono, al primo patimento si sma- 
gano, e se da poco tempo sono sotto la bandiera, un caso 
trasverso basta a turbare tutto l’ordine de’loro pensamen- 
ti, a volgere la temeraria bravura in profondo sbigotti- 
mento. Nondimeno col dar loro da mangiare polevasi te- 
nere nelle loro file i giovani coscritti; e al sorgere del 
sole con novello eccitamento dato ad essi dai loro capi 
sarebbesi riusciti a ritornarli fidenti. Ma fu necessità il 
passare una orribil notte -senza vittuaglie, senza asilo, e 
con la certezza di essere assaliti nel dì vegnente da ot- 
tantamila uomini vittoriosi , o che tali almeno si riputa- 
vano. La mattina che venne il cielo era nuvoloso, e con- 
tinuò a pioverà dirottamente ; ma fu quella una buona 
ventura per i Francesi, giovando loro di riparo l’ingros- 
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sarsi della Katzbach contro la foga degl’ inseguenti. Que- 
sto fiume aveva straripato in guisa da consentire appena 
a Blneher di far passare la sua cavalleria; per la qual 
cosa riusci ai Francesi ii ritirarsi senza essere inseguiti 
dalla nemica fanteria. Furono in quella vece perseguitati 
da un nuvolo di cavalieri , che non potevansi sostare nè 
offendere co’ fuochi di moschetto ; e i giovani soldati di 
Francia, più fermi a fronte del nemico che dinanzi alla 
malvagità del tempo, opposero con le loro bajonette una 
barriera di ferro alla cavalleria russo-prussiana , e giun- 
sero a tenerli in soggezione. Se non che , astretti ad al- 
lontanarsi in tutta ressa, lasciaronsi addietro gran parte 
della loro artiglieria sprofondata nel fango. Ed avvenne 
per mala giunta che molti , afflitti dalla fame , sendosi 
sparsi per li villaggi , furono presi, od assai per tempo 
iniziati al pericoloso corruttore mestiere de’ predatori. Il 
corpo capitanato da Souham , coperto dalla cavalleria 
di Sebastiani , potè ritirarsi sano e salvo a traverso della 
pianura, e giungere a Buntzlau; e quelli di Gérard e di 
Lauriston , più vivamente incalzati , per difetto di grossa 
cavalleria che li cuoprisse, trovarono un riparo ne’boschi 
che separano la Katzbach dal Bober, tra Goldverga e Lo- 
wenberga. Vi passarono la notte un po’ meglio riparati , 
ma non meglio nudriti del giorno innanzi; e giunti il 28 
di fronte a Lowenberga, tentarono indarno di rivalicare il 
Bober. Il ponte non era distrutto ; ma per giungervi biso- 
gnava attraversare una innondazione di tre quarti di le- 
ga ; nè rimaneva altro partito a prendersi fuor quello di , 
calarsi lungo la riva destra del Bober per tentarne il passo 
a Buntzlau , dove erano giunti Souham e Sebastiani. Per 
la prima volta dopo tre giorni trovavansi ricoveri e ciba- 
rie, ma disputati troppo, sendocbè si trovassero cinquan- 
tamila uomini tutti affollati in un sol punto. 

Macdonald, uomo saldo, savio, speri men tato,. leale , ma 
quasi sempre sfortunato dopo la funesta giornata della 
Trebbia, non aveva il torto d’illudersi intorno alla sua 
mala fortuna; per la qual cosa, rientrato appena in Bunt-> 
zlau , non avvisò verso di lui placata la crudele nemica 
che lo perseguitava, ed era sollicito più che mai fosse 
per la divisione Puthod, da lui arrisicata tutta sola al di 
là del Bober sino all’altezza di Hirschberga. Niuna inquie- 



LIPSIA ED HANAU 13 

tudine potevasr avere per 1* altra di Ledru , per trovarsi 
essa su la manca riva; ma se quella di Puthod non aveva 
profittato del ponte di Hirschberga per tornare al di qua 
del Bober, la sua mala sorte era sventuratamente inevita- 
bile e palese. Tanto appunto era avvenuto; chè Puthod 
avendo risalilo il Bober per la riva destra , nel mentre 
che Ledru lo risaliva per la sinistra, e non avendo pro- 
fittato del ponte di Hirschberga in tempo utile ancora, erasi 
veduto separato dai suoi compagni d’arme da masse enor- 
mi d’acque che divietavano di sovvenirlo. Il di 29 divisò 
di calarsi lungo la riva destra, di fronte a Lowenberga , 
presso Zopten ; dove , ridotto da sei a tremila uomini , a 
cagione della fatica , della fame, del freddo notturno e 
dello sconforto, fu assalito dalle genti di Blucher. Ricusò 
di bassar l’armi; si difese strenuamente, e finì per essere 
preso quasi distrutto. Lo sventurato Macdonald, più sven- 
turato di quel pugno di prodi, udendo da Buntzlau il tuo- 
nare delle artiglierie e indovinando lo spaventevole sacri- 
ficio che ivi si consumava , voleva con alcune truppe ri- 
salire la riva destra sino all’altezza di Zopten ; ma gli si 
fece intendere il pericolo, l’inutilità forse di tale sovveni- 
mento; e videsi costretto a lasciare immolare sotto li suoi 
occhi soldati infelici che si perdevano per lo maligno in- 
flusso della sua stella. 

Il 30 di agosto le truppe di lui trovaronsi riunite su la 
manca del Bober, stremale di ventimila uomini, private di 
cento pezzi d’artiglierie abbandonati in luoghi fangosi. 
Dei ventimila mancanti, meno di tremila erano periti com- 
battendo; sette ad ottomila erano rimasti prigionieri, il 
rimanente errava sbandato gittate o perdute l’armi, e non 
in vena di prenderne altre. Una troppa inopinata prova 
delle sofferenze della guerra , subentrata ad una fidanza 
troppo cieca, aveva d’ improvviso ridestalo in essi il sen- 
timento che avevano provato all’atto di staccarsi sei mesi 
prima dai loro umili abituri ; quello, vogliam dire, dell’o- 
dio contro un uomo che li sacrificava, appena usciti dal- 
l’adolescenza, ad un’ambizione sconfinata. Valorosi erano 
sempre; e potevasi tutto ripromettere da essi, se riuscivasi 
a farli tornare nelle loro file ; ma il fatto era malagevo- 
le ; chè irritati e fastiditi com’erano, preferivano di vivere 
col rubare il paese nemico al riprender l’armi per un nu- 
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me crudele che divorava, in loro dire, senza pietà, senza 
onesta cagione, la loro giovinezza. Macdonald si vide adun- 
que sul Bober con cinquantamila uomini sfiduciati e con 
nove a diecimila sbrancati che seguitavano l’ esercito po- 
nendo innanzi la scusa d’avere 1’ armi perdute , per non 
tornare sotto la bandiera loro. Poniatowski incolume era 
riinaso in Zittau co’suoi diecimila Polacchi. 

' • Le cagioni di questo sinistro erano di natura diverse; ve 
n’ erano di accidentali, ve n’ erano di generali. Le acciden- 
tali erano la malvagità del tempo, l’ordine ambiguo dato 
a Ney, che aveva condotto ad una mossa retrograda senza 
prò affaticante le truppe, ridestato il nemico troppo presto, e 
sospinto Macdonald ad un’offensiva troppo avvaeciata; erano 
fors’ anco alcuni falli del generale in capo, il quale aveva 
inviate due divisioni sopra Hirschberga per isloggiarne il 
nemico, che di là sarebbesi da sè ritratto udita che avesse 
la presenza de’ Francesi a Jauer; il quale durante la bat- 
taglia aveva lasciate troppo disgiunte le due frazioni del 
suo esercito ; il quale nel prendere il partito di occuparo 
il ripiano di Janowitz per riunirle, non aveva operato con 
forze bastevoli ; il quale, da ultimo, aveva troppo dispre- 
giate le difficoltà emergenti dal tempo e dalle strade. Le 
cagioni generali, e assai più tremende ancora, erano l’ar- 
dore patrio che infiammava i collegati , la prontezza loro 
nel tornare senza posa agli assalti appena scorgevano qual- 
che probabilità di buon successo, e precipuamente la gio- 
vinezza de’ soldati francesi, audacissimi in battaglia, ma 
troppo nuovi ai trasversi casi della guerra, partiti dalle case 
loro con la persuasione d’essere offerti in sacrificio ad una 
folle ambizione, sdimenticandosene a fronte del nemico, ma 
sentendola più viva che mai al primo sinistro ; e , dopo 
d’ essersi comportati strenuamente nei combattimenti, git- 
tanti l’ armi nella ritratta, per dispetto, per isfiduciamento, 
per esaurite forze fisiche e morali. 

Smagliantissime cagioni avevano su la strada di Berlino 
prodotti effetti meno funesti, ma lamentabili del pari per 
le loro conseguenze. 

Si è già parlalo dell’importanza che Napoleone dava al- 
l’ inviare un grosso sforzo di genti alla volta di Berlino onde 
respingere l’ esercito del Norte assai di lungi dal teatro della 
guerra, onde infliggere un’ umiliazione a Bernadotte, onde 
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far breccia sull’ immaginativa degli Alemanni con la fama 
dell’entrata dell’ armi sue nella principale delle loro capi- 
tali, onde ferire nel cuore il Tugend-Bund, onde sciorre la 
massa de’ raunaticci de’ quali credeva composto 1’ esercito 
di Bernadotte , onde recare sovvenienti ai presidj ch’egli 
aveva posti nelle fortezze della Vistola e dell’Odèro. Per 
tanto ottenere aveva affidato ad Oudinot, oltre il comando 
del 12° corpo, ch’egli direttamente capitanava, il governo 
del 7°, confidato a Reynier, e del 4° comandato dal gene- 
rale Bertrand. Il 12°, composto di due buone divisioni fran- 
cesi e di una bavarese, contava diciottoraila uomini ad un 
bel circa; il 7°, formato dalla divisione francese Durulte 
e di due sassoni, ne contava ventimila ; il 4°, avendo una 
sola divisione francese, eccellente a dir vero, quella di Mo- 
rand, e due straniere , l’ italiana di Fontanelli , e la wur- 
temberghese di Franquemont, era come la precedente di 
forse ventimila combattenti. Il duca di Padova con seimila 
cavalli formava la riserva di cavalleria. Erano adunque ses- 
santaquattromila uomini forse a vece di settantamila che 
eransi sperati da prima, tra’ quali molli raunaticci, al dire 
di Napoleone, sendochè per più di un terzo vi fossero sol- 
dati d’ogni nazione, alcuni mediocrissimi , i più in mala 
disposizione. Per quanto ai capi si riferiva, la scelta la- 
sciava molto a desiderare. Oudinot valoroso e risoluto quanto 
mai si poteva sul campo di battaglia, non aveva mar eser- 
citato un comando di tanta^ considerazione; aveva la no- 
bile modestia di diffidare di sè stesso, e ardiva appena di 
far sentire la sua autorità all i suoi luogotenenti, i generali 
Reynier e Bertrand. Reynier , ufficiale sapiente e di tutta 
fermezza, siccome abbiamo già detto altrove, ma sventu- 
rato, era pretensi vo più che mai ; credevasi in abilità su- 
periore al maggior numero de’ marescialli ; lamentava ama- 
ramente di non essere che luogotenente generale, e al pari 
di Vandamme era in troppa agonia d’ una dignità troppo 
a lungo aspettata. Il generale Bertrand, onorato del favore 
del Sire e geloso di conservarselo, giustificandolo con grande 
applicazione a’ suoi doveri , con la bravura di ogni altra 
più sicura, quella d’ una cieca obbedienza, ma più abile 
ai lavori di fortificazione che ai governo delle soldatesche, 
avendo ingegno , ma non sempre giusto , era un luogote- 
nente arrendevole in apparenza, ma più ossequioso che 
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sottomesso. Oudinot, imbarazzato assai nel dovere signo- 
reggiare tante e sì diverse pretensioni, non ardiva farlo se 
non con modi riguardosi e soavi, poco o nulla in armonia col 
vigore e con la prontezza del comando. Più vicino ai luoghi 
che noi fosse Napoleone, e raccogliendo tutte le voci che 
correvano per quelle contrade , non s’ illudeva intorno le 
forze del nemico, intorno la malagevolezza del terreno. Sa- 
peva che Bernadotte , oltre una quantità di raunaticci, ca- 
pitanava un eccellente corpo svezzese, un corpo russo sal- 
dissimo in battaglia, ed un corpo prussiano, quello del ge- 
nerale Bulow, numerosissimo, ardentissimo, impazientissimo 
di combattere. Oltre a questo corpo di Bulow , un altro 
prussiano ve n’ era comandato dal generale Tauenzien, de- 
stinato da prima al blocco delle fortezze, ma dal quale 
erasi tratto quanto aveva di migliore per giovarsene nella 
guerra offensiva. Queste truppe riunite componevano unto- 
tale di forse novantamila combattenti accampati dinanzi a 
Berlino. Il principe di Svezia aveva staccati sotto gli or- 
dini del generale Walmoden ventimila uomini in gran parte 
raunaticci, per tener fronte, sempre -difesi dai molti canali 
del Mecklemburgo , al corpo d’esercito ch’era uscito di 
Amburgo capitanato da Davout. Il rimanente de’centocin- 
quantamila uomini comandati dal principe di Svezia, era 
stato destinato al blocco ed agli assedj delle piazze forti 
dell’Odèro e della Vistola. 

Oudinot era appieno informalo di siffatta condizione di 
cose, e n’era a giusta ragione in gran pensiero ; e la na- 
tura dei luoghi accresceva la difficoltà della sua missione. 
Traendosi innanzi verso Berlino, tra l’Elba e la Sprea, 
doveva marciare tra una doppia linea d’acque ora stagnanti 
ed ora correnti, le quali si possono accennare, l’una linea 
col fiume Dahne, che corre a gittarsi nella Sprea, al di- 
sopra di Berlino, l’altra col fiume Nuthe, che mette nel- 
l’Havel a Potsdam. Nei seno dell’angolo formato da questa 
doppia linea d’acque, trovavasi l’ esercito del Norte stabi- 
lito in buona posizione, quella di Ruhlsdorf, difesa da una 
potente artiglieria, e guardata da lungi da moltissima ca- 
valleria. Non potevasi arrisicarsi a traverso di quel labi- 
rinto di boschi, di sabbie, di paludi e di fiumi senza cor- 
rere il doppio pericolo d’ essere sorpassati o spuntati mar- 
ciando per una strada sola ; e se più d’ una se ne voleva 



LIPSIA ED HÀNÀU * 17 

percorrere, incorrevasi nell’altro di rimanere separati in 
due o tre corpi posti nell’ impossibilità di prestarsi vicen- 
devole ajuto per difetto di comunicazioni trasversali. 

Nell’ atto di partirsi per questa spedizione, Oudinot, dif- 
fidando ad un tempo del nemico, de’ luoghi, de’ suoi luo- 
gotenenti e di sè stesso, avrebbe di buon grado ceduto ad 
altri il pericoloso onore che gli si era destinato. Napoleone 
gli aveva bene scritto che tra pochi giorni vi sarebbero più 
di centomila Francesi in Berlino , sendochè , nelle ragioni 
per lui fatte per mala ventura di lontano, avesse compresi 
i trentamila uomini di Davout e i diecimila che dovevano 
uscire di Maddeburgo sotto gli ordini del generale Girard. 
Ma prima che tal riunione si potesse operare, era mestieri 
superare un intoppo assai grave, quello di aprirsi la via 
di Berlino con un esercito inferiore di troppo a quello de- 
gli avversari, attraversando un paese quasi inaccessibile. 
Oudinot adunque su tali impromissioni non confidava , e 
intanto si vedeva costretto a marciare co’ suoi sessantamila 
uomini e per contrade le più malagevoli sopra Berlino che 
era difeso da novantamila combattenti. Il 18 di agosto Ou- 
dinot trovavasi con lutto il suo esercito a Baruth, distante 
tre giornate di marcia da Berlino ; ma dovendo riunire alle 
sue genti la divisione di cavalleria pesante del generale De- 
france, che doveva far parte della riscossa del duca di Pa- 
dova, e che recavasi a raggiugnere l’ esercito per la strada 
di Wiltemberga, operò una mossa trasversale da destra a 
manca, e si recò da Baruth a Luekenwalde. Unita a sèia 
grossa cavalleria, s’ incamminò verso il settentrione, traen- 
dosi innanzi tra Zossen e Trebbio, al centro di quella doppia 
linea d’acque che vanno a convergere, come si è già detto, 
sopra Berlino. 

Il 21 Oudinot trovossi di fronte a Trebbin, poche leghe 
distante dall’esercito nemico, il quale cominciava a con- 
centrarsi mano mano che i Francesi guadagnavano terreno. 
Tra le due linee d’ acqua sorgeva una serie di alture bo- 
seate, e sul loro fianco stendevansi le due strade per le 
quali andare si poteva a Berlino. L’una di esse, quella di 
sinistra, passante per Trebbin era traversata da un grosso 
rio che bisognava passare, per poscia salire un’altura co- 
perta di boschi , onde sboccare poi sopra Gross-Beeren. 
Quella di destra , intieramente separata dalla precedente , 
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dopo salite alcune alture, andava a sboccare perBlanken- 
felde su la destra ed a qualche distanza da Gross-Beeren. 
Oudinot risolse di correrle entrambe ad un tempo, primie- 
ramente per cautela, non volendo essere spuntato l’una 
delle due trascurando; secondamente per condiscendenza, 
sendochè i suoi luogotenenti desiderassero di marciare se- 
paratamente: e confidava che, superati quegli ostacoli, le 
sue forze si potrebbero riunire per operare in massa con- 
tro il nemico. 

Il 21 assaltò Trebbio col 12° corpo ; diresse il 4°, quello 
di Bertrand, sopra Schultzendorf; ed incamminò il 7°, quello 
di Reynier, tra gli altri due, verso un villaggio detto Nun- 
sdorf. La piccola città di Trebbin, ben munita di trineie- 
ramenti, era occupata da una punta staccata dal corpo di 
Bulow ; e il corpo di Tauenzien stava a guardia della strada 
di destra, quella di Blankenfelde. Oudinot diede comincia- 
mento con offese d’artiglieria contro Trebbin, indi vi mandò 
una brigata della divisione Pacthod, nel mentre che il 7° 
corpo minacciava per Wittstock di spuntare la posizione. 
Queste mosse combinate produssero il desiderato effetto : la 
brigata della divisione Pacthod entrò a baionetta incannata 
in un sobborgo di Trebbin ; e i Prussiani, scorgendosi già 
spuntati dal 7° corpo, abbandonarono quella piccola città 
ai Francesi, ripassarono il ruscello eh’ erano incumbenzati 
di difendere, e ripiegaronsi su le allure. Verso la via della 
destra Bertrand aveva occupato Schultzendorf col 4° corpo. 

11 22 convenne passare il ruscello disputato il giorno in- 
nanzi, salir poscia le alture su le quali serpeggiava la 
strada di Berlino; e sull’altra della destra bisognava salire 
altre eminenze lungo le quali passava la via di Blanken- 
felde. II maresciallo fece sforzare il passo del ruscello in 
due punti, a Wilmersdorf ed a Wittstock. La divisione 
Guilleminot del 12° corpo, e quella di Durutte del 7°, avendo 
ristabiliti i passi con ponti di cavalletti, assaltarono auda- 
cemente i fortini degli avversar)', e li espugnarono con poca 
perdita. Le truppe di Bulow li sgombrarono , ritirandosi 
diffinitivamente verso la posizione centrale scelta dal prin- 
cipe di Svezia. Dal lato opposto Bertrand , dopo un vivo 
fuoco d’artiglieria, giunse alla posizione di Juhnsdorf, che 
mena a Blankenfelde. 

Erasi adunque fatto un nuovo passo in quella malage- . 
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vole contrada, nella quale erasi condannati od a marciare 
divisi in due corpi lungo due strade streme quasi di comu- 
nicazioni tra loro, o veramente a marciare uniti, senza prov- 
videnze contro una mossa di fianco che fosse operata dal 
nemico. Certo ch’era possibile di provvedere a siffatto in- 
conveniente, traendosi innanzi in massa per una sola via, 
stringendosi ad inviare sull’ altra parecchie punte di truppe 
leggieri; ma per tanto operare avrebbesi dovuto tramutar 
luogo ai diversi corpi, e per tanto fare era forza esercitare 
un’ autorità assoluta sui capi degli altri corpi, autorità che 
Oudinot, comandante diretto del. 12° , e più presto consi- 
gliere che capo del 7° e del 4°, non osava d’attribuirsi. 

Tutto annunziava eh’ erasi vicini al grosso sforzo degli 
avversarj e che presto avrebbesi a fronte. Passato il ru- 
scello sul quale erasi combattuto il giorno innanzi , do- 
vevasi marciare lungo il fianco di alture boscose , e riu- 
scire ad un villaggio detto Gross-Beeren , di fronte alla 
posizione centrale di Ruhlsdorf, occupata dall’esercito del 
Norte. Dovevasi per la via di destra operare una mossa 
simigliarne sul fianco delle alture di Juhnsdorf e di Blan- 
kenfelde; e se ivi giungevasi a vincere la resistenza del 
nemico , erasi certi di spuntare da quella parte la posi- 
zione del Gross-Beeren. 

Confidando Oudinot di non incontrare il nemico se non 
dopo avere oltrepassato Gross-Beeren, e quando avrebbesi 
avuto il tempo di riunirsi, per soverchia condiscendenza 
commise a ciascuno de’ suoi luogotenenti ur.a distinta e 
singolare incumbenza. Decise : che su la strada della de- 
stra Bertrand espugnerebbe Blankenfelde , per poscia ri- 
volgersi sopra Gross-Beeren ; che su la strada di sinistra 
Reynier, che aveva il giorno innanzi forzato il ruscello 
di Trebbiti e al di là salitene le alture , marcerebbe sul 
fianco di esse lungo l’orlo de’ boschi sino a Gross-Beeren, 
dove sosterebbe per prendervi posizione. Per quanto lo 
riguardava direttamente, egli, a vece di marciare col i2° 
corpo dietro le poste di Reynier per fargli spalla, imma- 
ginò di passare per Arensdorf sull’altra china delle alture 
che Reynier doveva percorrere, come se temuto avesse di 
riuscire molesto con la sua presenza a’ suoi luogotenenti. 
Egli doveva poscia sboccare sul Gross-Beeren, ma a due 
leghe sulla sinistra, distanza quasi uguale a quella che 
doveva separare Bertrand su la destra. 



20 LIBRO CINQUANTESIMO 

Il 23 d’agosto in sul mattino ciascun corpo si pose in 
marcia nell’assegnalagli direzione. Su la strada di destra 
Bertrand, sendosi presentato davanti all’altura di Blanken- 
felde, vi trovò il generale Tauenzien fortemente stabilito; 
e fu obbligato ad impegnarsi in un vivo fuoco d’artiglie- 
ria. Su la strada di sinistra Reynier col 7° corpo marciò 
per tre leghe lungo il fianco delle alture delle quali Ou- 
dinot percorreva le falde dall’ opposta china ; procedette 
senza difficoltà grande , e sboccò dinanzi a Gross-Beeren. 
Senza por tempo in mezzo assaltò quel villaggio ,e ne 
snidiò la divisione Borstell che v’era a guardia. Con un’im- 
pazienza di successo , malvagissima consigliera, si spinse 
innanzi molto al di là, a vece di stabilirvisi fortemente, 
e scoperse in posizione a Ruhlsdorf tutto intero l’esercito 
capitanato dal principe di Svezia. A destra dinanzi a lui 
erasi schierata la divisione Borstell, appoggiatasi al grosso 
corpo di Bulow; al centro, ma più verso l’ala manca, vide 
l’esercito svezzese , e finalmente, all’ estrema sinistra, i 
Russi, uno sforzo almeno di cinquantamila combattenti, 
senza parlare del corpo di Tauenzien , e difesi da nume- 
rosa artiglieria. Per tener fronte a quella linea sì formi- 
dabile aveva egli appena dieiottomila uomini , de’ quali 
seimila erano Francesi, soldati eccellenti, e dodicimila Sas- 
soni, i quali non valevano più gli altri che sotto i suoi 
ordini avevano guerreggiato nella Russia. Egli per certo 
non desiderava di venire alle offese con tanto sforzo di 
nemici; ma, sendosi tanto tratto innanzi da offerire agli 
avversarj l’ occasione di assalirlo con vantaggio , doveva 
aspettarsi d’aver tosto a fare con essi. 

E nel vero i Prussiani di Bulow agonizzavano la bat- 
taglia, risoluti a cuoprire de’ loro corpi morti la via per 
la quale i Francesi pretendevano di giungere a Berlino. 
Bernadotle ondeggiava irresoluto; eh è quella era la prima 
volta ch’egli trovavasi a fronte co’ Francesi , e li temeva 
ancor più che i rimordimenti della sua coscienza. Tremava 
al solo pensiero di vedere sparire in un sol giorno il pre- 
stigio del quale avea cercato di circondarsi nel mezzo degli 
stranieri, dando a credere ad essi d’esser egli stalo il prin- 
cipale autore de’ mirabili successi di Napoleone. Temeva 
per giunta di porre in pericolo l’esercito svezzese, sapendo 
di non poterlo rifare, se Io perdeva. Trattavasi, in sostanza, 
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per lui di risicare la sua fortuna e la sua corona in un 
sol giorno, ed era in preda ad un’irresoluzione che faceva 
assai dubitare del suo coraggio ne’ fatti d’armi. Bulow al 
pari di ogni altro Prussiano, diffidando della lealtà ancora 
più che del coraggio di Bernadotte, non aspettò il suo 
comando , e con i trentamila uomini eh’ egli governava 
marciò contro Reynier. Fecesi precedere da molla arti- 
glieria; e per essere più certo di porre in disordine il 
corpo nemico, recò sul fianco degli avversarj la divisione 
Borstell. Bernadotte allora non potendo più dare indietro, 
ma non volendo in quel fatto impegnare tutte le sue forze, 
si contentò di staccare la sua cavalleria con molta arti- 
glieria contro la sinistra di Reynier minacciato a destra 
dalla divisione Borstell. Reynier, che nei pericoli sapeva 
comportarsi col valore d’un vecchio ufficiale dell’ esercito 
del Reno, tenne fronte, nella fiducia d’essere tosto sovve- 
nuto. Fece una mossa retrograda onde porsi in migliore 
posizione, e poggiata la sua destra alle case di Gross-Bee- 
ren, e la sua manca ad un’altura dalla quale la sua arti- 
glieria fulminava sopra il nemico , si tenne saldo e con- 
tegnoso. I Prussiani tra la scheggia fulminante delle bat- 
terie francesi si trassero innanzi risoluti, animati dal dop- 
pio desiderio di salvare Berlino e di fare una preda che 
avvisavano sicura. La divisione Durutte oppose un’eroica 
desistenza ; ma i Sassoni , in maggior numero di nuova 
leva, congiungendo alla debolezza dell’età loro una mala 
disposizione, ed infestati da officiali che ricordavano ad 
essi averli Bernadotte comandati nel 1809 e trattati da 
vero padre, non resistettero a lungo , e lasciarono senza 
appoggio la divisione Durutte. Questa fu costretta a riti- 
rarsi, ma fecelo in buon ordine e contegnosa, e tolse al 
nemico il vezzo di perseguitarla. Dal canto suo la divi- 
sione Guilleminot del 12° corpo , traendosi innanzi sotto 
gli ordini di Oudinot su la china opposta della posizione, 
trovavasi ad Arensdorf nel momento del maggior tuonare 
delle artiglierie. Si affrettò per correre alla battaglia , e 
Per la sua destra si trasse innanzi a traverso de’ boschi 
onde soccorrere a Reynier per la via più breve. Giunta 
troppo tardi per mutare la sorte dell’ armi, giovò nondi- 
meno a tenere in soggezione il nemico; indi indietreggiò, 
assalita più volle dalla russa cavalleria senza esserne dis- 
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ordinata. Ognuno tornò al punto da cui era partito nella 
mattina, il 12° corpo sopra Thyrow, il 7° sopra Wittstok. 
Il 12° era in buona condizione , il 7° era disordinato per 
lo sbandarsi de’ Sassoni. Più di duemila di loro erano stati 
presi con quindici bocche da fuoco; in parecchie migliaja 
si erano sbandati, gli uni per congiugnersi agli Svezzesi, 
gli altri per fuggirsi indietro. Bertrand dal canto suo col 
4° corpo aveva grandi sforzi operati per vincere a Blan- 
kenfelde la resistenza di Tauenzien, ma non era riuscito. 
Forse avrebbe superato quell’intoppo spingendo i suoi co- 
nati sino agli ultimi estremi ; ma estimava che tanto non 
gli bisognasse operare, considerato che se i corpi 7° e 12 8 
riuscivano a Gross-Beeren , Tauenzien troverebbesi obbli- 
gato ad abbandonare quella posizione. In tal modo ognuno 
aveva combattuto senz’accordo, senza essersi prima tra 
loro ben concertati, fatte da ciascuno mal a proposito sue 
ragioni sul suo vicino, gli uni senza danno, siccome Ber- 
trand e Oudinot, l’altro con danno notevole, siccome Rey- 
nier. 

Questo mal successo, se avute si avessero truppe tutte 
francesi ed animale da buono spirito, non avrebbe parto- 
rito si gravi conseguenze ; sendochè non più di duemila 
fossero i morti e feriti in battaglia , ma con un esercito 
per metà composto di truppe alemanne ed italiane, sempre 
pronte ad abbandonare le bandiere napoleoniche, e metà 
di giovani soldati francesi, troppo fidenti in su le prime, 
ed in quell’ora smagati da un sinistro, troppo malagevole 
era il continuare la marcia sopra Berlino, a fronte di no- 
vantamila uomini ardenti per contrastarne il passo. Già 
più di diecimila alleati, Sassoni e Bavaresi , avevano ab- 
bandonate le file dell’ esercito francese, e correvano verso 
l’Elba gridando ad alta voce salvisi chi può; e in siffatta 
condizione di cose Oudinot credette opportuno il ritirarsi 
per avvicinarsi alla linea dell’ Elba. Il 24 incominciò la 
sua ritirata, la governò con buon ordine, ma incalzato vi- 
vamente senza posa dai Prussiani , briachi di gioia e di 
orgoglio, accusanti Bernadotte di tradigione o di viltà per 
non mostrarsi ardente al pari di loro, e correnti senza 
consultarlo dietro il nemico che appariva agli occhi loro 
più sconfitto di quello che fosse veramente. Oudinot avrebbe 
potuto fermarsi, e punir forse anco il loro ardore ; nondi- 
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meno, rinunciato al divisamente di marciare sopra Berlino, 
sendone fallita ogni speranza, poco savio gli parve l’arri- 
sicare una battaglia d’incerto successo con truppe sfidu- 
ciate ; e concesso anco il caso d’ una vittoria, il risulta- 
mento non poteva riuscire che a mantenersi tra Berlino 
e Wittemberga, in un paese che non gli offeriva nè punti 
di appoggio, nè provvidenze per le sue genti. Prese adun- 
que il partito più sicuro, quello di postarsi sotto la pro- 
tezione dell’arli glierie di Wittemberga, dov’era sicuro di 
non correre verun pericolo, dove cuopriva la linea dell’ Elba, 
dove grascie aveva in abbondanza, dove, da ultimo, poteva 
tornare le forze morali a’ suoi soldati. Vi giunse il 29 e 
il 30 d’agosto, sempre disputando validamente il terreno 
agli inseguenti. Durante questo tempo la divisione mobile 
di Maddeburgo era uscita di quella fortezza capitanata dal 
generale Girard; e d’ improvviso era stata assalita dal ge- 
nerale Hirschfeld e dai straoorridori russi di Czemicheff, 
e in un baleno oppressala dal numero, era rientrata in 
Maddeburgo, dopo avere perduto un migliaio d’ uomini ed 
alcuni pezzi d’artiglieria. Ne J dintorni di Amburgo Davout, 
uscito di quella città con trentamila uomini, diecimila dei 
quali erano Danesi, erasi tratto innanzi nella direzione di 
Schwerin, forzando il corpo anglo-alemanno, che gli stava 
dinanzi, a ripiegarsi; ed era parato a batterlo, a sperpe- 
rarlo se gli giungevano novelle d’ una vittoria riportata da 
Oudinot nelle vicinanze di Berlino. Ma nel dubbio era co- 
stretto ad infinite circonspezioni , e si governava in ma- 
niera da non incorrere in pericolo d’essere battuto, e pre- 
cipuamente da non avere a sopportare un disastro. 

Non essendo il corpo principale, quello di Oudinot, riu- 
scito a farsi via sino a Berlino, la riunione di centomila 
uomini in quella capitale, sperata da Napoleone, non era 
più che un sogno. Certo che alcuni errori s’erano com- 
messi. Oudinot non aveva tenuti i suoi corpi a bastanza 
liuniti; i suoi luogotenenti non avevano avulo il gusto di 
marciare insieme, e il maresciallo aveva avuto il torto di 
condiscenderli in questo fatto. Questi falli di esecuzione 
sono troppo palesi; ma il torto massiccio (appena è d’uopo 
il ridirlo) era di Napoleone, il quale aveva troppo spre- 
giato l’esercito di Bernadette, col dirlo, col crederlo una 
massa di coliettizii, e coii’opporgli alla volta sua un vero 
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ammasso di ragunaticci, nel quale per una metà Francesi, 
pronti a combattere da prodi, ma per l’altra metà Alemanni 
ed Italiani, pronti a sbandarsi ; il quale aveva, da ultimo, 
troppo confidato su la congiunzione in Berlino di corpi 
che dovevano partire da punti cotanto discosti, com’erano 
Wittemberga, Maddeburgo ed Amburgo. È bene evidente 
che meglio sarebbe stato di non avventurare Oudinot sopra 
Berlino, fatto che avrebbe l’altro consentito di non tenere 
Macdonald sul Bober: sicché qui, come altrove, l’esagera- 
zione dei politici disegni di Napoleone aveva resi caduchi 
i divisi del generale, riflessione che, a furia di ripeterla , 
diventa oziosa, ma che ripetiamo a nostro malgrado, sen- 
dochè questo tristo subbietto la faccia rinascere incessan- 
temente, sendochè sola d’altronde renda ragione degli er- 
rori di un si gran capitano. 

Questi sinistri ed impensati casi , e non una malattia 
inventata dagli adulatori, furono quelli che sorgiunsero a 
recare sorpresa a Napoleone il giorno dopo le sue vittorie 
del 26 e 27 agosto; e che giungendogli all’orecchio l’un 
dopo l’altro, lo avevano ricondotto da Pirna a Dresda, ed 
ivi lo avevano intertenuto il 29 ed il 30 d’ agosto , nel 
mentre che Yandamme rimaneva stremo d’ogni sovveni- 
mentoaKulm. Questi errori di calcoli fatti da Napoleone 
riuscivano di altissima importanza; che Macdonald, da lui 
lasciato vittorioso nella Slesia ed inseguente Blueher fug- 
gitivo, era in quell’ora sconfitto e Blueher trionfante e mi- 
naccioso; chè a vece dei centomila uomini entranti in 
Berlino, Oudinot battuto ed inseguito riparavasi a fatica 
sotto le mura di Wittemberga, stremato di oltre diecimila 
uomini; chè Girard era respinto entro Maddeburgo con 
perdita di un migliaio di soldati; chè Davout, finalmente, 
era condannato con trentamila uomini a procedere tentone 
nel mezzo de’ paludi del Mecklemburgo 1 Siffatta condizione 
di cose era troppo diversa dall’ immaginata da Napoleone; 
e tutto questo per volere stendere il suo braccio dall’ Elba 
sino alla Vistola. Il 30 di agosto, ignorando ancora il di- 
sastro di Yandamme, ch’egli non seppe che nel dì ve- 
gnente , dopo profonde meditazioni aveva concepito un 
nuovo disegno, il più vasto, il più fortemente combinato ; 
chè i trasversi casi de’ suoi luogotenenti erano ancora assai 
lontani dal potere sconcertare il suo genio, da scuotere la 
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sua fidanza nella fortuna. Più d’ una volta aveva pensato 
a correre improvviso sopra Praga, a colpire l’Austria sul 
vivo in una delle sue capitali, ed a rompere in qualche 
modo la colleganza su la testa dell’esercito principale, in 
cui si trovavano i tre sovrani alleati. Infatti s’egli dopo 
la battaglia di Dresda avesse inseguito ad oltranza l’eser- 
cito di Boemia, in quell’ora sì profondamente smagalo, è 
a credersi ch’egli sarebbe riuscito a rompere la lega; e se 
non gli fossero sopraggiunte le novelle della Slesia e di 
Berlino, è certo che tanto avrebbe egli operato. Tra i suoi 
luogotenenti, quello ch’era di più svegliati spiriti, del quale 
non amava la lingua facile alla censura, alla maldicenza; 
del quale sospettava talvolta riguardo alla giustezza de’ 
suoi concetti; ma del quale pregiava assai i rari talenti, 
il maresciallo Saint-Cyr, non ristavasi dal consigliarglielo. 
Ma gravi erano le obbiezioni che fare si potevano a un 
tale diviso. Incominciamo dal dire che bisognava varcare 
i monti Boemi, commettere battaglia al di là, col pericolo, 
nel caso d’essere battuti, simigliarne a quello cessato per 
miracolo dall’ esercito dei collegati , quello di non avere 
che forre sgomentevoli per le quali ritirarsi. Conveniva 
poscia correre sopra Praga, le difese della quale sebbene 
erette in tutta ressa, potevano opporre un’ impreveduta 
resistenza. Concesso , da ultimo , che superati si fossero 
siffatti ostacoli, avrebbe Napoleone allungata la sua linea 
di già troppo estesa, di tutta la distanza che separa Dresda 
da Praga, distanza resa assai maggiore dai luoghi e dalle 
montagne. Sarebbesi trovato in tal caso più discosto dal 
suo esercito di Slesia, più discosto dall’altro dell’ Elba in- 
feriore, e non più in abilità di correre in loro aiuto in 
caso di qualche loro sinistro. Queste obbiezioni lo avevano 
sempre grandemente stornato dal pensiero di recarsi ad 
armeggiare nella Boemia; ed a ciò aveva pensato un istante 
appena allora quando , trovatosi in Zittau , aveva sperato 
di gittarsi improvviso nel mezzo de’ corpi che recavansi 
a formare l’esercito del principe di Schwarzenberg. Ma 
sendo battuto Macdonald, e Oudinot ricondotto da Berlino 
sotto le mura di Wittemberga , allontanarsi da loro era 
fatto troppo imprudente e da non pensarvi punto punto. 
Uditi i sinistri loro, Napoleone non pensò che ad appres- 
sarsi ad essi ; ed in un lampo con P inesaurabile fecondità 
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del suo genio immaginò di tramutare il centro delle sue 
operazioni da Dresda in Berlino. 

Bisognava battere Blucher, il quale aveva avuta nei 
giorni 22 e 23 d’agosto una lezione senza conseguenze; 
bisognava battere Bernadotte, il quale, a vece d’essere 
umiliato in un primo scontrazzo, aveva avuto un vantag- 
gio; e tornato sarebbe utile del pari che satisfacente l’u- 
miliarne 1’ orgoglio, punirne la tradigione, annientarne la 
falsa nominanza. Erano questi gravi motivi per volgere 
l’armi da quella parte; e Napoleone, marciando difilato 
sopra Berlino con la sua guardia, con metà della riscossa 
di cavalleria, cioè con quarantamila uomini, riuniva a sè 
lungo la via 1’ esercito di Oudinol, oppressava Bernadotte, 
entrava in Berlino, vi chiamava la divisione Girard, il 
corpo di Davout, vi operava la riunione per lui tanto va- 
gheggiata di centomila uomini , li dirigeva sopra Stettino 
e Castrino, i cui presidii avevano bisogno di essere rifor- 
niti; rincuorava quelli della Vistola; indi poteva tornar 
egli in Luckau, tra Berlino e Dresda, pronto a gittarsi sul 
fianco di Blucher, se questi osava recarsi sull’ Elba. 

Sei a sette giorni di marcia separavano Napoleone da 
Berlino ; quindi diciotto o venti giorni al più gli bastava- 
no per andata e ritorno; ed egli aveva dati tutti gli or- 
dini seguenti per la difesa di Dresda durante l’assenza sua. 
Voleva lasciarvi Vandamme col i° corpo ( faceva queste 
ragioni nel mattino del 30 agosto, in ora nella quale igno- 
rava ancora il disastro di Kulm), e con quello di Vandam- 
me i corpi di Saint-Cyr, di Victor, di Marmont con una 
parte della riserva di cavalleria. Proponevasi di porre que- 
ste forze di centomila uomini sotto il comando diMurat; 
e pensava che questi, appoggialo sopra Dresda , spalleg- 
giato da Macdonald , che doveva indietreggiare sino a 
Bautzen, sarebbe in condizione di tener fronte ad un ri- 
torno dell’esercito di Boemia, ritorno reso poco probabile 
prima di quindici giorni almeno dalla sconfitta sofferta sotto 
Dresda. Napoleone sperava adunque di avere il tempo di 
ritornare sull’Elba dopo la presa di Berlino, ed al suo 
appressarsi ogni nuovo divisamenlo de’ collegati contro 
Dresda doveva dare in nonnulla. Blucher certamente, ud.to 
il successo della battaglia di Dresda, e sapendo Napoleo- 
ne sul suo fiauco (che trovato vi si sarebbe lungo la sira» 
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da di Berlino), non ardirebbe di passare oltre Bautzen. 
In ogni peggior caso Macdonald approssimandosi all’Elba 
e andando ad appostarsi alle spalle di Marat, 1’ ano fran- 
cheggierebbe l’ altro, e sarebbero entrambi sicuri. 

Compiuta la spedizione di Berlino, era intendimento di 
Napoleone di stabilirsi a Luckau , tra Berlino e Dresda, 
di trarvi il corpo di Marmont e tutta la riserva di caval- 
leria; di lasciare a Dresda e nel campo di Pirna sessan- 
tamila uomini ; di lasciarne altrettanti a Bautzen, nel men- 
tre eh’ egli con altri sessantamila sarebbe pronto a cor- 
rere od a Berlino, o a Bautzen, o a Dresda, secondo il 
bisogno, fatto ch’egli poteva operare in tre giorni di ra- 
pida marcia. In tale posizione egli era sicuro di poter ba- 
stare ad ogni evento ; che , postato a tre marce da Ber- 
lino, troverebbesi per giunta minaccioso sul fianco di Blu- 
cher , ed a bastanza vicino a Dresda per giungervi in 
tempo, se l’ esercito di Boemia vi si presentava. È pro- 
babile del pari che, attenendosi a un tale diviso, sarebbe 
riuscito a tramutare il teatro della guerra nel norie del- 
l’ Alemagna, sendochè, disordinato e sciolto quell’esercito, 
e punito Bernadotte, i Prussiani tornati sarebbero alle lo- 
ro contrade per difenderle, vi avrebbero tratti i Russi, e 
farebbesi a tal modo patire agli Alemanni più ostili tutti 
gli orrori della guerra, e lasciando alquanto scoperta l’El- 
ba superiore, cuoprìrebbesi all’ intutto l’inferiore, voglia- 
mo dire Amburgo, dov’era la più bella linea di comuni- 
cazione, quella di Amburgo a Wesel. Vero è bene che in 
tal caso arrisicavasi di trarre gli Austriaci sull’ alto Reno ; 
ma il fatto era poco probabile, sendochè , avventurandosi 
essi a tanta distanza, Napoleone poteva sorgiungere ad 
incoglierli alle spalle. Arroge che avendo egli la cura di 
tenere lontana la guerra dal loro territorio, poteva riuscire 
a gratificarseli , e trarre occasione novella di negoziati , 
fatto che non era impossibile, sendo allora gli Austriaci 
i meno impegnati tra i suoi nemici, i meno implacabili, 
i soli disposti a trattare con ragionevolezza. 

Tal era il suo diviso di guerra nella mattina del 50 di 
agosto , diviso già buttato in carta e accompagnato d’ or- 
dini già scritti (1), quando gli giunse la novella del disa- 
gi La nota in cui sta scritto e discussalo questo diviso, e gli ordini 
che ne emersero trovansi nella secreteria di btato ; e il nostro racconto 
è tratto da si irrefragabili documenti. 
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stro di Kulm, la quale valse a render vani si vasti con- 
cepimenti. Napoleone rimase profondamente afflitto alla 
notizia del gran disastro patito da Vandamme, disastro 
che, aggiunto ai sinistri della Kalzbach e di Gross-Beeren, 
non solo bilanciava per gli alleali le perdite per essi pa- 
tite sotto Dresda, ma offeriva ad essi il vantaggio, sendo- 
chè il prestigio della vittoria fosse passato nel campo della 
Lega, é rimaso nel campo di Napoleone soltanto il presti- 
gio della sua antica gloria. Per la prima volta s’ avvide 
d’avere forse troppo presunto delle sue forze col ricusare 
le condizioni che gli si erano offerte da Praga; ed apprez- 
zò meglio l’ inconveniente della troppa giovinezza nei suoi 
soldati, del contagio sparso e desto tra i suoi alleati dalle 
passioni germaniche, e dello sconforto de’ suoi luogotenenti. 
Forse in quell’ora lamentò d’aver posti in disgrazia, o 
screditati od avventurati con trasmodanzaa mortali cimenti 
generali in capo quali erano Massena, Davout e Lannesl 
non v’ ha dubbio che gliene rimanevano di prodi e di 
eroici, quali erano Ney, Oudinot, Macdonald, Victor, Mu- 
rat; ma non avevano l’abitudine del comando supremo; 
ed egli li poneva alla prova in un momento poco acco- 
modato per incuorarli; in un momento in cui le passioni 
dell’ Europa, la fortuna, il vanto del successo, tutto infine 
s’ era rivolto contro le armi sue. 

Rimase per più d’ un giorno prostrato l’animo sotto il 
grave pondo di tante sciagure; ma il suo genio, inesauri- 
bile sempre, non gli fallì in questa occasione; la sua ener- 
gia, la sua immaginativa, le stesse sue illusioni, tutto in 
somma si rianimò in lui nel dì che venne; e concepì un 
nuovo disegno, il quale, men vasto naturalmente del pre- 
cedente, era nondimeno del pari fortemente concetto. Volle 
prima di tutto dare un altro capo ai tre corpi destinati a 
marciare sopra Berlino : e scelse Ney, che in bravura sul 
campo di battaglia non aveva chi lo superasse , ma che 
non aveva mai governati grandi eserciti. La scelta cadde 
sopra di lui per essere l’animo suo intrepido e fidente, 
libero ancora dallo sfiduciaaiento che dominava visibil- 
mente tutti gli altri generali. Lo inviò a Wittemberga , 
indirizzandogli parole di tutto conforto ed istruzioni le 
più precise. Ed ecco a qual diviso generale corrispon- 
devano queste istruzioni. 

Napoleone gli prescrisse; di riunire e rianimare i corpi 
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4°, 7° e 12° (del quale Oudinot doveva rimanere coman- 
dante); di spingersi sino a Baruth, distante due marce da 
Berlino; e di aspettarvi gli ordini del quartiere generale. 
Napoleone poi risolse di postarsi ad Hoyerswerda, tre gior- 
nate distante da Baruth , e due da Dresda , con la sua 
guardia , con la maggior parte della sua cavalleria e col 
corpo di Marmont. Là postato in Lusazia , tra Berlino e 
Gorlitz, poteva a voglia sua o recarsi a manca sopra Ber- 
lino e fare ajuto a Ney per entrare in quella capitale, se- 
condo il suo vasto disegno della mattina del 50; o git- 
tarsi a destra contro il fianco di Blucher , ed oppressarlo 
se questi, col continuare ad incalzare Macdonald, destava 
inquietudini per Dresda. Era al certo impossibile l’imma- 
ginare una combinazione più sapiente, più accomodata 
alle circostanze, sendo certo che , congiungendosi egli al- 
1’ uno de' suoi due luogotenenti, a quello eh’ era di fronte 
a Bernadotte, o all 5 altro che aveva a fare com Blucher, 
avrebbe reso 1* uno o l 5 altro vittorioso. Questa volta po- 
nevasi a due picciole marce distante da Dresda nel dub- 
bio in cui versava intorno le disposizioni dell’esercito di 
Boemia. Se questo traevasi innanzi un 5 altra volta, riani- 
mato dal successo di Kulm, egli era in abilità di batter- 
lo siccome avea fatto il 27 d 5 agosto ; se in quella vece 
era Blucher che mostrato si fosse audace , movendo egli 
da Hoyerswerda , lo avrebbe incolto di fianco , . c riman- 
dato per lungo tempo sull 5 Odèro. Da ultimo , se niuno 
delli due eserciti di Boemia e di Slesia non mostravasi 
intraprendente , Napoleone poteva sospingere Ney sopra 
Berlino anche senza seguitarlo. Bastava, in sostanza, che 
egli lo francheggiasse sino aBaruth,phè il focoso Ney, sa- 
pendo di avere un simigliarne retroguardo , era bene da 
tanto di correre ruinoso contro Bernadotte, di romperne le 
ordinanze e di aprirsi gagliardamente la via di Berlino. 
Compiuto che fosse l 5 audace tentativo, Napoleone era li- 
bero di tornare ad Hoyerswerda, minaccioso contro Blu- 
cher, minaccioso contro Schwarzenberg , funesto forse a 
quello dei due che osasse tentare un fatto d 5 arme. Tutto 
era non solo profondamente concepito, ma vero, ma giusto 
in ogni possibile combinazione; e niuna ve n 5 era che dieci 
anni prima riuscita non fosse in modo splendidissimo , 
quando i soldati di Francia erano posti alle dure vicende 
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della guerra; quando i suoi generali erano pieni di fidan- 
za; quando Napoleone confidava negli altri come in sè 
stesso ; quando i suoi nemici, meno risoluti a vincere od 
a perire, non erano risoluti a perseverare nella guerra do- 
po una prima sconfitta 1 Ma in quell’ora, nella condizione 
morale de’ suoi avversarii e in quella delle sue genti tutto 
era dubitoso, anche con soldati e con generali rimasi eroici 
veramente (i). 

Dati tutti gli ordini opportuni, Napoleone pensò alla si- 
curezza di Dresda durante l’assenza sua , e diede in pro- 
posito le più abili disposizioni. Incominciò, dal riordinare 
il corpo di Vandamrne, del quale erano già rientrate grandi 
reliquie. Oltre la 42 a divisione restituita a Saint-Cyr, la 
quale pochissimo aveva sofferto , quindicimila uomini di 
ogni arma pertinenti al 1° corpo erano tornati in truppe 
od alla spicciolata. I Francesi che ne iacevano parte erano 
tutti tornati sotto le loro bandiere, trattine i rimasi pri- 
gionieri. Erasi perduta l’artiglieria, e sventuratamente con 
essa ufficiali di un merito eminente; ignoravasi la sorte 
di Haxo e di Vandamrne, e recavasi il timore sino a cre- 
derli morti entrambi. Il secretario di Vandamrne sendo 
ricomparso, Napoleone fece sequestrare le carte di quel 
generale per tome via la sua corrispondenza militare, onde 
memoria non rimanesse degli ordini inviati a quello sven- 
turato. Ebbe persino la fiacchezza di negare l’ ordine da- 
togli di trarsi innanzi sino a Toeplitz, e, senza accusarlo, 
ma compiangendolo in quella vece, scrisse a tutti i capi 
de’ corpi che questo generale aveva ricevuto per istruzione 
di soffermarsi sulle alture di Kulm, ma che trascinato da 
soverchio ardore, erasi impegnato nella pianura, e che per 
eccesso di zelo erasi perduto. Il racconto autentico che 
abbiamo offerto prova la falsità di queste affermazioni 
immaginate per conservare a Napoleone un’autorità sugli 
animi della quale in quel tempo aveva bisogno più che mai. 

Suo primo pensiero fu di cercare per questo corpo sì 
malconcio un capo valoroso al pari di Vandamrne , ma 

(i) Intorno a quest’epoca de’ fasti dell’Impero, alcuni per ignorare la 
sua corrispondenza e quella de’ suoi luogotenenti, hanno prestati a Na- 
poleone disegni i piu chimerici, i meno ragionevoli. Ma in grazia dei 
documenti che possediamo e dello studio attentissimo che sopra vi ab- 
biamo fatto, a lui prestiamo intendimenti e ragioni confortati da prove 
autentiche e sicure. 
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più circospetto; e cadde la scelta sull’illustre conte di Lo- 
bau, il quale ad una rara energia congiungeva un insigne 
discernimento militare e un saper fare ben grande sotto 
forme ruvide e militari. Egli godeva in fatti , e la meri- 
tava, intera la confidenza di Napoleone, che sempre lo 
teneva di presso, ora per giovarsene incolpi di vigore, 
ora per missioni che richiedevano senno, precisione e fran- 
chezza. Questo soldato intrepido e di svegliati spiriti, tanto 
noto agli uomini del tempo nostro, ad una statura di gra- 
natiere e ad una faccia di alano congiungeva una profonda 
finezza, sicché sapeva con onore sdebitarsi di ogni incom- 
benza ricevuta da Napoleone senza ingannarlo, senza spia- 
cergli, sapendo i modi per dire la verità senza porre sé 
e gli altri in compromesso. A somma desterità ed a raro 
valore riuniva il talento ed il gusto dell’ordinamento delle 
truppe, nel qual fatto era eccellente ; uè si poteva fare 
scelta migliore per rendere al 1° corpo quello spirito mi- 
litare che doveva avere perduto nel disastro di Kulm. Na- 
poleone lo distribuì in tre divisioni di sei battaglioni cia- 
scuna; gli restituì la metà della divisione Teste che n’era 
stata momentaneamente staccata; gli tolse la brigata di 
Reuss, che gli si era del pari momentaneamente prestata; 
e con soldati rientrati e con alcuni battaglioni di marcia 
venuti da Magonza gli procacciò una forza di diciottomila 
uomini. Negli arsenali di Dresda, per sua cura provveduti 
d’un immenso materiale , fu trovato tutto il bisognevole 
per l’armamento di questo corpo, armi manesche e set- 
tantadue bocche da fuoco in supplimento delle abbando- 
nate sul campo di battaglia a Kulm. Fece provvedere di 
scarpe , di vestimenta que’ soldati che ne abbisognavano, 
e nulla intralasciò per tornar animo agli scuorati con ras- 
segne, con altre picciole satisfazioni materiali che formano 
la felicità del soldato. Il conte di Lobau fu incumbenzato, 
di operare questa resurrezione in pochi giorni, sendo in- 
tenzione del suo signore di giovarsi del 1° corpo per la 
difesa di Dresda durante la sua prossima assenza. 

Per quanto riguardava la sicurezza di Dresda , Napo- 
leone vi provvide come seguita. A vece di lasciarvi solo 
il 14® corpo, siccome aveva fatto quando corse nella Sle- 
sia, lasciò questo corpo di Saint-Cyr nel campo di Pirna; 
il 2° di Yictor a Freyberga, e il i° di Lobau in Dresda, 
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dove avrebbe più agevolezza per riordinarsi. Il 14°, ricu- 
perata la 42° divisione , ne contava quattro, e fu incum- 
benzato della guardia di Koenigstein e di Lilienstein , il 
ponte dell’Elba gittato tra questi due forti, la forra di Pe- 
terswalde , e' gli sbocchi secondarj della Boemia che riu- 
scivano su la destra dell’ alta via di Peterswalde. Victor 
a Freyberga vigilava ad un tempo la grande strada e la 
via di Toeplitz per Altemberga. La cavalleria di Pajol 
galoppava tra i due corpi per esercitarvi un’operosa so- 
pravegghianza. Nel caso di una nuova comparsa dell’ e- 
sereito di Boemia, questi due corpi avevano l’ordine di 
opporre una moderata resistenza , bastevole soltanto a ri- 
tardare la marcia del nemico senza porsi in pericolo; e 
di ritirarsi sopra Dresda, dandovi l’avviso dell’appressarsi 
degli avversarj. Sainl-Cyr doveva appostarsi alla sinistra 
dei campo trincerato, nel quale aveva strenuamente com- 
battuto il 26 di agosto, e Victor alla destra, dove aveva 
decisa la vittoria nel giorno 27. Assaltati che fossero se- 
riamente, dovevano ripararsi dietro i fortini, che da cinque 
eransi accresciuti ad otto ed assai meglio armati. Durante 
l’attacco di Dresda avendo Napoleone avvisali molti difetti 
in quelle fortificazioni campali , aveva nominato un co- 
mandante speciale per ciascheduno di quei forti, ne aveva 
accresciuta l’artiglieria, preparati gli artiglieri di ricambio 
per servirla, proibito di lasciare in essi cassoni da muni- 
zioni; ed aveva fatti costruire con sacchi di terra certe 
maniere di piccioli ridotti per tener veci di magazzini da 
polvere durante il combattimento. Aveva distribuito il loro 
armamento in artiglieria di posizione, necessariamente 
immobile, ed in artiglieria mobile trainata da cavalli, che 
recavasi dall’una all’altra riva dell’Elba a seconda de’ bi- 
sogni. Aveva con molta cura raccomandato che truppe di 
riscossa fossero tenute dietro a ciascun forte, onde ripren- 
dere in sull’atto quelli che fossero presi; e da ultimo, aveva 
deciso che il i° corpo, capitanato dal conte di Lobau, fosse 
tenuto lutto intiero di riscossa dietro i corpi di Saint-Cyr 
e di Victor, per isboccare nell’ultimo momento, e come 
aveva fatto la guardia il 26 d’agosto contro un nemico 
che riputavasi vincitore. Era, come si scorge, una ripeti- 
zione, ma migliorata d’assai, della giornata del 26, e che 
prometteva uguale successo; chè i tre corpi di Saint-Cyr, 


Google 



LIPSIA ED HANAU 53 

di Victor e di Lobau sommavano quasi sessantamila uo- 
mini, ch’erano in maggior numero di quelli che Napoleone 
aveva avuto il 26 contro dugentomila dell’esercito di Boe- 
mia. E vuoisi aggiugnere il vantaggio d’altra circostanza 
ed è questa : che a vece di trovarsi distante quattro o 
cinque giornate, come si trovò al primo apparire del ne- 
mico, noi sarebbe più di due postandosi ad Hoyerswerda. 
Per tutte queste ragioni Napoleone senza inquietudini al- 
lontanavasi da Dresda, le enunciate provvidenze bastando 
nel caso che i collegati rinnovassero la mossa su la manca 
dell’Elba. Se per l’opposito, mutata marcia, divisavano 
assalti su la destra riva, Poniatowski , Macdonald e Na- 
poleone stesso giltandosi sopr’essi, sarebbero in abilità di 
oppressarli. Ordinate con tanta saviezza le cose, il 2 di 
settembre inviò la cavalleria della guardia comandata da 
Nansouty, e due divisioni di fanti della giovine guardia 
sotto gli ordini di Curial , alla volta di Koenigsbruek , a 
manca della strada di Bautzen , nella direzione di Hoyer- 
swerda. Aveva in animo di far partire il 3 da Dresda la 
vecchia guardia, ed il rimanente della giovine da Pirna, 
sempre nella stessa direzione ; e divisava di partire egli 
stesso alla volta di Hoyerswerda. Il duca di Bassano do- 
veva in Dresda rimanere informalo d’ogni cosa, non escluse 
le mosse militari che intendeva bastevolmente , affinchè 
con quella operosità zelante che faceva compenso ad una 
troppo cieca sommessione , potesse inviare a ciascuno , e 
sempre in tempo, l’avviso che l’interessava. 

La mattina del 3 Napoleone era tutto occupato nel dare 
i suoi ordini, quando da Bautzen gli giunsero dispacci di 
gran premura del maresciallo Macdonald, il quale, per 
istare all’espressione usata da Napoleone , era tutto sma- 
gato ( décontenancé ) per la marcia incalzante di Blucher 
contro di lui. Questo generale prussiano uomo non era da 
soffermarsi dopo una vittoria; e appena l’acque furono ab- 
bassate, si affrettò a marciare innanzi per trarre tutti i 
maggiori vantaggi possibili dal suo fortunato successo su 
la Katzbach. Postati i suoi fanti parte verso i monti, parte 
su la grande strada di Breslavia a Dresda , e lanciata la 
sua immensa cavalleria Me uliginose pianure bagnate 
successivamente dai Bob-r , dalla Preiss , dalla Neisse e 
dalla Sprea, spuntando sempre il fianco sinistro di Macdo- 
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nald, lo aveva costretto ad indietreggiare da Lowenberga 
sopra Lobau , e da Lobati sopra Gorlitz. Lo perseguitava 
allora con ottantamila uomini, nel mentre cbe Macdonald 
ne aveva meno di cinquantamila, e che per recarli a ses- I 
santamila aveva dovuto chiamare a sè il corpo di Ponia- 
towski, già posto a guardia dello sbocco di Zitiau. Questo 
maresciallo, intrepido qual era, temeva grandemente che 

10 sconforto de’ suoi soldati, l’amarezza de’ suoi generali 
per la patita sconfitta, e l’ impulso retrogrado ch’erasi fatto 
donno di tutti, potessero trarsi dietro novelle sciagure; e 
ad alte grida domandava sovvenimenti. Gir ultimi suoi 
dispacci concludevano: che entro ventiquattr’ore dare si 
poteva ch’egli fosse costretto da Gorlitz ad indietreggiare 
sino a Bautzen, e fors’anco sino a Dresda. 

Napoleone, che non metteva tempo in mezzo nel prendere 

11 suo partilo, avvisò non essere quello il momento di re- 
carsi ad Hoyerswerda, alla manca cioè della grande strada 
di Slesia e nel fianco di Blucher, trovandosi Macdonald 
troppo vivamente incalzato , per non lasciare perdere un’ 
ora nel sovvenirlo. Recargli aiuti diretti e per la via più 
breve era il solo armeggiamento acconcio alle circostanze; 
e Napoleone pensò di raggiungerlo a Bautzen , di riani- 
marlo, di spingerlo innanzi e di ricacciare Blucher al di 
là della Neisse, della Queiss e di tutti i fiumi che aveva 
passali. Cercando sempre Napoleone di commettere batta- 
glia contro gli avversarii che oserebbero farglisi di presso, 
sperava che Blucher gliene offerisse allora l’occasione, ed 
immaginava che il generale prussiano nella sua foga non 
potrebbe sostarsi a bastanza presto per isfuggirgli un’altra 
volta. 

Presa in tal modo la sua risoluzione , inviò ordini di 
mutare direzione alle due divisioni della giovane guardia 
ed alla cavalleria che le seguitava; e da Kdenigsbruck le 
fece per Catnens convergere sopra Bautzen. Fece tosto 
partire la vecchia guardia da Dresda al a volta di Bi- 
schofswerda, ed incamminò per a Stolpen il rimanente 
della giovine guardia, la quale sotto il governo di Mortier 
aspettava i suoi ordini a Pirna. La stessa marcia diretta 
sopra Bautzen fu prescritta alla cavalleria di riscossa di 
Latour-Maubourg ed ai fanti di Marmont. Poste in marcia 
la mattina dei 3, le truppe dovevano la sera trovarsi in 
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Bischofswerda , e iì giorno 4 in Bautzen. Napoleone si 
dispose a lasciare Dresda nella notte del 3 al 4, passata 
all’usanza sua tutta la giornata a spedir ordini, e riser- 
vandosi per dormire il tempo che passerebbe in carrozza. 
Fece avvertire Macdonald della mossa di forze considere- 
voli di truppe sopra Bautzen, e gli raccomandò il secreto, 
onde Blucher insciente cadesse da sè in mezzo del grosso 
sforzo francese. Divietò in Dresda il passo per li ponti 
d’ogni persona del contado, sperando di tenere in tal modo 
occulta a Blucber la partenza della guardia; e da ultimo 
fece intendere a Ney, che deviando egli un momento da 
Hoyerswerda , sarebbe di ritorno in quella direzione fra 
tre o quattro giorni, e che gli assegnava sempre Baruth 
qual punto Hi riunione, dal quale poi si piglierebbero le 
mosse alla volta di Berlino. 

La stra del 3 Napoleone lasciò Dresda; sostò alcune 
ore ad Harta, e giunse la mattina del 4 in Bautzen. Erasi 
fatto precedere da settanta carri copi rii , recanti provvi- 
gioni da guerra, armi da fuoco e scarpe, onde fornire i 
soldati di Macdonald di quanto avevano perduto. Trattò 
benevolmente questo maresciallo, senza rimproverare a lui 
e ad altri i falli che su la Katzbach potevansi essere com- 
messi, menando buone a tulli le diftieollà delle circostanze; 
e sapendo che in siffatta condizione importava rianimare 
con conforti gli animi sfiduciati, non prostrarli con umi- 
lianti rimproveri- Per altro verso Macdonald ispirava tanta 
estimazione, che il rimprovero spirato sarebbe su le labbra 
del sire, se per caso fosse stato tentalo ad indirizzargliene. 
Lungi dal lasciarsi veliere Napoleone si nascose, volendo 
aspettare per far mostra di sè ch’ivi giunta fosse la ca- 
valleria della guardia e di Lalour-Maubourg , per potere 
far impeto veemente contro Blucher con forze sufficienti. 

Ma per mala ventura operandosi tra popolazioni ostili, 
non escluse quelle che dalla forza erano tenute nell’alleanza 
francese, ogni secreto era impossibile a tutto prò de’ col- 
legati e contro la Francia. Motti avvisi partiti da Dresda 
o per l’esercito di Slesia o per quello di Boemia avevano 
già fatto sapere, non già i disegni di Napoleone, noti sol- 
tanto all i suoi luogotenenti , ma sibbene le mosse della 
guardia incominciate in sul mattino del 2. Questo indizio 
bastava a far indovinare che Blucher era preso di mira 
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da Napoleone ; e quel generale, sebbene focoso, fedele alle 
istruzioni di ritirarsi al primo apparire di questo , appa- 
reechiavasi alla ritratta sebbene si traesse ancora innanzi, 
ma più cautamente, più melensamente. Giunto a Gorlitz 
aveva spinti i suoi posti di scolta sopra Bautzen; ma a 
Gorlitz sostato aveva il suo corpo di battaglia; ed egli 
erasi postato sopra un’altura detta il Lands-Crone. e dalla 
quale 1’ occhio vedeva tutta la contrada da Gorlitz a 
Bautzen. 

Il 4 di settembre verso l'ora meridiana erano giunti La- 
tour-Maubourg e Nansouty, e Murat s’era posto alla testa 
de’ loro squadroni per gittarsi irruente sui posti di scolta 
di Blucher incontrati sul cader del giorno ne’ dintorni di 
Weissemberga. Vasto turbinio di polvere aveva pronun- 
ziato il suo appressarsi , ed a sì vivo impulso Blucher 
aveva riconosciuta la presenza di Napoleone, sotto gli oc- 
chi del quale niuno dava mai indietro. Le sue punte di 
scolla energicamente assalite furono ricondotte indietro, 
perdute alcune centinaia d’uomini; e la notte fece sospen- 
dere l’inseguimento. Blucher prese tosto la risoluzione di 
ritirarsi, rivalicando la Neisse il di vegnente, e di non 
lasciare in Gorlitz che un retroguardo che occupasse la 
città sita dalla parte dei Francesi , nel anentre che tutto 
sarebbesi preparato per distruggere i ponti. 

La mattina del o Napoleone alla testa dei suoi antiguardi 
si spinse innanzi da Reichenbach , per vedere s’egli po- 
trebbe finalmente incogliere i Prussiani in guisa da toglier 
loro il gusto di sospingersi innanzi sì presto dopo la sua 
pattenza. Ma al primo colpo d’occhio ebbe la dispiacenza 
di riconoscere che Blucher disponevasi a ritirata al suo 
appressarsi, siccome fatto aveva il 22 e il 23 d’agosto. 
Fece marciare innanzi, e l’unica sua salvazione fu di 
prendere o di uccidere un migliaio di nemici nella presa 
di Gorlitz. Traversata la citta al passo di corsa , furono 
trovati guasti i ponti della Neisse : fu veduto il retro- 
guardo prussiano occupato nel distruggere quello per cui 
s’era ritirato. 

S’avvide allora Napoleone che l’ostinarsi ad inseguire i 
suoi avversarii non poteva avere altro risultamento fuor 
quello di faticare indarno le sue truppe e di frapporre 
troppa distanza tra lui e Dresda. Risolse per ciò di fer- 
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marsi a Gorlitz, di passarvi due o ire giorni per ristabi- 
lirvi i ponti, per riposarvi le truppe, per rianimarvi con 
la sua presenza il corpo di Macdonald che erasi ritirato 
sfiduciatissimo. 

Ma la sera stessa del o dispacci di quel giorno giuntigli 
da Dresda gli fecero ancora mutare divisamenti, e lo co- 
strinsero a non soffermarsi a Gorlitz i due o tre giorni che 
desiderava di riposarvi le sue truppe. Erragli annunciato 
una nuova apparizione dell’esercito di Boemia su la via 
di Peterswalde, eh’ è quanto dire alle spalle di Dresda, e 
precisamente come prima delle battaglie dei 26 e 27 d’a- 
gosto. Gli erano pure recati da Gourgaud, ufficiale d’or- 
dinanza di Saint-Cyr, e ch’era l’organo de’ suoi timori, il 
narratore troppo animato di quanto era avvenuto in Dre- 
sda. Era veramente una seconda calata di quell’esercito 
per tentare un altro assalto contro Dresda , ad onta della 
patitavi sconfitta, o in quella vece una finta dimostrazio- 
ne? Non era forse verosimile che i collegati, istruiti in 
tempo della mossa di Napoleone sopra Bautzen, volessero 
richiamarlo a Dresda, farsi giuoco della prontezza delle 
sue determinazioni, dell’agilità dei suoi soldati, faticare 
lui e questi, spossarli in rnarcie senza prò ora contro un 
esercito ed ora contro un altro, senza offerirgli mai il 
vantaggio di commettere battaglia? Era questa la più pro- 
babile supposizione; e se Napoleone avesse confidato di 
poter raggiungere Blucher e di forzarlo a combattere, non 
avrebbe lasciata fuggirne l’ occasione per correre contro 
Schwarzenberg , con la certezza di non aggiungerlo. Per 
mala sorte niun sacrificio faceva Napoleone col soffermarsi; 
chè Blucher , prontissimo del pari a indietreggiare che a 
marciare innanzi, era di già tanto lontano da non poterlo 
più raggiungere; ed era ben naturale che Napoleone nulla 
polendo di utile operare in Gorlitz, ritornasse là dove un 
indizio, qual che si fosse, di pericolo, od una speranza di 
battaglia, per incerta che fosse, gli si offeriva in quel mo- 
mento.. Ordinò quindi alla sua guardia di non andare più 
oltre e di riposarsi , ond’ essere pronta il dì vegnente ad 
eseguire gli ordini suoi: cd egli tornossi a Bautzen per 
essere più vicino alle notizie, per apprezzare con più si- 
curezza gli indizii che gli venivano dal campo di Pirna. 
Senza perdere un istante,' viaggiò tutta la sera e parte 
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della notte; ed alle due antimeridiane del 6 giunse in 
Bautzen. Era veramente impossibile l’appalesare maggiore 
operosità e guardar meno alla fatica, 'considerato ch’egli, 
partitosi da Dresda la sera del 3 settembre, era giunto il 
4 in Bautzen in sul mattino; era corso quel di stesso sino 
a Weissenberga: il 5 sino a Gorlitz; la notte dal 5 al 
6 era tornato a Bautzen. Ma per mala sorte le sue truppe 
camminando a piedi non potevano che assai di lungi se- 
guitare la rapidità delle sue gite. 

Napoleone in fatti trovò in Bautzen una particolareggiata 
relazione inviatagli dal duca di Bassano in nome di Saint- 
Cyr, dalla quale sembrava che l’esercito di Boemia fosse 
sboccato bruscamente da Peterswalde, la destra sopra Pirna, 
il centro sopra Gieshubel, e la sinistra sopra Berna, con 
tutta l’apparenza di una ferma risoluzione e con tal vigore 
d’offensiva, che Sainl-Cyr aveva creduto, ritirandosi in buon 
ordine, di dovere riunire le sue quattro divisioni. Ricevuti 
siffatti avvisi, e nulla di vantaggioso potendo egli operare 
a Bautzen , Napoleone rispose eli’ egli tosto si poneva in 
via, e che la sera del 6 sarebbe di ritorno in Dresda, dove 
l’ avrebbe seguitato tutta la sua guardia. Ma uomo non 
essendo da lasciarsi di leggieri ingannare, e non avvisando 
seria molto questa nuova dimostrazione del grand’esercito 
di Boemia, diede ordini in conformità di tal suo pensamento. 
Mulinando sempre di recare il polso delle sue genti sopra 
Hoyerswerda, dal qual luogo potrebbe sempre fare spalla 
a Ney sopra Berlino, e tenere Blucher in soggezione verso 
Gorlitz, non ricondusse verso Dresda se non la sua guardia 
giovine e vecchia, che si compon va di quarantamila uo- 
mini d’ogni arma. Diresse Marmont (ch’era in marcia per 
raggiugnerlo) verso Camenz e Koenigsbruck , da dove gli 
sarebbe sempre agevole il richiamarlo a Dresda o il so- 
spingerlo sopra Hoyerswerda. Gli aggiunse una forte punta 
di cavalieri per dare la caccia ai Cosacchi, e per tenerlo 
in comunicazione coi corpi di Ney ediMacdonald A que- 
st’ultimo raccomandò, dopo d’avere spostato Poniatowski 
dallo sbocco di Zittau, di stabilirsi ben saldamente a Baul- 
zen, di riarmare gli sbandati di ritorno, e di comportarsi 
in maniera co’ suoi settantamila uomini (se pur giungeva 
a raccogliere tutti i suoi predatori) che la linea della Sprea 
fosse sicura. Dovevasi sperare che Macdonald trovandosi 
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distante da Dresda non più cinque giornate, ma due, sa- 
rebbe men frettoloso nel l’indietreggiare, e Bruclier più lento 
nel trarsi innanzi. Macdonald, con una modestia che l’o- 
norava, supplicò Napoleone grandemente ad esonerarlo di 
quel comando supremo, offerendosi di rimanere alla testa 
deii’ll 0 corpo e di larvisi uccidere, se bisognava, ma ri- 
fuggendo da una sì grave malievaria, e lamentandosi, fors’ 
anco con l’ingiustizia che suol derivare da41a sciagura, del 
poco concorso de’suoi luogotenenti. Napoleone non aveva 
più veruna scelta a fare; chè i generali sparivano al pari 
de’ soldati in conseguenza dell’orribile sciupinio ch’egli 
andava facendo degli uni e degli altri. Ascoltò Macdonald, 
lo confortò e Irattol lo siccome fatto avrebbe con un gene- 
rale vittorioso, e dopo averlo inanimilo alla meglio, partì 
per a Dresda, dove giunse la mattina dei 7. Il duca di 
Bassano eragli corso incontro, onde profittare dell’ozio in 
vettura per intertenerlo intorno le faccende dell’impero, 
intorno le informazioni venute dal quartiere generale di 
Saint-Cyr sotto Pirna. 

Soffermatosi un’ora o due in Dresda, partì alla volta di 
Pirna ; e fermossi presso Mugeln, dove si trovavano i re- 
tro-guardi di Saint-Cyr. Ed ecco quant’ era occorso da que- 
sta parte. I Russi ed i Prussiani, senza gli Austriaci, erano 
sboccar, dalla Boemia per la grande strada di Peterswalde 
che altrove abbiamo descritta; avevano tentato da una parte 
d’ insignorirsi del rialto di Pirna , e dall’ altra di quello 
di Gieshubel, ed avevano strette le divisioni di Saint-Cyr 
ad abbandonare le posizioni che occupavano. Un altro corpo 
capitanato da Pahlen, sboccato per la via di Furstenwald, 
che Kleist aveva battuta al tempo dei casi diKulm,erasi 
recato verso Borna, dovei monti meno prerutti cominciano 
a mutarsi in pianura. Nuvoli di cavalieri spinti in quella 
direzione avevano grandemente inquietati quelli di Pajol; 
e senza l’energia -e l’abilità di lui, gravi perdite gli avreb- 
bero occasionate. 

Saint-Cyr scorgendosi a tal modo incalzato, dal campo 
di Pirna sopra Pirna stessa aveva ricondotta la sua 42 a di- 
visione , lasciati al solito alcuni battaglioni nella fortezza 
di Koenigstein; aveva ritirate la 43 a eia 44 a da Gieshubel 
sopra Zehist, e la 45 a , che faceva ajuto a Pajol, da Borna 
sopra Dolina. 
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In tale posizione Io trovò Napoleone, non ismagato ed 
in apparenza meno inquieto di quello che fosse veramente, 
e paratissimo a riprendere 1’ offensiva. Che significava mai 
questa nuova comparsa del nemico? Continuavasi la tat- 
tica con cui pareva che fosse inteso, non a combattere, ma 
sibbene a spossare, a stremare le forze francesi in vanità 
di corse ; od aveva veramente l’ intenzione di commettere 
battaglia ? L’ importanza del fatto meritava di discussarlo, 
di penetrare possibilmente in quel bujo, parlandone a lungo 
con un ufficiale illuminato qual era Saint-Cyr. Napoleone 
lo interrogò in proposito con tutta confidenza e cordialità; 
spiacevagli il suo carattere, ma ne apprezzava grandemente 
i lumi; e per altro verso, nella condizione in cui versava, 
gli era mestieri palpare mansuetamente ogni persona, e 
più gli uomini di guerra già troppo affastiditi. Per tutte 
queste ragioni egli s’intertenne a lungo con Saint-Cyr, e 
non moslrossi convinto che questo attacco de’ collegati fosse 
fatto sul serio, e lo avvisò una di quelle alternative di 
continui andirivieni che sembravano fondamento di tutta 
la tattica loro. Arroge ch’egli, per quanto disse, deside- 
rava sopra ogni cosa di riparare con una battaglia deci- 
siva a tutto il torto recato all’ armi sue dalle giornate di 
Kulm, della Katzbaeh e di Gross-Beeren ; ma dubitava con 
rag one che i collegati, dopo la lezione ricevuta a Dresda, 
rifuggirebbero dall’avvenlurarsi ad una seconda. Era bene 
palese ch’essi non vorrebbero presentarsi un’ altra volta con 
la testa a Dresda e con la coda alle gole dell’Erzegebirge; 
e per quanto riguardava il sospingere egli le sue forze 
al di là, vogliamo dire in Boemia, era un giuoco troppo 
risicoso, e che consisteva a prendere per sè la mala posi- 
zione da cui abborrivano i collegati dopo d ? averla speri- 
mentata. Era più verosimile che se essi rincominciavano 
una mossa offensiva alle spalle de’Francesi, tanto farebbero 
più indietro ancora cioè, su la grande strada di Commotau 
a Lipsia ; e 1’ apparire già da due o tre giorni di parecchi 
scorridori lungo quella via, tanto faceva pensare a Napo- 
leone, fatto che provava, siccome presto vedremo, quanto 
la sua sagacilà fosse profonda. Fini poi per ripetere : eh’ 
egli sarebbe ben lieto di tornare all’ armi con l’ esercito 
di Boemia tra Dresda e Peterswalde, ma che non osava 
sperarlo; ch’egli era ivi venuto per questo: che le sue 
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riscosse erano in marcia; che la mattina del dì vegnente 
sarebbero a Dresda e la sera a Mugeln, e che armeggie- 
rebbesi secondo le circostanze. 

Sainl-Cyr si mostrò d’altro parere. Credeva ad un at- 
tacco determinato da Schwarzenberg , facendone ragione 
dal vigore con cui le divisioni del 14° corpo da due giorni 
erano sospinte innanzi ; ed era precipuamente maravigliato 
nel vedere questo principe appressarsi tanto a Dresda, se 
pure trattavasi d’ uua finta dimostrazione. Sosteneva, sic- 
come altra volta, che dovevasi cercare di guadagnare una 
grande battaglia verso la Boemia ; che sarebbe la più de- 
cisiva a cagione della presenza de’ sovrani , de’ quali im- 
portava abbattere il coraggio. Napoleone rispondeva con 
ragione : che troverebbela buona dappertutto, migliore cer- 
tamente contro i sovrani riuniti; ma non dipendere da lui 
la scelta del luogo, e che commetterebbela dove offerta gli 
fosse dalla fortuna. 

Saint-Cyr era ancora molto preoccupato da un pensiero, 
giustissimo da un lato, poco verosimile dall’ altro; ed era 
la separazione in allora degli Austriaci dai Prussiani e dai 
Russi, niuna punta austriaca scorgendosi a sè dinanzi. A 
vece adunque di centoquaranta o centocinquantamila, non 
avrebbesi avuto a combattere che contro ottanta o novan- 
tamila; e V occasione era bella per gittarsi addosso quei 
collegati e per oppressarli. Ma in questo fatto v’era una 
ben singolare contradizione : conciofossechè la separazione 
delle forze nemiche contradiceva al pensamento di un va- 
lido conato contro Dresda ; e Napoleone credeva più pre- 
sto che se gli Austriaci s’ erano allontanati, tanto avevano 
operato per preparare una marcia sopra Lipsia col recarsi 
nelle direzioni che vi potevano condurre. Questi ragiona- 
menti tra due giudici si competenti, e che danno a cono- 
scere in quali oscurità è stretto tal volta ad operare un 
generale in capo, non avevano niuna importanza riguardo 
alla condotta da seguitarsi, trovandosi entrambi d’accor- 
do in questo punto: d’essere vicini ad una gran battaglia 
con 1’ eserciio di Boemia, se pur questo vi si voleva pre- 
stare; e che nuli’ altro impediva il commetterla tosto se 
non 1’ assenza delle riscosse , cui rimaneva percorrere Io 
spazio che separa Bautzen da Dresda. Napoleone lasciò 
Saint-Cyr per ritornare il dì stesso in Dresda, dove aveva 
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molti ordini a dare d’ogni maniera ai suoi diverei corpi 
d’ esercito, e rimasero intesi che alla prima mossa del ne- 
mico, il maresciallo gli invierebbe un ufficiale per dar- 
gliene 1’ avviso (1). 


(I) In Saint-Cyr noi onoriamo grandemente, oltre il molto ingegno, 
la sua grande indipendenza (li carattere; e lamentiamo unicamente che 
essa fosse guastata dal suo eccessivo inchinamento alla contradizione , 
che gli fece commettere più d’ un errore nella sua carriera per altro 
verso si gloriosa. Passiamo a citare una strana prova di tal sua inclina- 
zione neìl’. occasione stessa delle giornate delle qu.di si è già letto il 
racconto E diflicile al certo vederne altre, se non più felicemente, al- 
meno più operosamente spese ; chè Napoleone partito di Dresda la sera 
del 3, dormi tre o quattr’ore in Marta, giunse il 4 nel mattino iu Bau- 
tzen , vi passò il giorno 4. per assistere all’ inseguimento del nemico; si 
spinse il 5 sino a Gorlitz per assicurarsi con gli occhi propriise i Prus- 
siani volevano o no accettare la battaglia; tornò la sera stessa in Bau- 
tzcn per la voce corsa d’una n iova apparizione dell’esercito di Boemia; 
vi giunse alle due dopo la mezzanotte del 6; spedì in questo giorno 
tutti i suoi ordini; andò ii di stesso a dormire in Dresda; e la mattina 
del 7 si recò presso Saint-Cyr per tenervi la conferenza testé narrata. 
Viaggiando nelle notti, e passando i giorni a cavallo o nel suo gabinetto 
per governare con ordini una moltitudine di corpi dai quali ad ogni 
istante riceveva novelle, Napoleone dimostrava in queste circostanze tutta 
l’energia e l’ operosità di un giovine; e frattanto ecco in qual modo 
Saint-Cyr ne parla nelle sue Memorie, voi. IV, pag. 136. .. « UH rima- 

• nova (dopo la ritratta di Blui her) la facoltà di marciare contro Schwar- 
» zcnoerg, che traevasi innanzi per la riva destra sul Humburg, e della 
» marcia del quale credo eh’ egli fosse istrutto , come lo fu per lo 14° 
» corpo ne’ giorni del 3, del 4 della marcia dell’esercito russo E non- 

• dimeno, dopo la rii irata di Blurh' r, si tenne il 3, il 6 e il 7 in una 
» compiuta incertezza; il 7 fece scrivere dal inaggior-generale ai rnare- 
» scialle Gouviun Salnt-Cvr una maniera di lettera di rimproveri .... » 
Senza cercare in quest’ ultima frase il secreto del giudizio dato da Saint- 
Cyr, dalle cose per noi narrate può scorgersi sino a qual punto sia fon- 
data l’ affermazione di questo maresciallo. Napoleone marciò il 5 contro 
Blucher; ritornò il 6 richiamalo dallo stesso Saint-Cyr; non ispeseche 
poche ore ad assicurarsi se questa chiamata aveva fondamento, nè fu- 
rono perdute, avendole passate in dar ordini; e consacrò il 7 a recarsi 
presso di questo maresciallo. Falso è adunque che perdesse i giorni 3, 
6 e 7 in irresoluzioni. La supposizione poi die Napoleone doveva essere 
informato della pretesa mossa dell’ es' rato austriaco sopra Humburgo, 
cioè, su la destra dell’Elba, è menzognera dei pari, seiidoehè in primo 
luogo l’esercito austriaco non facesse tal mossa e non tornasse indietro 
al di là di Tetschen, e*d in secemdo che se pur falta I’ avesse Napoleone 
avrebbe potuto ignorarla; che i monti e il mal volere digli Alemanni 
Condannavano i Franasi a tutto ignorare, e sin" a tal punto, che il 7 
Napoleone e Samt-Cyr sendo riuniti in .Vlugeln a re4ro di Pirna , igno- 
ravano se avessero a fronte gli Austriaci, i Bussi td i Prussiani, o so- 
lamente i bussi ed i Prussiani, lutto adunque è falso nel passo che ab- 
biamo surriferito ; falso ii giudizio, falsa l’ alfermazione ; e noi facciamo 
questa osservazione, non per adulare Napoleone, uftlcio che ad altri la- 
sciamo, non per detrarre al merito di Satnt-Cyr, apprezzandone grande- 
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Per meglio apprezzare la difficoltà del comando vuoisi 
sapere che in quel momento Napoleone ed il maresciallo 
avevano ragione entrambi e l’uno contro l’altro. Ed ecco 
in sostanza quant’era avvenuto dal lato de’collegati. Alla 
prima notizia ricevuta da Dresda d’una marcia di Napo- 
leone nella Lusazia, gli Austriaci avevano eseguita una 
mossa retrograda , rispondente nella Boemia alla fatta da 
Napoleone nella Lusazia, ed avevano ripassata l’Elba co- 
perti dai monti tra Telschen e Leitmeritz. Doppio era lo 
intendimento di questa mossa, il primo, di provvedere ai 
casi impreveduti, a quello principalmente d’una operazione 
di Napoleone sopra Praga; il secondo di riaversi alquanto 
dalla dura scossa sofT< rta nella battaglia di Dresda. Eransi 
lasciati i Russi ed i Prussiani su la grande strada di Pe- 
terswalde , onde chiamarvi Napoleone con forti dimostra- 
zioni ; onde soccorrere all’ esercito della Slesia contro il 
quale egli marciava , onde continuare il diviso di guerra 
convenuto in Trachenberga , di mostrarsi, cioè, intrapren- 


mente l’ ingegno e Io spirito d’ indipendenza, ma la facciamo da storici 
preoccupati dalle difficoltà della storia. Sembra, a dir vero, che un te- 
stimonio di tanto merito posto in tanta vicinanza degli avvenimenti, e 
che passò al fianco di Napoleone una narte delie giornate duranti le 
quali pretende che quesii si rimanesse inopi roso, avrebbe dovuto sapere 
la verità; e frattanto si vede com’egli, per non avere letto quanto fu 
scritto da Napoleone in que’ giorni , siasi esposto a pronunciare falsi 
giudizii liceo una prova novella epe non bisogna correre a furia nel 
giudicare gii uomini che hanno figurato nei grandi avvenimenti, s nza 
avere piena cognizione dei loro ordini, di ! loro carteggio precipuamente 
rhe rende ragione dei loro motivi. E quando si vede un personaggio co- 
me Saint-Cyr che aveva ( selciti codiandoti . che salava per esperienza 
quali dissennate determln izioni i mal informati sogliono prestare a chi 
cumanda, quando un tal personaggio cade in sdraili errori, ragionasi a 
se stessi : non doversi pronunciare giudizi - ) che francheggiati da auten- 
tici documenti, ben conferiti con quanti se ne possono procacciare. In 
quanto a noi tanto abbiamo npirato con la più scrupolosa attenzione, 
non licenziandosi a veruna affermazione die non abbia prove sicure e 
le une comprovate dall’altro; lontani sempre dall’ esaltare Questi edal- 
l’ abbassar qm Ili per ispirilo di parte ; non palpa tori nò detrattori di 
Napoleone, divenuto per noi un personaggio puramente ideale; non 
cercando che il vero, cercandolo con passi n . dicendolo in prò di Na- 
poleone se gli ò favorevole, e in suo d. In mento, se gli è contrario La 
verità, ceco lo scopo, il dovere, la buona ventura d’uno storico veri- 
tiero. Quando si sa apprezzare il vero, quando si sa quanto sia bello, 
comodo per giunta, snido che solo renna ragione di tutto; quando si 
sa questo, non vuoisi . non cercasi, non amasi, non si presenta che la 
verità o ai meno al meno ciò che n’ ha tutto l’aspetto, ciò che si pren- 
de per vero. 
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denti ovunque egli non fosse, prudentissimi alla sua pre- 
senza, finché giunto fosse il momento in cui, dopo 'averlo 
spossalo in vane corse , forse trovato il modo di oppres- 
sarlo. Wittgenstein e Kleist, che capitanavano i Russi ed 
i Prussiani sotto gli ordini di Barclay de Tolly, e che erano 
ardentissimi , non avevano a meta eseguile le dimostra- 
zioni di cui erano incumbenzati, ed avevano assaltale se- 
riamente le quattro divisioni di Saint-Cyr, in guisa che a 
questo maresciallo erano abbisognate tutta la sua fermezza 
e tutta la sua abilità nella guerra difensiva per uscire di 
quel perciolo senza rimanervi sconfitto. Nel mentre che 
i corpi russi e prussiani armeggiavano in tal modo a Pe- 
terswalde, Klenau ancora lutto dirotto dai duri colpi sof- 
ferti a Dresda, trovavasi tra Commotau e Chemnitz, in- 
teso a ristorarsi, inviava partigiani a Zwickau ed a Chem- 
nitz, e preparava in tal modo l’operazione decisiva che i 
collegati, senza osare di tentarla ancora, meditavano sem- 
pre alle spalle de’Francesi, ma questa volta nella direzione 
di Lipsia e non più in quella di Dresda. 

Napoleone coglieva adunque nel segno nel credere che 
gli avversari non pensassero ad un secondo attacco con- 
tro Dresda , e che tentando essi una nuova marcia alle 
sue spalle ciò farebbero più di lungi , cioè dalla parte di 
Lipsia , e Saint-Cyr , ingannandosi su questo proposito , 
aveva ragione di pensare che Russi e Prussiani fossero in 
quell’ora separati dagli Austriaci, e che accettevole essere 
poteva 1’ occasione di assaltarli. A quest’ ultima opinione 
il Sire non contradiceva , e con gran senno soggiungeva 
che, quale fosse la verità, una sol cosa rimaneva a farsi, 
ed era di aspettare il giorno otto per vedere quali mosse 
farebbe il nemico, e per dare tempo alla guardia ed alla 
cavalleria di riscossa di giugnere sopra luogo. Raro è il 
caso, precipuamente quando la condizione delle cose si 
presta a contrarie supposizioni, che vi sia un’ unica con- 
dotta a tenersi; ma un tal caso qui si offeriva, e Napo- 
leone era tornato in Dresda la sera del 7 pronto al ritorno 
dond’era partito quel dì stesso al primo avviso. Intanto 
egli voleva sopra vegghiare le mosse dei suoi numerosi 
corpi d’esercito ; e nel fatto, mentre ponevasi agli agguati 
per cogliere in fallo P esercito di Boemia, nuovi casi in- 
tervenivano alle sue ali. 
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Il leggitore per certo si ricorda che Napoleone nel par- 
tirsi di Dresda per dirigersi da prima sopra di Hoyers- 
werda, e per poscia rivolgersi sopra Bautzen, aveva dato 
appuntamento a Ney in Baruth, nell’intenzione di riunirsi 
a lui, o per fargli spalla nella sua mossa sopra Berlino 
o per marciarvi egli stesso. Ricondotto a Dresda dalla 
comparsa delle teste di colonne di Wittgenstein e di Kleist, 
non credeva punto punto, come si è detto, all’intenzione 
ch’essi davano d’ impegnarsi ancora in fatti d’ arme alle 
spalle di quella capitale ; e pensava per conseguenza, as- 
sicurato che fosse su questo proposito, di recare in atto i 
suoi divisamenti contro Berlino, ed era impaziente di sa- 
pere ciò che Ney avrebbe operato da quella parie. 

Questo maresciallo, inviato a prendere il comando dalle 
mani di Oudinot, era giunto il 3 di settembre a Wittem- 
berga , giorno in cui Napoleone incamminavasi sopra 
Bautzen, e volendosi porre in marcia il di 5 al più tardi, 
aveva passati in rassegna i suoi tre corpi d’esercito, i 
quali dopo il fatto di Gross-Beeren avevano molto perduto 
in materiale, in forza numerica ed in morali disposizioni. 

Al difetto di materiale erasi supplito col vasto deposito 
di Wittemberga ; a quello de’soldati non erasi potuto ri- 
parare ; e il manco era di forse dodicimila tra morti, fe- 
riti e sbandati. I Francesi erano tornati alle loro file, ed 
eransi di nuovo armati; ma erano pochi; sicché il per- 
sonale di questi tre corpi , compresavi la cavalleria del 
duca di Padova , offeriva un totale di cinquantaduemila 
combattenti a vece de’sessanlaquattromila che erano prima 
di cominciare le ostilità. Per quanto poi si riferiva alle 
morali disposizioni , diremo che più non avevano quella 
cieca fidanza in sé stessi che le giornate di Lutzen e di 
Bautzen avevano loro ispirata, e che il patito sinistro aveva 
in essi profondamente sbattuta. I capi dei corpi erano mal- 
contenti. Oudinot, sebbene desiderato avesse d’essere eso- 
nerato di quel comando , non poteva vedere di buon oc- 
chio l’invio di Ney, invio che pareva essere una vera con- 
danna della suà condotta. Reynier , malcontento di Oudi- 
not, prontissimo ad esserlo pure di Ney, facendo giunta 
col suo al mal umore de’ Sassoni ch’egli comandava, non 
poteva essere un luogotenente animato da buon volere, 
sebbene sempre disposto a fare il suo dovere sul campo 
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di battaglia. Bertrand da ultimo, invariabilmente zelante 
nel servire ^Imperatore, era quello che Ney avesse meno 
a temere, sebbene sperata avesse una posizione meno di- 
pendente dalla cadutagli in sorte. Nel rimanente poi il 
maresciallo Ney, non avendo quasi mai esercitato il su- 
premo comando, sebbene avesse capitanate numerose masse 
di truppe, non ponendo mente a siffatti istrumenti, e lutto 
impaziente di adoperarli, il giorno 4 passò i suoi corpi in 
rassegna, ed annunciò loro che nel mattino del 5 si mar- 
cerebbe innanzi. Dovendo egli recarsi a Barutli per indet- 
tarvisi con Napoleone, doveva portarsi da Wittemberga a 
Juterboek, e per ciò passare soppiattainente da manca a 
destra onde nascondersi all’ esercito nemico che trovavasi 
tutto intero dinanzi a Wittemberga con una immensa ca- 
valleria. vigile a tal modo dappertutto. 

L’esercito francese era ordinato in semicerchio dinanzi 
a Wittemberga; il 7° corpo (quello di Reyuier) a sinistra; 
il 12° (quello di Oudinot ) al centro; il 4° (quello di Ber- 
trand a destra. Era talmente serrato dall’esercito del Nor- 
te , che i posti di scolta erano incessantemente tra loro 
alle prese. Ney ivi operando con molta destrezza, lasciò 
immobile la sua destra, formata dal 4° corpo, in presenza 
del nemico tutta la mattina del 5, e cominciò la divisata 
sua mossa col 12° che formava il suo centro. Lo recò nella 
direzione di Zahne, passando dietro alla sua destra; e tolse 
questo luogo al corpo prussiano di Tauenzien. In questo 
borgo dovevasi passare un fiumicello, e fu passato a mal 
grado de’ contrastanti; e il 12’ poslossi al di là, ajuiato 
dal 7° che lo seguitò. Sfilato che ebbero entrambi , il 4°, 
che aveva bastevolmente intertenuto il nemico , levò il 
campo alla volta sua, e si ricongiunse al rimanente del- 
l’esercito, il quale in un giorno trovossi tramutalo a Sey- 
da , distante cinque leghe su la destra da Wiliemberga. 
Questa mossa prestamente e bravamente eseguita, aveva 
costalo a Ney un mighajo di uomini, e il doppio lai Prus- 
siani ; ma nondimeno rimaneva a sapersi se ai Francesi 
preceduti, inquietali di fianco, perseguitati alle spalle da 
nuvoli di cavalieri e tenuti d’ occhio in ogni loro mossa, 
sarebbe riuscito di continuare quella marcia di fianco 
t senza essere assaliti e percossi sul fianco che inevitabil- 
| mente offerivano agli avversari- 
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Se Napoleone avesse educati generali in capo a vece 
di mirabili luogotenenti guidali da lui, unica manieradi 
allievi che uscire potessero dalla sua scuola, non consen- 
tendo egli ad essi d’essere altra cosa, non sarebbesi espo- 
sto a vedere i suoi ordini interpretati come lo furono in 
questa occasione. Sebbene avess’egli prescritto a Ney di 
recarsi a Baruth , ordine che di necessità traevasi dietro 
una mossa di fianco in presenza del nemico, questo ma- 
resciallo meno sommesso, avrebbe indugiata l’esecuzione 
di tali ordini , più presto che avventurarsi ai pericoli di 
una battaglia generale in sì falsa posizione e contro forze 
cotanto superiori alle sue. Ma Ney, abituato alla cieca ese- 
cuzione degli ordini di Napoleone, e non pensando che ad 
obbedirli puntualmente ed abilmente; reso ancora più 
fidente dal suo fortunato armeggiamento del 5 , continuò 
la sua marcia da manca a destra senza por tempo in 
mezzo. , 

Il giorno 6 convengagli aprirsi una via per a Juter- 
bock, dove poi rimanevagli una giornata di cammino per 
giungere a Baruth. Ney decise che Bertrand, il quale con- 
tinuava col 4.° corpo a formare l’aia destra, e ch’era stato 
il meno impegnato il giorno innanzi, partirebbe il primo 
verso le otto antimeridiane, per dirigersi sopra Juterbock; 
che Reynier lo seguiterebbe col 7.° e Oudiuot col 1^°. 
Trovandosi il nemico si vicino, si vigilante, sarebbe stato 
opportuno il marciare uniti, compiutamente chiusi gli uni 
agli altri , operandosi una mossa di fianco e diurna con 
cinquantamila uomini contro ottantamila. Ma questi tre 
corpi erano in quella vece distanti due ore 1’ uno dall’al- 
tro ; e, per giunta di sciagura , marciavano per una pia- 
nura sabbiosa e per un vento che sollevava nuvoli di una 
polvere spessa, all’intuito impenetrabile alla vista. 

Dalle otto del mattino alle dodici i Francesi si trassero 
innanzi, molestali sempre di fianco da numerosa cavalle- 
ria, a gran fatica tenuta indietro dalla propria. Che Ber- 
nadotte fosse avvertito del divisamente degli avversarli, e 
che mosso si fosse in massa per chiuder loro la via di 
Juterbock, era un fatto ila non dubitarne dopo la direzione 
per lui presa, dopo la presenza di tanta sua cavalleria. 
Nondimeno se prima di lui giugnevasi alla forra di Den- 
newitz, la quale bisognava assolutamente passare prima 
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che il nemico vi si raccogliesse in massa, potevasi benis- 
simo forzare quel passo, e giugnere i primi a Juterbock. 
In tal caso tutto l’esercito francese sarebbesi trovato fuori 
di pericolo, e il principe di Svezia ridotto a seguitarlo in 
coda senza speranza di aggiugnerlo. 

Verso l’ora meridiana i Francesi furono fulminali da 
tiri a scheggia partiti da un nuvolo di polvere; e senza 
saperlo trovaronsi a fronte del corpo di Tauenzien, che il 
giorno innanzi avevano sloggiato; e questo incontro av- 
veniva alla gola di Dennewitz , solo ostacolo un po’ ma- 
lagevole che rimanesse a superarsi nel ricinto di quella 
vasta pianura. Ed ecco qual fosse la natura di quella 
forra. 

Dinanzi ai Francesi scorreva trasversalmente un ruscello 
poco profondo , ma pantanoso molto, e che non potevasi 
passare, discorrendo da Niedergorsdorf a Juterbock, se non 
in due luoghi, cioè, a Dennewitz ed a Rohrbeck. Questo 
ruscello, dopo aver corso dalia sinistra alla destra de’ Fran- 
cesi , giunto a Rohrbeck , si volge per correre poi diritto 
sino a Juterbock, picciola città, dinanzi la quale scorreva 
descrivendo diversi contorni. La grande strada, della quale 
i Francesi avevano una necessità assoluta per i parchi 
loro in quell’oceano di sabbia, traversando Dennewitz 
era ad essi mestieri il forzarne il passo a Dennewitz 
stesso. Bertrand, uditi i tiri a scheggia, corse sopra luogo; 
e sendosi alquanto diradato il polverio, riconobbe d’avere 
a fronte i Prussiani; ed avvisò la necessità di far impeto 
contr’essi, per passare a mal grado loro quella strettura 
di Dennewitz; e Ney, ivi accorso alla volta sua, vide bene 
non rimanere altra cosa a far ivi, e ne diede l’ordine su- 
bitamente. 

La divisione italiana di Fontanelli marciava in testa; e 
il suo generale, seguitato da parecchi battaglioni, entrò 
in Dennewitz, espulsone il presidio prussiano ; e passò ol- 
tre il ruscello. Ma non era dentro quel villaggio, ma sib- 
bene al di là ed in ottime posizioni di fronte alla sinistra 
de’ Francesi, che il nemico aveva risoluto di resistere con 
le forze che aveva potuto riunire. Per buona ventura ivi 
si trovava appena il corpo di Tauenzien; quello di Bulow 
marciava a tutta fretta; gli Svezzesi ed i Russi affretta- 
vano anch’essi il passo, ma erano più lontani ancora. Se 
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dal canto loro i corpi francesi precipitavano del pari la 
loro marcia, dare si poteva che giungessero in tempo per 
superare la forra, oppressando Tauenzien, e fors’anco lo 
stesso Bulow. ' ' . 

Appena la divisione Fontanelli fu sboccata dal villaggio 
di Dennewitz, migliaia di cavalieri con molta artiglieria 
accorsero ad assaltarla ; ma essa non si lasciò disordinare. 
All’ uscita di Dennewitz gli assaliti trovaronsi in una pia- 
nura listata all’orizzonte da boschi e conterminata su la 
manca da parecchi rialti sui quali sorgeva un molino; c 
alla destra in lontananza scorgevasi Juterbock. Ney, sem- 
pre abilissimo in sul terreno, ordinò egli stesso in batta- 
glia il 4° corpo. Postò all’ala manca e presso il molino 
di Dennewitz la bella divisione Morand, il cui generale 
con la sua presenza doppiava il valore dei suoi soldati; 
al centro pose la divisione Fontanelli ; a destra, nella di- 
rezione di Juterbock, la divisione wurlemberghese. Su le 
parli salienti del terreno fece appostare l’ artiglieria , la 
quale tenne in soggezione quella di Tauenzien, e riusci 
anco a farla tacere. Allora la nemica cavalleria, ch’era 
molla, si scagliò contro la francese , la quale rese la ca- 
rica, ma fini per essere respinta. Alcuni squadroni viva- 
mente incalzali, precipitaronsi negl’intervalli de’baltaglioni 
italiani, i quali non osarono far fuoco nella paura di of- 
fendere i proprii cavalieri. Due di questi battaglioni pri- 
vandosi a tal modo dei loro fuochi, furono rovesciati dalla 
nemica cavalleria, accidente che arrecò qualche disordine 
nella linea di battaglia. A tale spettacolo Morand, staccati 
due battaglioni del 13°, recossi innanzi a sinistra, e cuo- 
prendo la linea disordinala le diede il tempo di ricom- 
porsi. Tutta la cavalleria russa e prussiana irruppe contro 
(li lui; ma egli l’accolse ordinato in quadrali e ne rese 
impotenti gli sforzi. Intanto urgeva il bisogno del sorgiu- 
gnere degli altri corpi, sendochè si andassero appressando 
quegli degli avversarli; e già dal villaggio di Niedergor- 
sdorf, sito al di sopra di Dennewitz, scorgevasi sboccare 
il corpo di Bulow forte di venticinquemila Prussiani ar- 
denti di battaglia. Bulow, senza tanto aspettare gli ordini 
di Bernadotte, e come fatto aveva a Gross-Beeren, aveva 
marciato in tutta ressa, e già le teste delle sue colonne 
apparivano su la manca dei Francesi , nel mentre che 
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Reynier e Oudinot non mostravansi ancora di lontano. In- 
tanto le truppe di Bulow, sboccate d3 Niedergorsdorf, in- 
contrarono i due battaglioni de! 13° da Morand appostati 
sopra un’ eminenza a manca onde valessero d’ appoggio 
alla linea di battaglia. Questi due battaglioni tennersi 
saldi ; ma soprafatti dal numero furono astretti a cedere 
il terreno. L’artiglieria francese da 12 postata alquanto 
indietro e dominante li protesse, tempestando a scheggia 
gli assalitori. Ney, da supremo capitano divenuto generale 
di divisione, prese due battaglioni dell’ 8°, ch’erano pure 
della divisione Morand; e li trasse innanzi a riconquistare 
il terreno a loro malgrado abbandonato da quelli del 13°, 
e spedì ufficiali l’un dietro l’altro a sollecitare la marcia 
di Reynier e di Oudinot. Intanto l’ intero corpo di Bulow 
si schierò in linea di battaglia; ma la divisione Morand 
tenne strenuamente fronte a tutte le forze nemiche. Assa- 
lita da nuvoli di cavalieri, li ricevette ordinata in quadrali, 
e a sè d’intorno fecesi riparo di cavalieri nemici morti o 
privati de’ loro cavalli. In tal modo quindicimila uomini 
si sostennero gagliardamente contro forse quarantamila. 

Incominciato il combattere all’ora meridiana si continuò 
con isvariati successi per più di tre ore, senza che riu- 
scisse ai Prussiani di fare abbandonare agli avversarii lo 
sbocco conquistato al di là del ruscello di Dennewitz. Ma 
di lungi scorgevansi distintamente i Russi e gli Svezzesi 
trarsi innanzi a marcia forzata sul villaggio di Golsdorf 
sito alla manca de’ Francesi, al di qua del ruscello che i 
Francesi avevano passato , e formando angolo retto con 
esso. Bulow vi aveva già lasciata una punta ; e se i pro- 
gressi de’ collegati continuavano, poteva essere rotta la 
comunicazione tra il 4° corpo francese ed il 7° e il 12° 
eli’ erano ancora indietro. Reynier e Oudinot , che Ney 
aveva avuto il gran torto di lasciare a troppa distanzada 
Bertrand, udendo da lungi il cannoneggiare, ma avendolo 
udito anche il giorno innanzi, ed inviluppati da una nube 
di polvere che toglieva ad essi la vista degli oggetti, non 
avevano creduto di dovere accelerare il passo. Avvertiti 
finalmente del pericolo, eransi affrettati ; e il 7° che pre- 
cedeva il 12° era sorgiunto a rendere minore la disugua- 
glianza delle forze sotto la quale il 4° corpo aveva Visi- 
calo di soccombere intero. 
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In obbedienza degli ordini di Ney , che gli aveva in- 
giunto di schierarsi a martello su la manca, per tenere 
in soggezione Bulow, e tener fronte agli Svezzesi ed ai 
Russi che soppressa vano , Reynier, tardato un momento 
dalle bagaglio del 4° corpo, spinse innanzi la divisione di 
Durutte, della quale faceva maggior capitale, e la ordinò 
a retro di Dennewilz al di qua del ruscello. Ivi postata 
sopra un’alturetta, poteva giovarsi molto della sua arti- 
glieria, e a tanto non mancò. Reynier diresse la divisione 
sassone Lecoc sopra Golsdorf, e Taltra pur sassone, quella 
di Lesfoc, tenne di riscossa. Eseguite appena queste dispo- 
sizioni, Durutte recatosi alla sommità dell’angolo formato 
dalla linea francese, sostò di un lampo i Prussiani che 
sboccavano da Niedergorsdorf. Dal canto suo la brigata 
Mellentin della divisione sassone Lesloc penetrò in Gol- 
sdorf, ne scacciò i Prussiani 1 , ed impedì a tal modo il ne- 
mico di stabilirsi su la manca dei Francesi. La battaglia 
si sostenne in tal modo con ostinazione nel mezzo di un 
polverio che non lasciava vedere se non le truppe che si 
avevano a fronte. 

Ondino! giunse finalmente; passò dietro i corpi che lo 
avevano preceduto; ed avvisato il turbine che minacciava 
l’ala manca de’ Francesi, sendochè quarantamila Russi e 
Svezzesi marciassero sopra Golsdorf, postò due delle sue 
divisioni dietro i Sassoni di Lestoc , e tenue la terza di 
riscossa. In grazia di questi rinforzi , e salvo accidente , 
era possibile ancora che cinquantamila uomini capitanati 
da Ney, tenessero fronte agli ottantamila degli avversarli 
e che giungessero senza sinistri a guadagnare Juterbock. 

Ma in quella uno sforzo combinato di Tauenzien e di 
una metà del corpo di Bulow contro quello di Bertrand * 
affievolito e stremato dalla lunga tutta, costrinse questo a 
cedere terreno, non già ripassando oltre il ruscello di 
Dennewilz, ma poggiando alquanto a destra verso Rohr- 
beck, e rimanendo sempre dinanzi all’enunciato ruscello. 
Ney, troppo inquieto di quanto gli si parava dinanzi, c non 
pensando a bastanza all’ insieme della battaglia, temette 
che Dennewilz rimanesse scoverto per la mossa di Ber- 
trand ; per la qual cosa ingiunse a Reynier di postar la 
divisione Durutte in Dennewitz stesso.* Ordinò nel tempo 
medesimo ad Oudinot di ripiegarsi da Golsdorf, dove fa- 
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ceva spalla ai Sassoni, sopra Rohrbeck, onde porsi di ri- 
scossa alle spalle di Bertrand. Doppio era il fallo con tali 
ordini commesso da Ney ; chè la sua destra, dacché Ber- 
trand s’era a Rohrbeck avvicinato, era in minore pericolo 
che la sua manca ordinata ad angolo e minacciata da qua- 
rantamila nemici. Durutte dovette abbandonare, in conse- 
guenza di questi ordini, con una delle sue brigale la buona 
posizione eh’ egli aveva occupata a retro di Dennewitz , 
passò il ruscello, e s’ impossessò del molino di Dennewitz 
abbandonato da Bertrand. La sua seconda brigata, rimasa 
sola, più non bastò a sostenere l’angolo della linea fran- 
cese. Nel tempo stesso Oudinot abbandonò il lato manco 
del quale era appoggio necessario, per recarsi al lato de- 
stro ; e allora fu che la divisione prussiana di Borslell , 
francheggiata da un nuvolo di cavalieri e da tutta l’ arti- 
glieria russa e svezzese , assaltò Golsdorf e lo tolse alla 
brigata sassone di Mellentin. Oudinot, prima di ritirarsi, 
tentò bene di aiutare i Sassoni per riconquistare Golsdorf; 
ma obbligato a continuare la sua mossa , ben presto ab- 
bandonali a loro stessi. 1 Sassoni , che sino allora per 
punto d’onore s’erano ben condotti , ma negli animi dei 
quali l’odio era sempre pronto a render muta la voce del- 
l’onore, credendosi abbandonati dai Francesi per li quali 
si battevano, e scorgendo trarsi innanzi la massa de’ Russi 
e de’Svezzesi, incominciarono a indietreggiare. Non man- 
carono i perfidi subillatori, i quali scorgendo la polvere 
sollevata dalle truppe di Oudinot nella loro mossa da 
Golsdorf verso Rohrbeck , non lasciarono di persuadere 
che quel polverio era occasionato dalla cavalleria nemica, 
la quale era riuscita a spuntare l’esercito francese. A tale 
romore i Sassoni si sbandarono ad onta di tutti gli sforzi 
di Reynier; abbandonarono Golsdorf; lasci irono intera- 
mente scoperta la sinistra de’ Francesi ; e giltaronsi alla 
mescolata sul corpo di Oudinot, passando a traverso di 
quelle file. Per isciagura tutti i parchi , tutte le bagaglio 
eransi accumulati nell’ angolo interno formato dalla linea 
di battag'ia, e sgomenlevole fu allora la confusione occa- 
sionatavi dai fuggitivi; una rotta vera cominciò allora da 
tutte parti. Nondimeno la divisione Durutte , costretta ad 
abbandonare Dennewitz, ritirossi in buon ordine; Oudinot, 
sul quale l’ala manca erasi gittata con tanta confusione, 
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non si disordinò punto; e Bertrand potè ripassare sano e 
salvo il ruscello tanto disputato al villaggio di Rohrbeck. 
Ma la battaglia era perduta, sendochè ceduto si fosse il 
campo di battaglia e perduta la strada di Juterbock. pre- 
cipuo intendimento di quella mossa. Sei a settemila Fran- 
cesi spenti giacevano sul campo, ed otto o novemila degli 
awesarii Io cuoprivano del pari. Ma dieci a dodicimila 
soldati deiresercito di Ney, Sassoni e Bavaresi fuggenti a 
tutte gambe, recavansi sull’ Elba a spargere la voce che 
l’esercito francese era non solo vólto in rotta, ma distrutto 
interamente. Il disordine, molto accresciuto dalla malaugu- 
rata circostanza d’ una densa polvere, era di tale natura, 
che molti battaglioni sassoni udendosi galoppare d’intorno, 
e credendola cavalleria francese, non si posero su le di- 
fese, avvedutisi poi del loro inganno quando più non erano 
in tempo di ordinarsi in quadrati. Alcuni furono malconci 
dalle sciabole, il maggior numero si arresero ; e per que- 
sti era libertà, più presto che prigionia. Più dobbiamo in 
essi lamentare il difetto di fede che di coraggio; chè sino 
allora avevano combattuto strenuamente ; e dalle file fran- 
cesi passavano in quelle de’ collegati , sendovi chiamati 
dalle loro affezioni. Nella sera e nella mattina del diche 
venne partì la metà del corpo sassone , ed una metà al- 
meno della divisione bavarese. I Sassoni , appiattandosi 
ne’ villaggi, non durarono fatica a ritornare ne’ loro paesi, 
che non erano lontani ; e i Bavaresi corsero verso 1’ Elba 
per rimpatriare, esercitando la busca lungo le vie. A Ney 
più non rimaneva aperta la via di Wittemberga ch’egli 
s’era dietro lasciata sette od otto leghe su la manca nella 
sua marcia verso Juterbok; nè v’era per lui altra via di 
ritirata fuor quella di Torgau, che doveva incontrare dietro 
a sè nel ritornare sull’ Elba. Vi si ritirò in buon ordine, 
abbandonate però venti bocche da fuoco, delle quali erano 
stati uccisi i cavalli, e perduti più di quindicimila uomini, 
la metà dei quali erano disertori. Le sue forze erano ri- 
dotte a trentaduemila combattenti a dir molto; gl’ Italiani 
s’erano, come sempre tenuti in fede, ed avevano combat- 
tuto gagliardamente: e i Wultemberghesi servato avevano 
l’eccellente loro contegno marziale, Tra gli sbandati con- 
tavausi alcuni giovani francesi : ma erano pochi, nè punto 
s’ allontanavano dall’ esercito, il quale era per essi una 
vera patria in quei lontani paesi. 
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Il di 8 settembre Ney si trovò sotto la protezione delle 
artiglierie di Torgau con tutto le reliquie del suo esercito; 
e, com’era ad aspettarsi, acerbi incominciarono i rimpro- 
veri tra i diversi stati-maggiori. Ney accagionava di len- 
tezza Reynier o Osidiuot, e precipuamente incolpava Rey- 
nier di troppo debole concorso, le divisioni sassoni del 
quale s’erario sbandate, Reynier patrocinava la causa de’ 
Sassoni, e, per l’ opposito , accusava Ney d’avere tutto 
pósto in pericolo con un falso armeggiamen o, quello di 
recare da manca a destra le divisioni del I2 e corpo. Ou- 
dinot , il meno acerbo dei tre , diceva di avere marciato 
siccome eragli dai ricevuti ordini prescritto, e della sua 
tardanza incolpava il generale in capo, il quale non avendo 
saputo prevedere la battaglia, aveva in quel giorno tenuti 
i suoi corpi troppo staccati tra loro. 

Ciò che v’era di vero in questo tristo accagionarsi a vi- 
cenda può scorgersi dalla lettura degli enarrati fatti. Ney 
erasi tenuto più alia lettera che allo spirito degli ordini 
di Napoleone riguardo al tramutarsi a Baruth ; ed erasi 
troppo affrettato nell’eseguire una mossa di fianco rischie- 
vole troppo e troppo prolungata; questa mossa, ben go- 
vernata il primo giorno, meu bene il secondo e senza le 
necessarie cautele; il lento giugnere de’ corpi, imputabile 
al generale in capo, ma un poco ancora ai suoi luogo- 
tenenti, i quali avrebbero dovuto prevedere una battaglia, 
e credervi almeno quando udirono tuonare il cannone; la 
malaugurata circostanza del polverio sollevato dal vento e 
che impediva ogni vista; l’ardore di Ney in battaglia che 
l’aveva recalo ad applicarsi unicamente al comando di un 
corpo a vece di sopravegahiare a tutti; l’ordine lamenta- 
bile veramente invialo ad Oudinotdi abbandonare la manca 
cotanto minacciata, per recai si alla destra che non era in 
pericolo; e da ultimo, l’ inchinamento degli alleati allo 
sbandarsi, ecco quali furono le cagioni della perdita di 
quella battaglia, alcune accidentali, ma in maggior numero 
rappiccantisi alle generali che le tante volte abbiamo toc- 
cate, e che minacciavano di trarre i fati francesi a pros- 
sima perdizione. 

Giunto in Torgau, Ney vi trovò, in suo dire, una ma- 
niera d’inferno. Al malcontento de’soldati ed ai rimproveri 
che doveva patire dai capi, alla moltitudine de’fuggiaschi, 
che li bisognava sottomettere alia disciplina, ed alla raa- 
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lagevolezza di provvedere a quanto mancava, stngularmente 
in un tempo nel quale il nemico era quasi alle porte di 
quella fortezza, faceva mala giunta la paura di vedere i 
Sassoni ribellarsi. Poco infrenali da Reynier, il quale nel 
suo mal umore patrocinava troppo la loro causa, ad alta 
voce minacciavano di rompere la fede. Erasi ordinato di 
condurre su la riva destra dell’Elba bestiame cornuto per 
prowigionare Torgau ; e i Sassoni non solo s’ erano ricu- 
sati, ma avevano catturato un parco di buoi ch’erasi riu- 
nito, e l’avevano distribuito ai villani sassoni del vicinato. 
Da siffatta disubbidienza alla ribellione il passo era breve ! 
Nel rimanente poi non era a fare le maraviglie se in un 
esercito composto di sì diversi elementi due battaglie per- 
dute in dodici giorni avevano occasionata una scossa mo- 
rale di tal natura; maraviglia sarebbe stata se fosse ac- 
caduto altrimenti. Ney, siccome fatto avevano Macdonald 
ed Oudmot, scrisse all’imperatore, per chiedergli d’essere 
esonerato del comando. — Preferisco (diceva nobilmente) 
di essere granatiere che generale in siffatte condizioni; 
sono parato a versare tutto il mio sangue; ma desidero 
di far ciò utilmente (1). — Appoggiato sopra Torgau e 

(i) Ecco intera questa curiosa lettera, che fa pittura della condizione 
delle cose meglio ai qualunque racconto. 

Il principe della Moskoxoa al maggior generale. 

, Wurten, 10 settembre 18i3. 

» È mio dovere il dichiarare a V. A. S. essere impossibile trar buon 
partito dai corpi d’ esercito 4°. 7°, e 12" nello stato odierno nel loro or- 
dinamento. Essi sono riuniti di diritto, ma non di fatto; ciascuno dei 
generali in capo fa quello che giudica conveniente alla propria sicurez- 
za; e le cose sono a tal punto che mi riesce difficilissimo ottenere uno 
stato de’ corpi. Il morale dei generali e in universale degli ufficiali è in 
singular moao sbattuto; e comandare a tal modo non è comando che 
per metà; e preferirei ai essere granatiere. Pregovi. o signore, di otte- 
nere dall’ imperatore, o che io sia solo generale in capo, avente soltanto 
sotto i miei ordini generali di divisione d’ ala, o veramente che S. M. si 
compiaccia trarmi aa questo inferno. Penso che non bisogni parlare del 
mio pieno abbandono; son pronto a versare tutto il mio sangue, ma 
desidero di farlo utilmente. — Nella condizione in cui sono le cose la 
presenza dell’ imperatore potrebbe sola tornar I’ ordine e l’ armonia, chè 
ogni volontà cede al suo genio, e le picciole rivalità scompaiono dinanzi 
alla maestà del trono. 

« V. A. S. deve pure sapere che le truppe straniere d’ ogni nazione 
appalesano le più male disposizioni, e eh’ egli è assai dubitoso se la ca- 
valleria che serve sotto 1 miei ordini sia più utile o più nociva ». 
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sopra l’Elba, Ney poteva bene impedire per alcuni giorni 
al nemico il passo dell’Elba, ma non disputarglielo a lungo 
andare, se pure non era sovvenuto, precipuamente contro 
la riunione di forze ch’era agevole il prevedere verso questa 
parte della linea di difesa dei Francesi. 

Duranti questi avversi casi Napoleone, rientralo in Dresda 
la sera del 7 settembre , era stato richiamato la mattina 
dcll’8 a Pirna da Saint-Cyr per far fronte ai Russi ed ai 
Prussiani che parevano persistere nell’ offensiva ed in ma- 
niera da far credere ad un serio e risoluto tentativo. Na- 
poleone tanto avrebbe desiderato, ma tanto non isperava. 
La sua grande sagacità militare non gli consentiva di cre- 
dere che volendo i collegati tentare qualche gran fatto 
d’arme, lo tornassero a tentare sopra Dresda, dopo le scon- 
fìtte ivi per essi patite ne’giorni 26 e 27 agosto. Avvisava 
adunque essere quella una infinta dimostrazione; ma non- 
dimeno egli era partito alla volta di Pirna con la sua guardia 
e con una parte della sua cavalleria di riscossa ritornata 
da Bautzen la mattina stessa ; ed crasi recato presso Saint- 
Cyr per combinare il da farsi in quell’ emergenza. 

I Russi ed i Prussiani non avendo veduto nè la guardia, 
nè la cavalleria, che solevano annunziare la presenza del- 
l’imperatore, avevano persistito nella loro mossa offensiva 
contro Saint-Cyr, il quale indietreggiando era giunto sino 
alle sponde del picciolo fiume della Muglitz presso Mugeln, 
e non voleva rivaliearlo; La Muglitz, scendendo dai monti 
boemi, va a perdersi nell’Elba presso Mugeln ; e ripassan- 
dola si abbandonavano diffinitivamente le alture, ederasi 
rejetti interamente nella pianura. Saint-Cyr, neldivisamento 
di un prossimo ritorno all’offensiva, aveva voluto mante- 
nersi al di là della Muglitz, e ne aveva difesa la riva coi 
mantenersi a Dolina. Napoleone, sendosi recato sopra luogo 
il giorno 8, in sul mattino, molto prima che giugnesservi 
i rinforzi, era caduto d’accordo con Saint-Cyr in questo:, 
che il 14° corpo, nella certezza d’essere tra poco sovve- 
nuto, poteva intero, senza lasciarsi addietro veruna riscossa, 
marciare contro il nemico. Immantinenti tre divisioni del 
14° corpo eransi ordinate in colonne d’attacco, ed avevano 
energicamente sospinte dal basso all’alto le truppe di Witt- 
genstein e di Kleist. Da un lato su la via di Peterswalde 
crasi ricuperato l’ altopiano di Gieshubel, e dall’altro, su 
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la via di Furstenwalde, respinte le masse, che avevansi 
. a fronte, nella direzione di Liebstadt. Nondimeno i colle- 
gati s’erano ritirati lentamente, e lasciarono in dubbio il 
loro contegno del dì vegnente. Indietreggerebbero essi, od 
accetterebbero la battaglia ? Quest’ era la questione che 
Saint-Cyr e Napoleone non potevano allora risolvere. Ri- 
soluti ad ogni modo a far impeto contro il nemico s’egli 
voleva pur fare resistenza il giorno 9 , passarono la sera 
insieme, e cenarono con Murat e con Berthier come suol 
farsi serenando in tempo di guerra. .. 

La sera dell’8 un ajutante di campo gli recò la novella 
della perduta battaglia di Dennewitz, combattuta il 6. Era 
il quarto sinistro dopo le due grandi vittorie di Dresda, 
quelli, vogliaimo dire, di Kulm, della Katzbacb, diGross- 
Beeren e di Dennewitz, senza un solo successo per com- 
penso a questi ripetuti colpi della trasversa fortuna. Que- 
st’ultimo era il più grave per le sue conseguenze; con- 
ciofossechè , oltre alF effetto morale prodotto dalle patite 
sciagure, poneva per mala giunta in pericolo la parte in- 
feriore dell’Elba, ed esponeva i Francesi a vedere questo 
fiume passato sulla loro sinistra dagli avversarj, nel mentre 
che l’esercito di Boemia, calandosi dall’Erzegebirge su la 
loro destra, minaccerebbe di spuntarli diffinitivamente, e 
di congiungersi al corpo che avrebbe passata l’Elba a Wit- 
temberga. Napoleone avvisò d’ un lampo tutta la gravità 
di quel caso, e nondimeno si mostrò d’animo sedato; ed 
anche agli sguardi maliziosamente scrutatori di Saint-Cyr 
non lasciò apparire nè turbamento nè segno di mal umore 
contro Ney. E a vero dire un istante di collera sarebbe 
stato in quell’ora scusabile : e nondimeno in questo aprirsi 
famigliare di militari che parlano insieme della loro pro- 
fessione, egli mostrò di giudicare il tristo avvenimento ri- 
sguardandolo unicamente dal lato# dell’arte militare. — È 
ben difficile il nostro mestiere! sciamò Napoleonè più volte 
e come penetrato dalle difficoltà di questa grand’ arte, la 
maggiore di tutte , dopo quella del governare. Con mi- 
rabile precisione di critica e senza veruna severità accennò 
gli errori commessi in tre giorni in un’operazione inco- 
minciata a Wittemberga e terminata in Torgau. In questi 
errori non volle riconoscere che le difficoltà dell’ arte; e 
ripetè più volte che la guerra era faccenda sommamente 
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difficile, e ohe bisognava essere molto indulgenti verso 
coloro chela esercitavano ; e moslrossi della più rara equità, 
come se un presentimento sovrumano lo avesse in- quel- 
T ora avvertito eh’ egli stesso avrebbe presto bisogno di 
quella indulgente giustizia eh’ egli reclamava per i gene- 
rali sventurati. Trascinato dall’ardore della conversazione, 
nella quale riusciva incantevole ogni volta che vi si con- 
cedeva, soggiunse: che i generali non riflettevano a ba- 
stanza intorno alle loro operazioni ; che se pure n’avrebbe 
egli l’agio comporrebbe un libro per insegnar loro i prin- 
cipj della guerra, di maniera da renderne chiara ed age- 
vole a tutti l’applicazione, e parlò di questo suo intendi- 
mento di scrivere un giorno , come se avesse preveduto 
ch’egli passerebbe gli ultimi sei anni della sua vita in un 
crudele esilio sopra uno scoglio dell’Oceano! Saint-Cyr, lo 
spirito di contraddizione del quale era di tal natura da trasci- 
narlo spesso al paradosso, negò la scienza, negò per giunta 
l’esperienza ; e sostenne che la natura, e non l’educazione, 
formava il generale; che i generali poco guadagnavano 
ad incanutire sui campi di battaglia, e che Napoleone stesso 
aveva fatta la sua più esimia stagione campale a ventisei 
anni. Accordò Napoleone che quando un generale non è 
dotato dalla natura di certe facoltà, poco gli giovi l’espe- 
rienza ; e con la mente ripescando nel passato, non av- 
vene che un solo, sciamò egli, il quale meditando inces- 
santemente sull’arte sua, abbia guadagnato invecchiando, 
e questi fu Turenne ! . . . — 

In tal modo dopo una si sconfortante novella che tanto 
peggiorava la sua condizione, passò la sera Napoleone in 
discorsi intorno l’ arte sua, ed a rapire con la magica sua 
parola i suoi uditori, i quali per altro tutti non erano be- 
nevolenti ! uomo singulare e prodigioso, il quale, senza 
essere nato flemmatico, giungeva per la possanza del suo 
intelletto a togliersi alle faccende presenti, a sdimenticar- 
le, a disdegnarle, a giudicarle dall’ altezza dell’ aquila, la 
quale con robusti vanni sfugge alla terra per librarsi nelle 
altezze del cielo! 

Frattanto era questa volta lontano da ogni illusione; e 
posto mente che nel suo vasto impero tutto crasi preve- 
duto per la conquista e nulla per la difesa, volle far giu- 
gnere al ministro della guerra l’ ordine indiretto di pen- 
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sare all’ armamento delle fortezze del Reno. Scrivere di 
proprio pugno al duca di Feltre ch’egli cominciava a du- 
bitare della possibilità di mantenersi nell’ Alemagna , era 
dolorosa confessione, e pericolosa a farsi; conciofossechè 
remozione di cplui che riceverebbe siffatta confidenza po- 
trebbe condurre a divulgarla. La sera stessa immaginò 
adunque di fare dal duca di Bassano indirizzare al mini- 
stro Clarke una lettera in cifre e concepita ne’ termini se- 
guenti : . * 

8 settembre 1813. 

« Gli avvenimenti succedonsi e s’incalzano di tal for- 
» ma che, lasciando a S. M. fiducia di fortunati e splen- 
» didi risul lamenti, è nondimeno prudente il prevederne 
» dei sinistri. Credo, mio caro duca, dovermi aprire con 

* voi in tutta confidenza. 

» L’ esercito russo non è per noi il nemico più perico- 
» loso. Esso ha grandi perdite sofferte, non fu rinforzato, 
» e trattane, la sua cavalleria, eh’ è numerosa anzi che 
» no, esso non sostiene che una parte secondaria in que- 
» sta lutta. Ma la Prussia ha fatto grandi sforzi ; un ri- 

* scaldamento di cervelli recato al sommo ha favorita la 
» risoluzione presa dal suo re. Considerevoli, sono i suoi 
» eserciti; generali, ufficiali e soldati sono animatissimi. 
» Nondimeno la Russia e la Prussia non avrebbero offerti 
» che deboli intoppi allearmi nostre; ma la colleganza 
» dell’ Austria con esse ha grandemente intralciata la que- 
» stione. 

» Il nostro esercito, ad onta de’ sacrificii coi quali com- 
» prò le riportate vittorie, è ancora bello e numeroso; ma 
» i generali e gli ufficiali affastiditi dalla guerra non han- 
» no più quell’ardore, quell’impeto che li recò nel pas- 
» salo tempo ad operare le grandi cose. Troppo esteso è 
» il teatro della guerra ; ove trovasi l’imperatore si trionfa 
» sempre, ma egli non può essere dappertutto; e i suoi 
» luogotenenti da_ lontano raro rispondono alla sua aspet- 
» tazione. Sapete già il caso di Yandamme ; il duca di 
» Taranto è stato battuto nella Slesia, e il principe della 
» Moskowa su la strada di Berlino. 

» In tale condizione di cose, mio caro duca, ci rimane 
» a confidare ancora nel genio dell’imperatore; ma dare si 
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» potrebbero altri trasversi casi i quali sinistrare facesse- 
» ro i fatti nostri. Non dobbiamo temerli troppo , ma è 
» prudente l’avvisarli possibili, e non trascurare veruna 
» provvidenza che valga a cessarli. 

» Questo quadro io vi presento affinchè tutto vi sia no- 
» to, affinchè possiate operare come richieggono le circo- 
» stanze. 

» Opererete saviamente col sopravegghiare all’ arma- 
» mento delle fortezze, col riunirvi molta artiglieria, sen- 
» do grandi- le nostre perdite da questo lato. Dovreste in- 
> dettarvi secretamente col direttore generale delle grascie, 
» per riunire nelle piazze forti del Reno provvisioni stra- 
» ordinarie di vittuaglie, per prepararvi, da ultimo, tutto 
» il bisognevole , affiehé in una circostanza straordinaria 
» S. M. non avesse a provare nuovi imbarazzi, e che voi 
» non vi trovaste incolto alla sprovveduta. — Voi già 
» scorgete' che se vi scrivo in tal forma tanto fo per avere 
» ben pensato a quanto accade sotto i miei occhi, e per 
» essere certo di far cosa che da S. M. non può essere 
» disapprovata. Una grande vittoria può d’ un lampo mu- 
» lar faccia alle cose, e tornare le nostre faccende in quel- 
» la prospera condizione in cui furono poste dall’immenso 
» successo di S. M. 

» Piacciavi di accusarmi ricevuta di questa lettera». 

La mattina del 9 Napoleone assai per tempo si recò sul 
terreno per osservare con gli occhi proprii le mosse del 
nemico, e per darvi ordini opportuni. Aveva egli sotto ma- 
no il 1°. corpo riordinato da poco dal conte di Lobau , e 
postato dinanzi a Zehist su la via di Peterswalde, e il 14° 
sotto gli ordini di Saint-Cyr, schierato dinanzi a Dohna, su 
la strada di Furstenwalde. Aveva un poco indietro a Mugeln, 
ma in posizione di potere operare, tre divisioni della giovine 
guardja capitanate da Mortier, ed i cavalleggieri della guar- 
dia governati da Lefebvre-Desnoette. Il rimanente della 
giovine guardia, tutta la vecchia, il corpo di Marmont e 
la cavalleria di Latour-Maubourg erano in Dresda per ri- 
parare ad ogni accidente imprevedulo. Ad alcune leghe 
verso la destra e su la strada di Freyberga, Victor col suo 
corpo d’esèrcito vigilava gli sbocchi della Boemia che 
riuscivano a Lipsia. I corpi i° e 14° con le tre divisioni 
della giovine guardia potevano sommare cinquantacinque- 
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mila combattenti, forza bastevole per oppressare il nemi- 
co che avevasi a fronte , e tanto più agevolmente se in 
quell’ora Napoleone avesse saputo che gli Austriaci ave- 
vano commesso il grand’ errore di retrocedere in Boemia 
sino a Tetschen e Leitmeritz, e che non aveva a sè di- 
nanzi che i corpi di Wittgenstein e di Kleist, ma era im- 
possibile il saperlo, ed era condotto, non iscorgendo gli 
Austriaci, a domandare a sè stesso dove questi potevano 
trovarsi. Arroge, che Kleist e Wittgenstein si mostravano 
contegnosi e non disposti a ritirarsi. 

Trovavansi adunque i Francesi a Zehist e a^ Dohna so- 
pra due strade diverse ad un tempo stesso , sopra quella 
di Peterswalde, che passa per Zehist, per Gieshubel , e 
per Peterswalde, strada nuova, larga, ovunque agevole per 
1’ artiglierie ; sopra 1’ altra di Liebstadt , che passa per 
Furstenwalde, vecchia strada, praticabile dall’artiglieria 
sino a Furstenwalde, ma non oltre, ivi cominciando a sa- 
lire l’ alto monte del Geyersberga per sentieri inaccessibili 
al greve carriaggio. È questa la via battuta per caso da 
Kleist sino a Furstenwalde nella funesta giornata di Kulm, 
e che poi aveva lasciata, per guadagnare , col volgersi a 
manca, l’alta via di Peterswalde e per cadere all’impen- 
sata sopra Kulm. Saint-Cyr, che al pari d’ogui altro co- 
nosceva l’ arte di profittare delle circostanze locali , pro- 
pose di prendere la vecchia strada di Boemia, recandosi 
rapidamente col 14° corpo e con la giovine guardia sopra 
Liebstadt e Furstenwalde, e di gittarsi poscia sul fianco 
della colonna nemica , che aveva presa la via di Peter- 
swalde , di tagliar fuori una parte più o meno forte di 
questa colonna, ed inoltre, giunti a Furstenwalde, varcare 
il Geyersberga, e togliere la ritirala al nemico verso la 
Boemia. Con molti sforzi e con gran numero di zappatori, 
giugnerebbesi, in sentenza sua,, ad aprire una strada al- 
l’artiglieria, ed a riuscire sull’altra china del Geyersber- 
ga, alle spalle, cioè, del nemico, con bastevol numero di 
cannoni. ■ 

Napoleone approvò tosto questo diviso ingegnoso.^ seb- 
bene ignorasse se fosse possibile trainare le arligierie al 
di là del Geyersberga; ma in ogni caso avevasi sempre 
maggiori probabilità di far danno al nemico molestandolo 
di fianco, più presto che assaltandolo di fronte su la strada 
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di Peterswalde. II perchè, nel mentre che il conte di Lo- 
bati col i° corpo traevasi innanzi da Zchist sopra Gie- 
shubel , e da Gieshubel sopra Peterswalde , incalzando il 
nemico di fronte , Napoleone con la colonna di Saint-Cyr 
marnò lateralmente e rapidamente, aggiunta la giovine 
guardia al 14° corpo ; e si trasse innanzi tutta la giornata 
del 9. 

Kleist e Wittgenstein , senza avere veduti i rinforzi di 
Napoleone, dal contegno delle truppe francesi erausi ad- 
dati della sua presenza; ed eransi tosto messi in ritirata. 
Nondimeno indietreggiavano lentamente; e Napoleone mar- 
ciando parallelamente ad essi sull’ antica via di Boemia, li 
scorgeva sempre di fianco; e sebbene non avesse sopra 
essi sufficiente vantaggio di percorsa via per -tagliarli fuori 
col volgersi dall’ ima sull’altra strada, confidava nondime- 
no d’ incoglierli alle spalle il di vegnente, se poteva, giun- 
to che fosse al piè de’ monti, valicarli con l’artiglieria. 
La sera del 9 serenò con le sue genti a Furstenwalde. 

La mattina del 10 settembre marciò per Ebersdorf verso 
un colle, dal quale si vedeva il funesto teatro dei casi di 
Kulm. Avevavansi a destra le alture del Geyersberga, ed 
alla manca quelle del Nollenberga, lungo le quali correva 
la grande strada di Peterswalde per calarsi poi nella Boe- 
mia. Napoleone, accompagnato da Saint-Cyr e dalle sue 
truppe leggeri , sali quel colle , e vide ad una certa di- 
stanza su la sua sinistra le truppe nemiche affrettantisl 
nel ripassare i monti, e minacciate d’ esserne impedite se 
pur giugnevasi a traversare il colle con sufficiente quan- 
tità di artiglieria. In tal caso, presa che si fosse una buo- 
na posizione sopra 1’ una delle alture che signoreggiavano 
la strada, potevasi stringere il nemico ad una ritratta di- 
sastrosa per sentieri impraticabili quasi, e riuscire ad una . 
splendida vendetta della patita sconfitta sul campo di Kulm. 

L’artiglieria tentò bravamente di aprirsi tra que’ rilassi 
una via; zappatori e soldati si posero all’opera per trai- 
nare i cannoni sino alla. sommità del colle, ma trovarònsi 
ostacoli insuperabili, e per abbatterli avrebbero spese ven- 
tiquattr’ore almeno*, nel qual tempo l’esercito nemico sfi- 
lato avrebbe tutto intero. Varcando il Geyersberga il di 
vegnente, o recandosi per via trasversa a inanca, avreb- 
besi potuto giugnere su la strada di Peterswalde, poteva- 
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si, a dir vero, incalzare Russi e Prussiani ed anche assal- 
tarli audacemente; ma per tanto osare bisognata sarebbe 
la certezza che gli Austriaci in quell’ora erano disgiunti 
dai loro alleati. Un tal partito offeriva molti pericoli ai 
quali la prudenza non consentiva di esporsi. Incomincia- 
mo dal dire che 1’ assenza degli Austriaci era una sem- 
plice conghiettura, non fatto certo; non eransi veduti da 
questa parte de’ monti; ma potevano trovarsi dall’altra; 
e in tal caso sarebbe stato imprudente 1’ affrontare cento- 
trentamila uomini con einquantacinquemila. Posto ancora 
che gli Austriaci fossero lontani , Kleist e Wittgenstein 
dovevano averne forse settantamila, computate le guardie 
russe e prussiane rimase al di là de’ monti ; e sebbene 
con einquantacinquemila uomini hen postatisi avesse po- 
tuto recar loro gran danno „ il calarsi poi nella pianura 
per inseguirli non sarebbe stato prudente in, un momento 
nel quale molte ragioni gravi richiamavano Napoleone a 
Dresda. Primeggiavano tra queste ragioni la perduta bat- 
taglia di Dennewitz ; un nuovo attacco di Blucher contro 
Macdonald, e l’ apparire di molte bande armate di parti- 
giani lungo tulle le strade che dalla Boemia riuscivano 
nella Sassonia. Da che era impossibile il passo in due ore 
del Geyersberga per attraversare la marcia degl’indietreg- 
gianti , nulla di utile ivi ad operarsi rimaneva; e Napo- 
leone, che d’ un lampo scorgeva tutti gli aspetti della si- 
tuazione, e che nel risolvere non poneva tempo in mezzo, 
prese tosto il partito di soffermarsi. Nondimeno, sendo im- 
portunato dalla notizia spesse fiate ripetuta dell’irruzione 
de’ partigiani nella Sassonia, volle che le sue truppe ri- 
manessero in posizione, Saint-Cyr al Geyersberga, e il 
conte di Lobau al Nollenberga, l’uno e l’altro postato allo 
sbocco delle montagne. Era sua mente, se questi parti- 
giani non erano che gli antiguardi di' corpi considerevoli 
inizianti sopra Lipsia una operazione ch’egli sempre ave- 
va credula probabile , dT tenerli in soggezione per alcuni 
giorni, intimidendoli con la sua presenza al disopra di 
Kulm , fatto che gli dava tempo di prendere provvidenze 
proporzionate a questo nuovo pericolo. 

In conseguenza su quel terreno irto di roccie e dove 
zappatori e soldati spossavansi in vani sforzi per aprire un 
passo alle artiglierie, Napoleone, preso in disparte Saint- 
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Cyr, gli dichiarò: ch’egli rinunciava a quel tentativo, isen- 
za dirgliene tutti i suoi perchè, troppi essendo per essere 
particolareggiati, e per giunta non tutti da potersi fare ad 
altri sapere. Gli ordinò di tenersi due giorni almeno in 
posizione minacciosa al disopra di Toeplitz, poi lasciò il 
maresciallo, che rimase mollo meraviglialo, molto mal- 
contento di vedere abbandonato un diviso del quale era 
tanto invaghito, dal quale sperava grandi risultamenti (t). 
Napoleone andò per JJreiteuau ad Hollendorf a dare le 
slesse istruzioni al colile di Lobau, a prescrivergli per con- 
seguenza di tenersi in contegno minaccioso allo sbocco dei 
monti, indi tornò a passare la notte in tìreitenau. Spese 
tutto il giorno il ad esplorare tutte le posizioni di quella 


(1) Anche qui, sempre intesi nella ricerca della pura verità, faremo 
le nostre osservazioni sopra un passo delle Memorie di Saint-Cyr, il 
quale, narrali al modo suo i fatti che abbiamo riferiti, nel voi. IV, (p. 157 
e segg.) tocca maravigliato e con mal umore l’ improvviso mutamento 
di Napoleone, e lamenta di non avere quel giorno trovalo in lui quei 
grand’uomo che il San-Bernardu non aveva potuto nè intimorire, nè 
soffermare. Se in sua sentenza era vero (fatto che non accordiamo) che 
in quest’ultime stagioni campali fosse stalo a desiderarsi il grand’ uo- 
mo di Rivoli e di Marengo, questa non era stata P occasione. Incomin- 
ciamo dal dire che Saint-Cvr molti fatti ha esagerati, e molti altri igno- 
rati. Egli pretende che facile fosse a rendere praticabile alle artiglierie 
il passo del Geyersberaa; nel mentre che una lettera di Napoleone al 
duca di Bussano, la quale, per un caso favorevole all’istoria, rende 
conto di questa circostanza, e dichiara positivamente ch’era riuscito im- 
possibile li aprire quella via, e Napoleone vi aveva un tale interesse e 
per giunta un tale desiderio, che se il fatto fosse stato possibile in tempo 
utile, ne avrebbe afferrata l’occasione a capelli. Il maresciallo insiste 
ancora più sul fallo di non avere profittato dell’assenza degli Austriaci, 
per battere Kleist e Wittgenstein. Ma quest’assenza era allora sospet- 
tata, non cognita, e tale da non potersi credere di prima giunta; e bi- 
sognarono documénti istorici pubblicati dappoi per renderla certa. Il 
giudizio del maresciallo adunque dato dopo Tante publicazioni non cade 
opportuno, ed 6 fondato sopra dati non giusti e che non si possono ri- 
ferire alle circostanze del tempo in cui Napoleone pensò a non sospi- 
gnersi più oltre. Da ultimo, Saint-Cyr ignorava le tristi novelle obera- 
no sopraggiunte a Napoleone; ignorava le difficoltà tra le quali ver- 
sava Macdunald, ignorava la condizione di Nry‘, ignorava l’apparizio- 
ne delle bande armale venute dalla Boemia e sparse per la Sassonia; 
apparizione inquietante e che poteva essere interpretata io più maniere. 
Il maresciallo adunque ha pronunciato un erroneo giudizio per avere 
ignorati i fatti, o per volerli ini e^pre tare a sua fantasia piu presto che 
con giustizia; u questa divergenza d’opinione tra due uomini presenti 
all’ora stessa, sui luoghi stessi cd entrambi autorevolissimi, vale di no- 
vella prova della difficoltà di ben giudicare gli avvenimenti di tal na- 
tura, e per conseguenza di scrivere la storia con tutta verità. 
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contrada tanto sull’ altipiano di Pirna , quanto sull’ altro 
di Gieshubel, e il 12 rientrò in Dresda 
Tornato in Dresda, aveva bene a farvi grandi riflessioni 
intorno la condizione delle sue faccende, la quale era resa 
ben grave e cominciava a rendersi inquietante. Il divisa- 
mente de’suoi avversarii risoluto in Trachenberga di mar- 
ciare tutti uniti contro di lui, di sparire ritraendosi dova- 
gli fosse presente, e di assalire risolutamente i suoi luo- 
gotenenti ; di spossarlo in vane corse e poscia di tentare 
d’ invilupparlo, di soffocarlo, quando fosse bastevolmente 
indebolito, questo diviso di guerra, che richiedeva una 
condizione, ch’era con perfettissimo accordo adempiuta, 
cioè, l’armonia, la perseveranza degli sforzi e la rasse- 
gnazione alle perdite quali che fossero, questo diviso, ri- 
petiamo, era troppo manifesto, ed era da tutti seguitato con 
una funesta perseveranza. Napoleone lo discerneva a ma- 
raviglia; e, senza esserne sconfortato, scorgeva chiaramente 
formarsi a sè dintorno il cerchio di ferro entro il quale 
cereavasi di rinchiuderlo. Quattro battaglie erano state 
perdute là dov’egli non era, per i falli che già abbiamo 
accennati, falli accidentalmente imputabili ai suoi luogo- 
tenenti, ma fondamentalmente a lui. Queste battaglie della 
Katzbach, di Gross-Beeren, di Kulm e di Dennewitz, ave- 
vano in importanza superata la vittoria di Dresda; e quan- 
do Napoleone era accorso per ripaarvi, inutili erano riu- 
scite in quegli ultimi giorni le sue marce sopra Gorlilz e 
sopra Peterswalde; e sempre s’era veduta sfuggire l’oc- 
casione d’ una glande battaglia per la quale sperava di 
riparare ai patiti sinistri. Questa condizione di cose appa- 
lesava la sola menda del suo diviso d’ operazioni militari, 
delle quali Dresda era il centro; ed era la troppa lun- 
ghezza del raggio, che su la manca stendevasi sino a Ber- 
lino, di fronte sino a Lowemberga, nel mentre che a de- 
stra era forzato di stenderlo sino a Peterswalde. Questa 
disposizione data ai suoi diversi corpi , lo teneva troppo 
lontano dai suoi luogotenenti , per non poterli nè gover- 
nare nè soccorrere in tempo, e le corse che gli conveniva 
fare ad ogni tratto, facevano a lui sprecare un tempo pre- 
zioso, ed a’ suoi giovani soldati toglievano il coraggio e 
la forza. Di quest’ inconvenienti Napoleone erasi avveduto 
finalmente; e costretto dall’evidenza, e precipuamente dalla 

THIERS , Voi. XVIII. * 
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misera condizione delle sue truppe, divisò di avvicinare a 
sè i suoi luogotenenti. In tale sua intenzione affrettò il 
suo ritorno in Dresda, dove ragionò e diede tutti i suoi 
ordini in proposito. 

Napoleone al cominciamento delle ostilità aveva forse 
trecentosessantamila uomini sotto Tarmi su la linea del- 
l’Elba, da Dresda ad Amburgo, senza parlare nè dei pre- 
sidii delle fortezze dell’ Elba, dell’ Odèro e della Vistola , 
nè del corpo di Augereau destinato alla Baviera, nè dell’eser- 
cito del principe Eugenio inviato alla difesa dell’Italia. 
Gliene rimanevano appena dugentocinquantamila, in con- 
seguenza dei casi che abbiamo narrati ; chè Macdonald coi 
tre corpi li 0 , 3° e 5°, a vece di ottantamila combattenti , 
appena ne aveva cinquantamila, e sessantamila dopo la 
sua congiunzione con Ponialowski; Oudinot, a vece di 
settantamila, ne aveva trentaduemila quando a Ney cedet- 
te il comando ; la cavalleria nelie sue continue corse molli 
cavalli aveva perduti e molli cavalieri ; i corpi stessi ri- 
masi intorno a Dresda avevano anch’ essi le loro perdile 
sofferte, meno considerevoli, se vuoisi , per non avere in 
essi avuto luogo lo sbandarsi che suol essere la più grave 
conseguenza delle sconfitte, ma considerevoli ad ogni mo- 
do ; sicché il totale delle truppe francesi, compreso il cor- 
po di Davout, non passava i dugentocinquantau ila. Le per- 
dite fatte passavano adunque i centomila uomini, occasio- 
nate dalle battaglie , dalle fatiche , dall’ abbandono delle 
file, abbandono eh’ erasi reso grandissimo ne’ Sassoni , 
ne’ Bavaresi, minore assai ne’ Francesi e di un’altra na- 
tura, ma vero nondimeno. Gli alleati o passavano al ne- 
mico, o tornavano alle case loro in abiti contadineschi; i 
Francesi non mutavano bandiera, ma riuniti in picciol 
numero cercavano di giugnere sul Reno; punte di preda- 
tori erano comparse lungo la via di Magonza, ma erravano 
disarmate intorno all’esercito stremando d’ogni cosa al 
vivere necessaria i casolari, i villaggi dove si ricoveravano. 
Questa malaugurata disposizione allo sbandarsi occasionata 
dalla fatica, (lai freddo, dalla fame principalmente nella 
funesta guerra di Russia, erasi ridestata in questa stagione 
campale nell’ Alemagna , ed in maniera da recare gran- 
dissime inquietudini ; e ad ogni nuova marcia , ad ogni 
caso incerto, ad ogni rotta precipuamente questa diserzione 
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si foecva maggiore. In questo proposito erasi ridesta l’at- 
tenzione di Napoleone, il quale per giunta cominciava ad 
niolto 1 soilicito per le crescenti malagevolezze di 
procacciarsi le grascie, deile quali cominciavasi a penuriare 
,P^ ese che la, 1 lle migliaja d’uomini aveva dovuto nu- 
arire dal maggio al settembre dintorno a Dresda, in una 
CII m 0 ! lf f renzad un ra o£<o di venticinque leghe. 

, ■ 13,1 ' uron *? ^flessioni che corsero alia mente di Nano- 
S 1 ® 1 SU ° r ! t0m 2 1,1 Drtìsda , riflessioni triste e non con- 
avevann Lr 1 ?- 1 dagU avversa rj. Che se i collegati 

fnnpn n JK* 6 paUte ’ <J ueste erano stale occasionate dal 
7 inn? - ri,nL ftì i"° ne combattimenti , non già dalle priva- 
no.»: nra ìi tì fi? 1 ^ rZl r n Vi Un af dore inaudito ingrossava ad 
ra ,if,,? le degl i Alemanni di volontari; grandi sforzi 
d am [muistrazioue russa avevano procurati all’e- 
fnnh S ^° bCOVlta gli attesi rinforzi di nuove leve. Parlavasi 
esercì to di riserva die giungeva sotto gli or- 

n a e i Benn,ngsen; e lti perdit * fette dagli Au- 
rll*’ fnm inn a D erano state compensate dal compimento 
de loro apparecchi , i quali al ricominciare delle ostilità 
non erario lernimalj. Le villuaglie nei campi de’ collegati 

noHr^i ‘ n ^, az ì a - del voloniario concorso delleT 

tenuta ?n ™li?l!» SS !? J i b . ritannici , e di una carta monetata 
nn “d J" d , ° , (lal ^ uon volere universale. Per tutte 

solibii MI 1 a ! ega ’ lung ì dall’avere minor numero di 
soldati dello sperato, ne aveva anco di più, e a vece di 

cemlfffY 1 “ d8i clnquecentomilS. passava “sei- 
centomila. A questa massa formidabile d’armati Nanoleone 

nov?!m n ner fr01lle eoo dugentoeiriquantamila, che rima- 
nevano dugentoventimila , staccatone il corpo di Davout 
ielegalo in Amburgo; e, per mala giunta, erano soldati 
giovani, spossati dalla fatica, non ben nudrili come al co- 

d cnff ? stl,ità ’ fì pieni ai stupore, se non isma- 
^au, per le sofferte sconfìtte, ma nel rimanente fidenti 
interamente net genio del loro signore, sebbene comincias- 
sero a confidar meno nella fortuna de! gran capitino. 

Senza pensare ancora ad abbandonare la linea dell’Elba 

?^ Ca, - 8l , S V* Utì ,a del Ueno ’ sacrificio che non era ad 
aspettaci da ^apoleone, senza che questi pensasse più a 
ìecare in Berlino il Centro delle sue operazioni, vasto con- 
cepimento reso allora impraticabile da due battaglie per- 
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dute su la via di quella capitale, egli si determinò ad av- 
vicfnare lutti i su?, corpi a UresJa, onde «sincere | 
cerchio delle sue operazioni, onde avere minor ua a per 
correre nel recarsi sui varj punii della circonferenza, e per 
essere in abilità di riunire sotto l’immediato suo comando 

uno sforzo maggiore di riscossa. , „ 

Macdonakt era stato costretto ad ^ bb ?' ldo ' iar ^^ r ^ P » 0 
e Baulzen , per una mossa tentata da Blucher co ro Po 
niatowski, quest’ultimo stringendo ad tnJ etreggiare da 
Zittau sopra Rumburgo. Il maresciallo era anda o ad ? 
postarsi dinanzi a Dresda, lunghesso !a Wessnitz huim 
cello che discorre trasversalmente verso Dresda stessa, ae 
scrivendo gran numero di serpeggiamenti, per poscii gi - 
tarsi un poco su la destra dell’ Elba all altezza di • 
Napoleone stabili Macdouald eo’suoi corpi e con Po * 
lowski lungo od un po’ indietro di questo Pjcciol Jjjjj J® • 
Poniatowski (l’8°j a Stolpen; Laurtdon (n 8 ) a Orobnitz, 
Gerard (Pii 0 ) a Schiniedefeld, e Souharn (il o ) a Rd.de 
berga Da ciascuno Napoleone poteva ricevere novelle in 
un’ora, e in due trovarsi alla loro testa, certo di chiamarvi 
in sei ore quarantamila uomini della guardia in sovveni- 
menlo del corpo che fosse attaccato. 

Napoleone attese inoltre a legare la posizione di Mac- 
.1 — le „i iò Hi.ii’C'iha enn miei a di baini-c-yr, 


dona ld7 pos lo "a Idi ladri l’Elba, con quella di Sainl-Gyr, 
’ v =— -uò uguagliare l’arte e la 


UOI IHIU J »• - v.. — , 

postato sull’altra riva; e nulla può . . 

profondità di ragioni con le quali ordino egli ogni tosa n 
conformità del suo nuovo divisameiito. Per prima cosa piu 
non volle essere forzato a marce faticanti e derisone ad 
un tempo, alle quali il nemico lo aveva forzato con l as- 
siduo apparire e sparire; e provvide in tal maniera che, 
ricalandosi gli avversarj per Pelerswalde sopra Ptrna, 
fossero costretti all’espugnazione di fortissime posizioni, ad 
innegnarsi perciò seriamente in battaglia , nel qual caso 
vi sarebbe il prezzo dell’opera nello spostarsi per correre 
a combatterli II perchè fece egli innalzare validi trincie- 
ramenti a tulli gli sbocchi dei due ripiani di Puma e di 
Gi eshii bel , sui quali il nemico doveva necessariamente 
sboccare venendo da Pelerswalde. Quello di Pirna , supe- 
riore a quello di Gieshubel, era accessibile verso Langen- 
Henuersdorf; e Napoleone vi ordinò la costruzione di molti 
fortini, postavi di presidio la 4$* divisione (Mouton-Du 
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vemet) del corpo di Saint-Cyr, la quale guardava ad un 
tempo i foni di Lilienstein e di Koenigstein sull’Elba. Il 
ripiano di Gieshubel era traversalo dalla strada che corre 
da Peterswalde a Gieshubel stesso; e Napoleone vi fece 
costruire un gran numero di ridotti, inviatevi a difesa le 
tre divisioni del 1° corpo capitanato da Lobati. A porre 
poi la debita unità nella difesa, la 42', separata dal 14° 
corpo al quale perteneva , fu posta sotto gli ordini del 
conte di Lobau, e qupsto poi sotto quelli di Saint-Cyr. nel 
qual modo la somma delle cose era riposta nelle mani di 
un sol capo. Pel caso poi contemplato cbe i due ripiani 
fossero forzati verso il loro orlo esteriore. Napoleone prov- 
vide col far trincier re il castello di Sonnenstein all’estre- 
mità del ripiano di Pir a. ed il Kohlberga all’estremità di 
quello di Gieshubel. affinché il nem : co vi trovasse una 
seconda linea d’opere difensive da espugnare. D'» ultimo, 
alla destra di queste due posizioni, e d« fronte all’antica 
strada di Topplitz che per Liebstad riusciva a Berna. Na- 
poleone postò Saint-Cyr con le tre altre divisioni del 14° 
corno; e gli prescrisse di erigere fortini armati con molta 
artiglieria. In fai modo un nuovo tentativo dei collegati 
contro queste posizioni ben trinciente e difese da sette 
divisioni più non poteva riuscire ad una fiuta mostra di 
forze. 

Napoleone apparecchiò inoltre una riscossa a queste sette 
divisioni, consistente in due altre della giovine guardia, e 
stanziate nella éittà di Pirna; e il rimanente di onesto 
corpo scelto e della vecchia guardia, lasciò come d’uso in 
Dresda. Nè pago mostrossi di siffatte caut-de ; e con una 
sagacità la più ragionata volle creare un legame secreto 
ed ignorato tra le due posizioni di Macdonald al di là., e 
di Saint-Cyr al di qua dell’ Elba V’ erano, come si è già 
detto, due ponti tra i due forti di Koenigstmn e di Lilien- 
stein, e ne fece gittare un terzo a Pirna, in guisa che la 
giovine guardia ed una porzione del corno di Saint-Cyr 
potessero passare al di là dell’E'ba d’ improvviso, e sca- 
gliarsi su la manca d<d nemico che assaltasse i corni di 
Macdonald . e che dal canto suo ove bisognasse, Ponia- 
towski con parte del corno di Macdonald potesse accor- 
rere contro la destra degli avversarli ch° assalissero Saint- 
Cyr. In grazia di tutte queste disposizioni Napoleone po- 
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teva sperare di non avere più tanto a correre, o almeno 
di non averlo a fare in pura perdita contro corpi che si di- 
lettassero di mostrarsi per dargli inquietudini , senza vo- 
ler mai accettare battaglia. 

Victor dovette rimanersi in posizione a Freyberga, dove 
sopravegghiava gli altri sbocchi, i quali più a retro an- 
cora di Dresda consentivano ancora al nemico di marcia- 
re sopra Lipsia per la via di Commotau a Chemnitz. A 
Freyberga egli non intercettava precisamente questa stra- 
da ; ma gli era agevole il recarvisi in una o due marcie, 
e nel tempo stesso ivi non era tanto inoltrato da non po- 
tere retrogradare sino alla posizione di Saint-Cyr, se il 
nemico sboccava per Toeplitz sopra Peterswalde o sopra 
Altemberga. 

Per quanto poi risguardava i partigiani che numerosi 
percorrevano non solo la grande strada di Commotau a 
Lipsia, ma ben anco l’altra di Carlsbad a Swickau, Na- 
poleone li fece perseguitare da una certa quantità di ca- 
valleria, onde se celarli s’erano bande sparse alla ventura, 
onde scuoprire la loro destinazione s’erano l’antiguardo di 
un esercito che marciasse sopra Lipsia. Staccò quindi da 
Dresda Lefebvre-Desnoette , e lo fece retrogradare sopra 
Lipsia con tremila cavalleggieri Questo strenuo generale 
doveva ricevere, a titolo di prestanza momentanea, la ca- 
valleria leggera di Victor che era a Freyberga, e quella 
di Ney ch’erasi molto avvicinato dopo la’baltaglia di Den- 
newitz; doveva pure farsi prestare duemila fanti al gene- 
rale Margaron, il quale aveva in Lipsia molli battaglioni 
di marcia, e con queste forze correre addosso ai partigiani 
che infestavano la Sassonia ed avevano intercettati alcuni 
convoj francesi. Questi partigiani parevano capitanati dal 
sassone generale Thielmann, quel desso ch’era passato al 
nemico alcuni mesi prima , e che con fanti leggieri au- 
striaci e coi Cosacchi di Platow recavasi su le vie ad in- 
tercettare le comunicazioni de’ Francesi ed a tentare di 
far insorgere la Sassonia alle loro spalle; e Lefebvre-De- 
snoetle con sette ad ottomila cavalli e con duemila fanti 
aveva ordine di perseguitarli senza posa. Ed ecco finalmente 
quali furono gli ordini dati da Napoleone a Ney, il quale 
erasi* ritirato sopra Torgau. Per conferire maggiore unità 
al suo esercito , Napoleone aveva sciolto il 12° corpo co- 
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mandato da Oudinot, avendo presso di sè richiamato que- 
sto maresciallo. Aveva poscia ripartite le due divisioni 
francesi di questo corpo tra il 4° ed il 7°, onde dare a 
questi maggior forza ; e le reliquie de’Bavaresi aveva de- 
stinate alla scorta dei gran parchi , più non potendo gio- 
varsi di loro in battaglia. Con questa nuova distribuzione 
di forze aveva aggiunti tre o quattromila uomini al corpo 
di Ney in compenso dei perduti, accordatagli l’ eccellente 
divisione Dombrowski , la quale erasi comportata eroica- 
mente , ed era sul punto di dare novelle prove del suo 
eroismo. Essa aveva fatto parte della divisione mobile di 
Maddeburgo uscita di quella piazza sotto gli ordini di Gi- 
rard, e condannata in allora a rimanersi inoperosa per un 
tempo indefinito. Ney, afforzato alcun poco in numero, e 
molto in qualità di truppe, o non avendo più luogotenenti 
generali sotto i suoi ordini, fu stabilito tra Torgau e Wit- 
temberga onde impedire o contrastare almeno assai il passo 
dell’Elba ai primi corpi nemici che lo volessero tentare. Aven- 
do trentaseimila uomini ad un bel circa, tra’quali gli Ale- 
manni erano pochi, ridotte a poche migliaja di Sassoni ben 
vigilati, ben circondati, egli non potea certamente tener 
fronte ad un grand’esercito che volesse risolutamente l’Elba 
passare; ma poteva bene contrastargliene il passo sino a 
tanto che gli giugnessero rinforzi , fatto divenuto agevole, 
dachè Napoleone con tanta abilità , sebbene troppo tardi , 
avea concentrate le sue forze intorno a Dresda. Fu adot- 
tato un provvedimento temporaneo, onde assicurare a Ney 
i sovvenimenti che gli potessero abbisognare , provvedi- 
mento combinato in maniera, siccome tutti quelli ch’erano 
dati da Napoleone, da servire a più bisogne ad un tempo 
stesso. Marmont con diciottoinila fanti, e Latour-Maubourg 
con seimila cavalli, furono postati a Grossenhayn, un poco 
al di là dell’Elba, e a metà via tra Dresda e Torgau. 
Questi ventiquattromila uomini , oltre all’ essere pronti a 
fare spalla a Ney, dovevano proteggere la navigazione da 
Amburgo a Dresda, la quale non cessava mai di offerire 
difficoltà , dacché i collegati , vittoriosi su ila manca dei 
Francesi, s’approssimavano alle rive dell’ Elba. Chi legge 
deve ricordarsi che Amburgo era la principale sorgente 
d’alimento per l’esercito francese. Questa città era stata 
assoluta dai suoi aiti di ribellione mediante una taglia di 
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cinquanta milioni , pagata in gran parte con frumento , 
riso, carni salate, bevande spiritose, cuojami e cavalli. 
Parte di queste provvigioni erano risalite sino a Dresda, 
ed eransi di già consumate ; una parte ne rimaneva in 
Torgau dove se ne aveva già gran bisogno; sendochè, a 
mal grado delle costami sollecitudini di Darti, e del- 
l’abilità sua nel procacciare il bisognevole all’esercito, ap- 
pena potesse riuscirvi , precipuamente dopo la comparsa 
de’ partigiani lungo le strade, di Lipsia a Dresda, ed im- 
pedivano l’esecuzione de’ mercati conclusi con gli abitan- 
ti. II corpo aquarlierato a Grossenhayn doveva adunque 
assicurare gli arrivi per 1’ Elba , e Io sgombro de’feriti e 
degli ammalati da Napoleone ordinato sopra Torgau, Vit- 
temberga e Maddeburgo. 

Tali furono le disposizioni date da Napoleone in Dresda, 
rientratovi verso la metà di settembre. Con quattro corpi 
riuniti sotto Macdonald dinanzi all’Elba, coi corpi di Lo- 
bau, di Saint-Cyr e di Victor a retro di questo fiume, fran- 
cheggiati gli uni e gli altri da buoni trincieramenti ed in 
comunicazione tra loro per più 'ponti ; con Ney a guar- 
dia dell’Elba inferiore ; con Marmont e Latour-Maubourg, 
postati tra Torgau e Dresda per proteggere gli arrivi del 
fiume e per fiancheggiare Macdonald. o per volare in soc- 
corso di Ney ; e finalmente con tutta la guardia concen- 
trata in Dresda e pronto a recare un ajuto di quaranta- 
mila uomini a quel generale che fosse in pericolo, sen- 
za contare i sette od ottomila cavalieri scorrazzanti alle 
spalle contro i partigiani, Napoleone pensava di avere ba- 
stevolmente rinchiusa la sua posizione , e sperava per 
giunta, se le grascie gli giungevano, di potervi passare 
il verno, senz’ essere obbligato a spossarsi in vane corse 
chiamalo or qua or là da ingannevoli dimostrazioni. Da 
quel tempo in poi aveva fiducia di non aversi a scostare 
che trattovi da fatti gravi, i quali ne compenserebbe' o la 
briga. In questa sua maniera di stare aspettando v’era per 
altro un grave inconveniente, quello, vogliamo dire. della 
perdita probabile delle fortezze della Vistola e dell’Odèro ; 
i numerosi presidj delle quali bloccati da otto e più mesi 
non avrebbero potuto resistere oltre l’autunno. Questi pre- 
sidj lasciati tanto lontani nella speranza di tornare su la 
Vistola dopo una battaglia guadagnala, erano un sacrificio 
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fatto al chimerico desiderio di ristorare la sua grandezza 
in un sol giorno. In quell’ ora, sorgiunto il disinganno, 
lamentava amaramente il sacrificio di si eccellenti truppe; 
ma il male era senza rimedio; e in nuell’ora non pensava 
che a mantenersi sull’Elba, il qual fatto era argomento di 
confidenza per que’presidj , e**a una ragione Der essi di 
perseverare nella lo^o resistenza. Nulla rendeva ancora im- 
possibile una sospensione di ostilità , la precipua condi- 
zione della quale sarebbe di vittuagliare le piazze forti 
dell’Odèro e della Vistola. 

Nel mentre che in Dresda era preoccupato da questi 
pensieri, un atto novello de’ collegati lo richiamò d’ im- 
provviso verso Pirna. Gli Austriaci s’ erano un momento 
allontanali dai Russi e dai Prussiani unicamente per rior- 
dinarsi meglio un po’ discosti dal teatro della guerra, e 
per essere più pronti ad opporsi ad un tentativo contro 
Praga, temuto allora che fu veduto Napoleone marciare 
verso Bautzen e Gorlitz, siccome aveva fatto ne’ giorni 4 
e 5 di settembre. Passata quella paura per lo ritorno di 
lui in Dresda, e ristorati alquanto della dura scossa delle 
giornate del 26 e 27 agosto , erano ritornati a Toeplitz, 
avvedutisi del grave fallo di avere lasciali soli Kieist e 
Wittgenstein a fronte del grande esercito francese. Appena 
seppeli di ritorno, Wittgenstein il 15 di settembre in sul 
mattino decise di rivarcare i monti e di mostrarsi novel- 
lamente dinanzi al campo di Pirna, dinanzi all’altro di 
Gieshubel; nè grandi sforzi gli bisognavano per trarsi 
dietro Kieist co’suoi Prussiani, ed entrambi tornarono alla 
carica contro Sa int-Cyr. contro Lobati, e più pertinacemente 
contro quest’ ultimo. Per mala sorte le forl'ficazioni ordi- 
nate PII da Napoleone a Langen-Hennersdorf. a Gieshu- 
bel ed a Borna, non potevano trovarsi in ordine il 13; e 
Lohau fu costretto a ripiegarsi sopra Gieshubel, siccome 
erasi praticato altre volte. Napoleone di malavoglia, non 
ispirando di venirvi all’ armi, dovette operare un’altra 
mossa verso i monti della Bopmia , per ricacciarne al di 
là questi importuni ed affaticanti vis latori, i quali sor- 
giungevano ad ogni tratto ad inquietarlo. Avendo tenuto 
a Pirna una parte della sua guardia, non aveva a spostare 
che la sua persona, ch’egli punto non solea risparmiare, 
e tornò su quei luoghi con l’incerta speranza a cui poco 
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si abbandonò, ma che pur non seppe torsi dall’animo in- 
teramente, di punire una buona volta il molesto nemico 
che mostravasi su la sua destra ed alquanto alle sue spal- 
le. Agonizzando egli sempre una grande battaglia, unica 
sua speranza per mutare condizione, cedette a suo mal 
grado alla fiducia di incontrarla lungo la via all’ appres- 
sarsi degli avversarj. 

Il 15 adunque, postosi alla lesta delle sue truppe, fece 
incalzare il nemico da Gieshubel sopra Peterswalde, dove 
lo fece indietreggiare in gran disordine. Ma parecchie cen- 
tinaja di uomini presi ed uccisi furono ancora l’unico ri- 
sullamento della sua mossa. Il nemico si tenne fieramente 
schierato alle gole di Hollendorf, al piede della vetta che 
separa la Sassonia dalla Boemia. Pregavasi il cielo ch’e- 
gli si fiero si mostrasse il dì vegnente , ma tanto non si 
sperava. La mattina del 16 Napoleone, ad onta di un 
tempo malvagissimo, si ripose in marcia verso la forra di 
Hollendorf, nel mentre che alla sua destra Saint-Cyr orasi 
diretto da Furstenwalde sul colle del Geyersberga, colle 
che il 10 non erasi potuto superare. Vivamente furono in- 
calzati Bussi e Prussiani ; e passate le gole, i lancieri rossi 
delia guardia lanciatisi al galoppo conir’ essi, ne ferirono 
e ne presero un buon numero. In una di queste cariche 
fu preso il colonnello Blueher, figliuolo del generale di 
questo nome, ch’era ferito da più colpi di lancia. Fu trat- 
tato con grandi riguardi ; dalle sue parole si potè sapere 
che la necessità, non l’affezione, non la confidenza, te- 
neva uniti i collegati. Ma poco importava il sentimento 
che li teneva uniti, purché bastasse a farli marciare in- 
sieme ancora una o due stagioni campali! Sul tramonto giun- 
sero i Francesi ne’dintorni di Kulm, e videro tutto l’esercito 
di Boemia stabilito in forti posizioni nelle quali era ma- 
lagevole l’assalirlo con buon successo. Erano almeno cen- 
toventimila uomini, dopo il ritorno degli Austriaci, e Na- 
poleone ne aveva appena la metà : e per accrescere le sue 
forze avrebbe dovuto sguernire le rive dell’Elba ; nè l’oc- 
casione era accettevole per risicare ad ogni modo di scuo- 
prìre i punti importanti della sua linea. 

La mattina del 17 fu spesa da Napoleone nel l’offendere i 
Russi con le artiglierie, e loro uccise non poca gente; ma 
un tempo turbinoso, misto di pioggia, di grandine e di 
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neve, esponendo il soldato a gravi patimenti, offeriva ra- 
gione sufficiente per tornare indietro. Ripassò adunque 
i monti ; diede un addio a quelle pianure della Boemia 
che egli non doveva più rivedere ; e venne a postarsi a 
Pirna presso il ponte che egli aveva fatto seeretamente 
stabilire, affinchè il nemico ignorasse le forze molte ch’egli 
in poche ore poteva recare dall’uria all’altra riva. Vi riu- 
ni tutta la guardia, e teunesi agli agguati; pronto a co- 
gliere l’occasione per condurre quarantamila uomini in 
aiuto di Maedonald o di Saint-Cyr, se un tentativo risoluto 
era pur fatto dai collegati su la manca o su la destra del- 
1’ Elba superiore. In quell’ora Maedonald scorgeva mosse 
singulari nell’esercito nemico che gli stava a fronte: pa- 
reva che da una parte truppe nuove risalissero da manca 
a destra onde entrare in Boemia per lo sbocco di Zittau; 
pareva dall’altra che truppe marcianti da destra a manca, 
lasciassero Blucher per raggiugnere Bernadotte. Ad ogni 
modo siccome pareva che gli avvenimenti più gravi si 
dovessero compiere su la fronte di Maedonald, Napoleone 
estimò opportuno di rimanersi nella sua posizione di 
Pirna. E, nel fatto, se bisognava far impeto sugli assali- 
tori che venissero a minacciare Maedonald, preferiva di 
passare l’ Elba a Pirna o a Koenigsteio , a vece clip a 
Dresda ; sendochè, oltre allo sparagno di marcia, prende- 
rebbe di fianco od alle spalle il nemico che avesse assa- 
lita di fronte la posizione di Dresda. Arroge, che rimanen- 
dosi a Pirna con tutta la sua guardia, manlenevasi in 
abilità di ripiegarsi sul fianco della colonna che tornasse 
ancora a molestare il conte di Lobau e Giehubel. Da ul- 
timo, con la sua presenza affrettava e dirigeva i lavori di 
fortificazioni ordinali sui varii punti. Non era adunque 
possibile il postarsi in luogo migliore, nè il combinare in 
più abile maniera le sue operazioni. Se non che questi 
armeggiamenti , vero parlo di militare sapienza, non im- 
pedivano di trarre per le lunghe la guerra con suo gran 
danno, di spossare i suoi giovani soldati con fatiche non 
comportabili dall’età loro, di allontanare precipuamente i 
fa'ti d’armi decisivi ai quali Napoleone aveva abituate la 
Francia e l’Europa, e dei quali abbisognava per sostenere 
il morale del suo eseriito, e per isconcerlare l’odio sempre 
crescente de’ suoi nemici. Per queste cose egli era in dis- 


Digitized by Google 



76 LIBRO CINQUANTESIMO 

piacere, in inquietudini , non già smagato; e udiva pi- 
spigliane le critiche anche tra i suoi ufficiali, i quali a 
vece di condannare arditamente la sua imprudente ambi- 
zione, biasimavano a torlo la mirabile sua tattica. la quale 
nulla lasciava desiderare; e quando questa peccava pure 
in alcun che, la colpa n’era sempre della sua politica. Il 
concetto più sparso, più ricevuto nel suo stato-maggiore 
era questo: che si avr- bhe dovuto recare le forze su la 
Saala, linea, siccome dicemmo altrove, impossibile a di- 
fendersi più di otto giorni, e verso la quale non potevasi 
retrocedere se non per volgersi tosto verso il Reno ; il 
qual fatto avrebbe significato che rinuneiavasi d’ improv- 
viso a tutte le pretensioni per le quali continuavasi la 
guerra. Questa rinuncia, che lamenteremo a lungo che 
fatta non fosse due mesi innanzi , in quell’ora era dive- 
nuta quasi impraticabile. Sgombrare 1* Elba militarmente 
sarebbe riuscito malagevole; trascinalo avrebbe ad una 
ritratta immediata sul Reno, col sacrifìcio di tutto cm che 
lasciavasi sulla Vistola. sull’Odèro, e fnrs’anco sull’ Elba, 
un sacrificio di centoventimila combattenti e di trentamila 
ammalati, e col pericolo di sfi Inciare l’esercito, di farne 
venir meno la disciplina, e di perdere qualche gran bat- 
taglia nel ritirarsi. Volendo la linea dell’Elba abbando- 
nare. sarebbe stalo più opportuno l’abbandonarla politica- 
mente. offerendosi parato a riaprire i negoziati su la base 
dell’abbandono dell’ Alemagna. Ma i collegati, ebbri co- 
m’erano di speranza, vi avrebbero allora consentito? Il 
fatto era poco probabile. Concludasi adunque, che il fallo 
di essere rimaso sull’Elba, non a cagione di questo fiu- 
me, ma sibbpne di tulio c>ò che pretendevasi di difendervi, 
condannava Napoleone a rimanervi anche a rischiodi pe- 
rirvi. Si aggiunga ch’egli era ben lontano dal credersi a 
sì mali termini condotto. Credeva sempre che dagli avver- 
sarli si volesse continuare quella maniera di picciola guerra 
di comparse e di ritratte, nella quale proponevasi di non 
volere più affaticare le gambe de’ suoi soldati, e che un 
tal genere di ostilità gli consentirebbe o di passare il 
verno senza pericoli, o che finirebbe con un serio tenta- 
tivo fatto dai coll «rati alle sue spalle dalla parte della 
Boemia o dell’ Elba inferiore che trascinerebbe ad una 
battaglia decisiva. Era quest’ ultima probabilità che più 
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d’ogni altra gli sorrideva, era quella appunto che era più 
vicina a veritìcarsi, ma in coudrzioni diverse dalje sperate 
da lui. 

I collegati eraiio in fatti risoluti a porre un termine alla 
stagione campale col venire a battaglia decisiva contro 
Napoleone. La lattica per essi sino allora seguitala di riti- 
rarsi dinanzi a lui e di assaltarne i suoi luogotenenti non 
poteva essere eterna; ed era per altro riuscita a stremarne 
le forze in guisa da renderle la metà delle loro ; ed erano 
sul punto di rimanere tre contro uno. Ma tempo era di 
atfrettare il momento, per essi desi 'erato e temuto, quello 
di assaltare con tutte le loro forze il comune nemico per 
oppressalo. Il desiderio era naturalissimo, incominciando 
la stagione a farsi rigida; ma il recarlo in atto non era 
agevole del pari. Il grand’esercito di Boemia, il meglio 
ordinato ed il più forte, quasi ristorato della perdita sof- 
ferta sotto le mura di Dresda e sotto l’influsso della pre- 
senza de’ sovrani alleati eh’ erano impazienti di giugnere 
ad un risultamento, era disposto a calarsi di nuovo nella 
Sassonia per riuscire alle spalle di Napoleone, ma non 
tanto vicino ; e tornava sempre al concetto primiero, quello 
di recarsi per Commotau e Ghemnitz sopra Lipsia. I molti 
partigiani lanciati, sotto Thielmann e Platow, tra l’ Elster 
e la Saala , erano i precursori destinati ad Spianargliene 
la via. Nondimaneo, prima di avventurarsi a si audace 
impresa, che doveva condurre ad un duello d’ ultimo san- 
gue con Napoleone, avrebbe desiderato che due almeno 
degli eserciti operativi della Lega marciassero insieme, 
per es< m pio, quelli di Slesia e di Boemia. Avrebbe perciò 
voluto che l’esercito russo di riscossa, da lungo tempo 
apparecchiato in Polonia e governato dal generale Ben- 
nmgsen, ch’erasi tratto innanzi sino a Breslavia, si trasse 
ad occupare le posizioni di Blucher dinanzi a Dresda, e 
che quest"* ultimo , profittando dell’occasione per isparire 
inosservato, si recasse per Zittau nella Boemia , per con- 
giungersi all’esercito di Selrwarzenbcrg, onde uniti mar- 
ciare sopra Lipsia. A questa condizione solinnto il grande 
stato-maggiore dei collegati osava soffermarsi sul concetto 
di risicare una seconda battaglia, non più a Dresda, ma 
a Lipsia. 

Ognuno immagina di leggieri che il pensiero di far 
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riuscire questa stagione campale ad un prossimo e riciso 
risullamento, più che in altri fervere doveva nella mente 
di Bluelier e de’ suoi amici. Egli e tutti i suoi officiali, 
alteri come erano di aver fatto indietreggiare i Francesi 
dal. Bober sino all’ Elba, erano in grande agonia d’ una 
battaglia che tagliasse il nodo gordiano, e per giugnere a 
tanto erano paniti ad esporsi ad ogni sbarraglio. Sino dai 
primi di settembre Blucher aveva inviato in Boemia un 
personaggio di confidenza , per iseuoprire i pensamenti 
degli ufficiali prussiani che circondavano il re, e per su- 
scitare in essi il concetto di una erande operazione alle 
spalle di Napoleone. Questo messo secreto li aveva tro- 
vati dispostissimi a volerla finire, ma predominati dal 
pensiero che abbiamo sopra toccato , e consistente nel 
tramutare Blucher in Boemia per calarsi poi sopra Lip-- 
sia, riunito all* esercito di Boemia. Ma Blucher e i suoi 
amici del Tugend-Bund che gli facevano codazzo , ave- 
vano troppo gusto per la indipendenza per non amare J 
di porsi sotto l’autorità diretta dello stato-maggiore de’ so- 
vrani alleati. Avevano per altro ragioni migliori da far 
valere per opporsi alla proposta loro fatta; chè malage- 
vole troppo era il nascondere compiutamente a Napoleone 
la marcia dell’esercito di Slesia per risalire nella Boemia; 
doveva varcare i monti, doveva marciare a lungo alle loro 
falde ; ed era possibile, anzi probabile molto, che Napoleone 
sorgiungesse qual folgore a malmenarlo. Frattanto, siccome 
tosto o lardi Biucher doveva eseguire una mossa ardita o 
sull’ Elba inferiore o sulla superiore, se pure non voleva 
rimanersi inoperoso dinanzi a Dresda , l’addotta ragione 
non era senza risposta. Lo stato-maggiore di Slesia una 
ne diede ancora più forte , ed alla quale era difficile il 
contraddire. Le novelle dell’esercito del Norie non erano 
satisfacenti: i generali russi e prussiani, ma questi più 
di quelli, posti sotto gli ordini del principe di Svezia, la- 
mentavausi dell’inoperosità di lui duranti le battaglie di 
Gross-Beeren e di Dennewitz. Essi lo accusavano aperta- 
mente o d’ una prudenza che sentiva di fiacchezza, o di 
una infedeltà assai vicina al tradimento. Sostenevano che 
in queste due circostanze egli aveva tutto lasciato fare ai 
generali prussiani , e che sapendoli in imbarazzo , non 
erasi a bastanza affrettato per sovvenirli ; e finalmente, che 
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sendoglisi offerto il destro di distruggere l’esercito francese 
o non l’aveva voluto o non l’aveva osato. Quest’ ultima 
supposizione era la vera. Tremando aveva risicata la falsa 
sua nominanza, e la sua troppa prudenza aveva resa du- 
bitosa la sua militare energia e sospetta la sua lealtà. In 
quel momento ancora avendo Ney a fronte con treritasei 
mila uomini appena , Bernadotle rimanevasi con le mani 
in mano e rannicchiato sotto il cannone di Maddeburgo, 
e simulava sull’ Elba apprestamenti di passo, senza voglia 
di passar oltre. Per le quali cose Biucber diceva: che vo- 
lendosi spostare l’esercito di Slesia, per farlo cooperare o ' 
con quello di Boemia o con l’altro del Norte, meglio era 
riunirlo a questo, il quale al certo non avrebbe operato se 
non signoreggiato e trascinato da un altro. Biucber pro- 
pose per conseguenza : d’ inviare , a vece del suo , l’eser- 
cito di Benningsen a riunirsi con quello di Boemia , il 
quale , coperto da lui , vi sarebbe penetrato per Ziltau, e 
sano e salvo sarebbesi congiunto al principe di Schvvar- 
zenberg a Toeplitz. Terminata questa mossa, egli si offe- 
riva di simulare un attacco contro il campo trincerato di 
Dresda, poi, ivi lasciate in sua vece alcune truppe a ca- 
vallo per ingannare i Francesi, di calarsi con sessantamila 
uomini sull’Elba inferiore; di forzare Bernadotle a passare 
questo fiume verso Wittemberga : di risalire poscia con 
lui il corso della Mulda sino a Lipsia alla testa di cento- 
venti o centolrentamiia uomini, nel mentre che Schwar- 
zenberg e Benningsen vi scenderebbero con dugentomila 
almeno. Avrebbersi a tal modo trecantoventimila uomini 
e più alle spalle di Napoleone, e costringerebbesi ad una 
battaglia generale, funesta per lui se l’avesse perduta, e 
poco dubbiosa per i collegati commettendola con tanta 
superioranza di forze. 

Questo diviso non aveva grande profondità di concepi- 
mento; ma nella possa del numeio e nella passione dei 
collegati offeriva vere probabilità di successo; sicché parve 
con ragione molto preferibile all’altro concepito in Boemia, 
e fu accettalo, facendo il desiderio ardente dei comune 
trionfo tacere ogni amor proprio. Fu quindi convenuto: 
che Benningsen con la riserva russa, ch’era di cinquanta- 
mila uomini, e che aveva già traversata la Slesia, s’avvie- 
rebbe verso il passo di Zittau, da Poniatowski non più 
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guardato penetrerebbe nella Boemia, passerebbe l’Elba su- 
periore , coperto dai monti, tra Leintrneritz e Telsehen, e 
raggiornerebbe Schwarzenberg a Toeplilz; che quest’ul- 
timo allora, forte di dugenlomila uomini, porrebbesi in 
marcia, e stringendosi a euoprire il passo di Pelerswalde, 
sboccherebbe in Sassonia per Commotau sopra Chemnitz; 
che nel tempo slesso Blueher simulando assalti contro 
Dresda, sparirebbe con rapida mossa alla sua destra, re- 
cherebbesi a passare l’Elba a Wiltemberga; forzerebbe 
Beruadotle a passarla a Roslau; che entrambi risalirebbero, 
tra la Mulda e la Saala , sopra Lipsia , nel mentre che 
Schwarzenberg vi scenderebbe seguitando il corso di que- 
sti due fiumi; e che in tal forma ognuno tenderebbe a 
» riunirsi ne’ dintorni di Lipsia per commettervi una batta- 
glia da giganti. L’evidente pericolo di questo armeggia- 
mento, perfettamente inteso da questi allievi e nemici di 
Napoleone, era quello d’essere assaliti da lui, prima che 
fosse compiuta la generale riunione di tutte le forze della 
Lega. Ma lo stato-maggiore di Blueher ispirando in tutti 
la passione che lo animava, fece risolvere di sfidare un 
tale pericolo, sendochè fosse forza esporsi ad un grande se 
pur volevasi riuscire ad un grande risultamene. Fu pro- 
messa una grandissima prudenza nella pericolosa marcia 
ch’erasi per recare in atto, ed una disperata energia, una 
volta che fosse impegnata la battaglia. 

Tali erano il sapere militare e l’odio implacabile a cui 
Napoleone aveva tratte le nazioni col tenersi sotto i piedi 
l’Europa da quattordici anni! 

Accettato appena il diviso proposto da Blueher, si pensò 
a recarlo in atto subitamente. Benningsen con la riserva 
russa penetrò il 17 di settembre nelle gole di Zittau , e 
giunse a Toeplilz tra il 22 al 23 di detto mese. Blueher 
aveva secretameute informali i generali Tauenzicn e Bulow 
de’ suoi intendimenti, e li aveva sollecitati a tenere forte- 
mente occupati i Francesi dinanzi a Willcmberga, aTorgau 
ed a Grosseuhayn; egli stesso s’era grandemente e di 
continuo agitato dintorno a Dresda, per nascondere la grande 
mossa ch’egli apparecchiava su la sua destra verso l’Elba 
inferiore. 

Questo agitarsi incessante su la fronte dei Francesi, le 
comparse de’stracorridori di Thielmann c di Platow su la 
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destra ed alle spalle loro, gli apprestamenti di passo verso 
PElba inferiore (designavano i Francesi con tal nome l’Elba 
al disotto- di Torgau), e da ultimo la stagione inoltrata 
erano segnali più che bastevoli per far pensare a Napo- 
leone l’approssimarsi di avvenimenti ben gravi. Aveva 
sempre pensato che gli alleati non potendo assaltarlo di 
fronte nella sua posizione di Dresda, avrebbero tentato di 
spuntarlo o per la sua destra, sboccando dalla Boemia, o 
per la sua manca, passando l’Elba inferiore, e fors’anco 
per ambo le parti ad un tempo. Nudriva auch’egli il de- 
siderio d’una battaglia decisiva e sino al punto di com- 
piacersi delle mosse degli avversarj, non immaginando che, 
un fatto d’arme nel quale si trovass’ egli con tutte le sue 
riserve potesse riuscire ad altro che ad un disastro per i-, 
suoi nemici , e trovando a sè unicamente dannosa quella 
tattica di minacce e di ritirale che avevano tanto spossale, 
le sue truppe e diminuito in parie l’immenso suo prestigio. 
Teneva unicamente aperti gli occhi per uon essere sorpreso, 
e per irrompere a tempo contro il temerario che osasse il 
primo avventurarsi alle sue spalle. -, 

Il 22 di settembre un concorso di piccioli avvenimenti 
destò grandemente la sua attenzione. Marmont, con giuntai 
al 9uo corpo della cavalleria di riserva di Latour-Maubourg, 
era stato postato, come dicemmo, a Grossenhayn, per prò-: 
teggere i convogli delle vitluaglie che risalivano verso 
Dresda, e quelli de’ feriti che ne scendevano. Questa cau- 
tela era tornata in prò; chè un carico di farine era giunto 
in Dresda , e molti feriti erano giunti senza accidenti in 
Torgau . Ma d’ improvviso i cavalleggieri del generale 
Chastel furono assaliti dalla cavalleria pesante di Tauenzien, 
e vivamente incalzati. Nel tempo stesso Bufow, che bom- 
bardava Wittemberga, fece mostra di voler gittare un ponte 
ne’ dintorni di quella fortezza; e superiormente Sacken, ge- 
nerale russo che formava la destra d; Blucher di fronte al 
campo- di Dresda, operò diverse mosse visibili troppo e 
perciò avvisate di mera apparenza. Napoleone, indovinando 
subitamente il diviso de’ collegati , pensò che tutto questo 
agitarsi da Dresda a Wittemberga nascondesse un tenta- 
tivo di Blucher per recarsi sull’Elba inferiore ; c tosto si 
pose in guardia. Dopo le sue ultime mareie sopra Kuhn, 
duranti i giorni 13, 16 e 17 di settembre, erasi tenuto in 
THIERS, Voi. XVIII. 6 
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agguato, pronto a gittarsi per lo ponte di Pima su la destra 
riva o su la manca dell’Elba per punire il temerario che 
vi si mostrasse. Abbandonò immediatamente il suo posto, 
venne in Dresda, ed ingiunse a Macdonald di eseguire una 
perlustrazione molto innanzi, sospingendo all’oltranza il 
nemico sopra Harla, ed anco sopra Bautzen, onde sapere 
se Blucher ivi era ancora o no. Fece intendere a Macdonald 
ch’egli stesso lo seguiterebbe con parte della sua guardia, 
onde operare energicamente contro l’esercito di Slesia se 
per altro occupava ancora quelle posizioni. 

Yi si recò adunque in persona, e questa perlustrazione 
di tutti i corpi francesi dell’esercito di Macdonald contro 
quelli dell’esercito di Blucher, cominciata il 22 di settembre 
e continuata il 23 sino a Biscbofswerda, fece conoscere la 
presenza di Blucher sui luoghi stessi e con le stesse forze. 
Furono fatti prigionieri pertinenti ai corpi di Langeron , 
d’Jork e di Sacken ; e Napoleone concluse d’ essersi troppo 
affrettato nell’ attribuire audaci disegni ai nemico; e ne 
dubitò quasi per averli troppo presto supposti. Blucher ri- 
corse ad una inutile finzione per ingannarlo, quella d’in- 
viare ai posti di scolta, per mezzo d’un parlamentario, 
una lettera per suo figlio prigioniero datata da Bischofswer- 
da (1). Sperò in tal modo di persuadere ancora meglio a 
Napoleone che nulla era mutato nelle disposizioni de’ col- 
legati, e che le cose rimarrebbero in quello stato. Non fu 
questa lettera, atta quale non fu data veruna importanza, 
ma fu un fatto di maggiore considerazione , la presenza , 

(I) Il signore di Muffling nelle sue interessanti Memorie fa gran plauso 
a questa finzione, e erede che il felice pensiero di questa lettela fosse 
quello che addormentò la vigilanza di Napoleone. Egli s’inganna: e la 
corrispondenza militare di Napoleone prova che s’ egli fu ingannato, in 
una misura per altro molto ristretta, lo fu dalla presenza deVorpi del- 
l’ esercito, di Slesia, i quali ne’ giorni 22 e 23 erano ancora nelle loro 
posizioni. E questa una novella prova di quanto accade d’impensato 
nella guerra; sendoch - ' un atto d alta previdenza dì Napoleone, si tras- 
se dietro, siccome vedremo ben presto, il risultamento che avrebbe po- 
tuto avere la stessa imprevidenza Questo non significa che torni vana 
la vigilanza, e che por ciò si possa trascurare ; ma è uno di que’ casi , 
non tralasciando però mai di raddoppiare e zelo p sollecitudini, di do- 
vere a s> ragionare >. esservi spmprc una Provvidenza superiore che tal 
fiata manda falliti i calcoli più ragionati , è uno di que' casi di dovere 
cercare in più alte ragioni, nella giustizia, cioè, o nell’ ingiustizia della 
causa che si difende il secreto del non felici successi del gonio, nel punto 
stesso che egli pone in atto le sue maggiori facoltà. 
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ripetiamo, a Bischofswerda dei tre corpi componenti l’e- 
sercito di Slesia, la quale, senza ingannare Napoleone, senza 
impedirgli jdi credere al disegno degli alleati ch’egli seppe 
indovinare, lo dispose soltanto ad avvisarne l’esecuzione me- 
no vicina che poi non fosse infatti. Trovando ancora Blucher 
dinanzi a sè il 22e il 23 di settembre. Napoleone non con- 
cluse che vi dovesse rimanere a lungo, ma sibbene che non 
partirebbene sì presto; e diede ordini in proposito meno pron- 
ti , ma giusti ad ogni modo. Risolse in fatti di avvicinare àn- 
cora maggiormente le sue forze; di lasciare dinanzi a Dresda 
soltanto l’li° corpo . quello che Macdonald aveva sempre 
comandato, dando a questo maresciallo la desiderata sa- 
tisfazione di esonerarlo del comando degli altri corpi 3.° 
5.° ed 8.° Inviò il 3.° (quello di Souham) a Meissen, pic- 
ciola città sita sull’Elba, al disotto di Dresda; ricondusse 
Marmont, col 6.° corpo, e Latour-Maubourg con la caval- 
leria pesante da Grosseuhayn allo stesso punto di Meissen, 
onde fossero in abilità di soccorrere Ney nel caso d’un 
tentativo*di passo verso Torgau o Wiitemberga. Il 3.° corpo 
poi (quello di Lauriston) fu tratto in Dresda; e l’8.° (quello 
di Pouiatowski) fu incamminato sulla via di Waldheim 
e di Lipsia, onde fare ajuto a Lefcbvre-Desnoette contro 
gli scorridori di Thielmann e di Platow, onde formare la 
testa di colonna dell’esercito, se bisognava rivolgersi contro 
le masse nemiche venute dalla Boemia. Napoleone prese 
adunque le sue cautele nel vero senso dei disegni degli 
avversarj, ma senza affrettarsi, ripetiamo, per non credere 
che fossero sì vicini ad incarnarsi. 

A questi provvedimenti ne aggiunse alcuni altri, i quali 
provano che un confuso presentimento lo avvertiva che la 
guerra presto potrebbe essere tramutata sul Reno, o per. 
lo manco su la Saala. Prescrisse al generale Rogniat, di- 
rettore del genio del grand’esercito, dopo la prigionia di 
Haxo, di ristorare le difese di Merseburgo su la Saala; di 
prepararvi ponti, onde essere sicuro di trovare una lìnea 
di ritirata lungo questo fiume. Ordinò che tutti gli amma- 
lati ed i feriti fossero tramutati da Dresda a Lipsia , da 
Lipsia ad Erfurt e da Erfurt a Magonza; ed agli ufficiali 
feriti che potevano a loro sp^se tramutarsi di luogo volle 
che fosse insinuato di recarsi sul Reno; ma raccomandò 
che queste insinuazioni fossero fatte in modo da non de- 
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stare inquietudini. Prevedendo che la guerra sarebbe lunga 
ed ostinata, stese un decreto por la leva di centoventimila 
uomini sulle liste anteriori degli anni 1812, 1811 e 1810; 
ed un altro per la leva di ceutosessanlarnila sui coscritti 
del 1815, la quale sarebbe per ciò anticipala di due anni. 
Quella del 1814 era già tutta intera ne’ depositi. Coi con- 
tumaci, che erano ovunque ricerchi da colonne mobili , e 
con le leve accennate, sp rava di procacciarsi trecentom ila 
nuovi soldati, già istruiti nell’inverno e pronti a combat- 
tere nella primavera. Dettò egli stesso il discorso che l’im- 
peratrice reggente indirizzerebbe al Senato in quell’occa- 
sione; e le ingiunse di recarvisi in persona, ivi seduta 
sul trono; vana dimostrazione veramente per sommettere 
un corpo che doveva essere obbediente ed ossequioso sino 
alla caduta dell’ Impero. Da ultimo, diede ordini diretti 
al ministro delta guerra di porre in istato di difesa le 
piazze del Iteno e principalmente quelle dell’Italia. Frat- 
tanto, nell’atto di dare tutti questi ordini suggeriti dalla 
prudenzi per rendere sicure le sue frontiere, fece’ sospen- 
da i grandi apprestamenti di grascie ordinali dal duca 
di Feltro sul Iteno, in obbedienza degli ordini ricevuti dal 
duca di Bassano; e tanio fece per' risparmiare a quelle po- 
polazioni inquietudini troppo spiacevoli e in sua sentenza 
inopportune. 

Nel mentre che Napoleone ordinava in tal modo le sue 
faccende, i collegati, più presto eh’ egli si fosse immagi- 
nato, eseguivano la doppia loro mossa sopra Lipsia per 
la Boemia e per l’Eiba inferiore. Schwarzenberg , prece- 
duto da una colonna austriaca, marmava da To.eplitz so- 
pra Commotau ; e Blucher, dopo d’ essersi tenuto immo- 
llile jl 22 e il 23 ed il 24 di settembre dinanzi a Napo- 
leone, spariva improvviso p< r discendere l’Elba da Dre- 
sda a Wiltemberga. Al fine di tener meglio occulta la sua 
marma, aveva spinta innanzi la sua destra comandata da 
Sacken, ingiungendogli di dirigere un forte attacco contro 
Meissen, nell’intendimento di sfilare egli poi col suo cen- 
tro e con la sua manca coperto ila questa destra , resa 
tanto appare te, e di correre sopra Wittemberga. Propo- 
nevasi poscia ili trarre a sè la sua destra sopra Witletn- 
berga dove doveva passare l’Elba. 

li 23 incominciò il suo armeggiamento; e nel mentre 
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che Saeken assaltava i posti di scolta di Macdonald da un 
lato, e quelli di Marmont dall’ altro , egli col suo grosso 
sforzo marciò verso l’ Elba inferiore. Postò in sua vece 
dinanzi a Dresda il corpo russo di Serbatow, forte di ot- 
tomila uomini, e la divisione di fanti leggieri austriaci 
di Bubua , forte di diecimila, ed incaricala della guardia 
di Ziltau quando Pouiaiowski trovavasi su quel punto. 
Questo corpo di diciottomila uomini era bastevole per in- 
gannare anche gli occhi più esercitati, principalmente do- 
po la perlustrazione fatta ne’ giorni 22 e 23 da Napoleo- 
ne, che era apparsa cotanto persuasiva. Blucher riusci in 
tal modo a soltrars agli sguardi de’ Francesi, e nei giorni 
26, 27 e 28 marciò sopra Witteinbe ga senza essere ap- 
postato. Parve in su le prime inesplicabile il vivo assalto 
di Saeken, e fu interpretato qual modo di riconoscere la 
forza dell’ala manca di Macdonald, e fors’ anco un indi- 
zio di un prossimo assalto contro il campo trincerato di 
Dresda. Napoleone ordinò di rinforzare questa sinistra on- 
de porla in abilità di resistere contro ogni conato del ne- 
mico. 

Ma la marcia di Blucher, in armonia con altre mosse 
de’ generali Tauenzien eBulow e d i principe di Svezia, 
non potè isfuggire alla vigilanza ili Ney, contro il quale 
erano tutte quante dirette. Aveva veduto Bulow gettare un 
ponte a Wartemburgo, e mautenervtdo per alcuni giorni, 
e gli altri corpi del principe di Svezia a pparecchiare i lorp 
argomenti di passo o a Barby od a Rosìau ; e non osan- 
do opporsi co’ suoi trentasei mila uomini a questi diversi 
tentativi, nella paura di trarscne addosso ottantamila, erasi 
contentato di opporsi più particolarmente al passo tentato 
presso Wartemburgo, scudo d più vicino a Dresda, e 
quindi quello che più importava d’ impedire. Scrisse tosto 
a Napoleone per annunciargli la condizione delle cose, per 
fargli sapere che in quell** ora si tentava dagli avversarli 
di passar I’ Elba, passo che avrebber » eseguito tra pochi 
giorni tra Wiltemberga e Maddeburgo con forze conside- 
revoli. 

Nè meno significanti erano gli avvenimenti dal lato 
della Boemia. Lefebvre-Desnoette co i alcune migliaja di 
cavalieri s’ er i messo a perseguitare Thiel/nann. il quale 
entrato nella Sassonia per lo sbocco di Carlsbad a Zwi- 
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ckau, orasi diretto sopra Weissenfels, quasi avesse voluto 
tpgliere ai Francesi ogni comunicazione con la Saala. Le- 
febvre-Desnoelte iu Su le prime lo aveva in più scontri 
malmenalo, e lo aveva rejetto sino ad Altemburgo. Ma in 
quel momento Platow, sboccalo co’ suoi Godacela e con 
cinquemila Austriaci, tremila de’quali erano di cavalleria, 
aveva assalilo di Ironie con più ui diecimila uomiui que- 
sto generale francese, nel mentre che Tuieltnann con ra- 
pida mossa lo incoglieva alle spalle. Lcfebvre-Desuoelte 
non aveva potuto trarsi da quell’ impaccio se non coll’iu- 
dietreggiare sopra Lipsia col sacrilicio di alcune cenlinaja 
de’ suor Poniatowski accorse a riparare a quel caso;chè 
ripassata l’Elba e retrocedendo sino a Frohburgo con l’8° 
corpo e col 4° di cavalleria, aveva con impeto assaliti 
Ttiielmann e Platow , uccisi ad essi quattrocento uomini 
q fattine trecento pr.giouieri. Questi seou trazzi ora fortu- 
nati ed ora svantaggiosi , avevano avuto il vantaggio di 
illuminare compiutamente i Francesi intorno la marcia 
del nemico che grosso sboccava da Goininolau a Cbemnitz, 
e da Garlsbad a Zwmkau; ed avevauo su quelle due stra- 
de riconosciute le teste di colonna del grand’ esercito di 
Boemia composto di Bussi, di Austriaci e di Prussiani. Il 
loro arrivo era già stalo, per giunta, pronunziato e sparso 
per tutta la Sassonia; e se Napoleone poteva essersi te-' 
liuto incerto e dubiloso, non già intorno alla sustauza dei 
divisamenli del ueniico, ina intorno 1’ epoca di recarli in 
atto, ogni incertezza, ogni uubbio doveva in lui cessare 
dopo queste novelle parlile ad un tempo dall’ Elba infe- 
riore e dalle frontiere della Boemia. Erasi fatto palese che 
SU la sua manca l’esercito del Norte, ingrossalo forse da 
quello di Slesia, traversava 1’ Elba inferiore per risalire 
verso L.psia lungo la Mukla; che su la sua destra quello 
di Boemia, varcati ì monti boemi, calavasi verso Lipsia, 
seguitando anche esso il corso della Mulda; e che en- 
trambi , e forse anco tutti tre , dopo d’ essersi trasportali 
su la manca dell’ Elba, recavansi a tentare d’ incoglierlo 
alle spalle. Ma per quanto alt’ esercito di Slesia si riferi- 
va , e chi- era in quell’ ora rappresentalo dinanzi a Die- 
so.! dal generale russo Sherbatow e dall’ austriaco Bubua, 
polevasi supporre che tenuto si fosse -nella sua posizione, 
nell’ intendimento di tenervi occupati i Francesi. 
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Napoleone questa volta non si lasciò ingannare da que- 
ste false apparenze, e senza por tempo in mezzo incomin- 
ciò una doppia mossa per dirigere le sue forze sui due 
punti che il nemico minacciava conternpoeaneamente , in 
modo da postarsi con le sue riscosse tra i, due eserciti 
de’ collegati, per gittarsi contro l’uno o contro l’altro se- 
condo i casi.- Aveva già invialo Pouiatowski a retro di 
Dresda, su la via di Lipsia per Waldheim e Frohburgo, 
dove questo principe aveva potuto sostare Thielmanu e 
Platow. Recò indietro dei pari il 5° corpo (quello di Lau- 
ristou), già slaccato, come dicemmo,, dall’ ii° (quello di 
Macdonaid), postalo già dipanzi a Dresda, e lo diresse 
sopra Mittweyda, per fare spalla a quello di Poniatowski. 
Il 2° (quello di Victor) era da luogo tempo a Freyberga, 
a vigilarvi gli sboccili della Boemia nella Sassonia; e Na- 
poleone lo inviò più lontano ancora, cioè, sino ne’ din- 
torni di Chemnitz. Questi tre corpi a cui era congiunto 
il 4° di cavalleria, postati ad una marcia di distanza l’uno 
dall’altro, potevano riunirsi rapidamente, ed opporre al 
nemico uuo sforzo di quarantamila uomini; e Napoleone 
vi aggiunse il 5° di cavalleria che aveva allora affidalo al 
generale Pajol, onde avessero il modo di spingere più di 
lontano le loro esplorazioni ; e tutti li pose sotto gii or- 
dini di Murat. Essi dovevano , indietreggiando verso Tu- 
ringia, marciare alle falde de’ monti boemi , e trarsi in- 
nanzi con cautela in maniera da trovarsi sempre tra il 
grand’esercito di Schwarzenberg e Lipsia. Marmont, po- 
stato a Meissen, al disotto di Dresda col 6° corpo e col 1° 
di cavalleria, ebbe ordine di ripassare l’Elba e di volgersi 
sopra Lipsia, lasciato in Meissen il 5° corpo (quella di 
Souham), ch’erasi inviato su quel punto dopo la riunio- 
ne delie forze ne’ dintorni di Dresda. Marmont; postato in 
Lipsia con trentamila uomini -tra fanti e cavalieri, poteva 
al bisogno marciare verso Murat, o riunirsi a.Ney suii’Èl- 
ba inferiore, se maggiore era il pericolo da questa parte. 
Dna marcia gli bastava per raggiugnere Murat, e due per 
unirsi a Ney, Unendosi a Murat, ne recava la forza a set- 
tanta mila uomini ; unendosi a Ney , il quale con Dom- 
browski ne aveva quasi quarantamila , formava un corpo 
di forse settautamila ; e iu tal modo due sforzi considere- 
voli si andavano apparecchiando contro i due eserciti di 
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Boemia e del Norie, Lipsia falla cenlro d’ interponimento 
tra essi. Chiarite che meglio fossero le mosse degli av- 
versarli, le quali ancora offerì varisi in confuso, Napoleone 
voleva, lasciati i corpi di Saint-Cyr e di Lobati a Dresda, 
tornare indietro egli stesso co’ suoi quarantamila uomini 
della guardia, con Macdouald e con Souham , il quale da 
Meissen lo raggiugneivbbe per istrada, e recare a tal mo- 
do un rinforzo di settantacinquemila combattenti a fran- 
cheggiare l’uno o l’altro de’ suoi due principali assembra- 
menti. Se il maggiore pericolo era dal lato di Murategli 
correva da quella parte a formarvi una massa di cento- 
quarantacinquemila uomini ; e se Ney era in vece il pe- 
ricolante, sarebbesi egli rivolto da quella banda, a for- 
marvi una massa uguale alla precedente. In ambo i casi 
-un tale sforzo di genti doveva bastare, in sua sentenza, 

• per trionfare d’uno dei due eserciti nemici, e fors’anco 
di entrambi, battendo l’ uno dopo l’altro. Se poi sgombra- 
va Dresda per ritornarvi poscia, dopo la vittoria, coi tren- 
tamila uomini di Saint-Cyr e di Lobati, poteva avere con- 
tro l’esercito di Boemia fqrze quasi uguali, e contro l’al- 
tro del Norte una superioranza oppressante. Tali erano le 
ragioni per lui fatte; e nello stato delle cose sue era im- 
possibile il farne altre più abili, meglio intese. 

.1 corpi di Poniatowski, di Lauriston, di Victor, e il 4.° 
e 5.° di cavalleria seudo stati incamminati sotto Murat nella 
direzione di Mittweida e di Frohburgo, e i corpi di Marmont 
e di Latour-Maubourg in quella di Lipsia, Napoleone si 
tenne- pronto al primo segnale per raggiugnere gli uni o 
gli altri con settantacinquemila uomini. Fece pagare alcuni 
mesi di soldo agli ufficiali che ne pativano gran difetto, 
e ne trasse il denaro necessario dal suo proprio tesoro, 
quello dell’esercito essendo vuoto. Fece somminisirare 
scarpe ai soldati ; fece preparare i suoi parchi di provvi- 
gioni ; breve, fece tutto apprestare per una mossa gene- 
rale. Una colonna di otto a novemila uomini di battaglio- 
ni e di squadroni di marcia era giunta in Lipsia; e Na- 
poleone ordinò che vi rimanesse a guardia di quella cit- 
tà, unitamente alle punte di armali lasciatevi dal gene- 
rale Margaron ; e vi chiamò per giunta il corpo di Auge- 
reau, eh’ era stato dapprima destinato a far sicura ed an- 
che ad infrenare la Baviera minacciata da un corpo au- 
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striaco.Questo corpo, che essere doveva di forse trentamila uo- 
mini, era stato mano mano stremato, per inviare rinforzi sul- 
i’ Elba; ed era ridotto a dodicimila, tremila de’ quali ad 
un bel circa erano vecchi dragoni di Spagna. Tale quale 
era, la sua presenza in Wurzburgo aveva influito a tenere 
in fede la Baviera, tentata allora dall’Austria per trarla 
nella lega ora con lusinghe ed ora con minacce. Ma Na- 
poleone, scorgendo che la sorte della guerra sarebbe decisa 
ne’ campi di Lipsia, e che ivi tutte le fedeltà sarebbero 
diftìnitivamente consolidate o rotte, non aveva indugiato 
a chiamarvi Augercau. Date tutte queste disposizioni nel- 
le giornale dei 28 , 29 e 50 settembre, egli aspettò , con 
occhi e con orecchi ben aperti sopra tutto ciò eh’ era per 
accadere a sè dintorno. 

Durante questo tempo i collegati continuavano ad in- 
carnare i loro disegni. Blucher, 'siccome s’è veduto, la- 
sciati i generali Sherbalow e Bubna dinanzi a Dresda per 
figurarvi in sua vece, e fatto sfilare il suo centro e la sua 
manca dietro la sua destra, che simulava un attacco con- 
tro Meissen, era giunto il 50 di settembre dinanzi a Wit- 
temberga. Ivi aveva preso il posto lascialo dal corpo di 
Bulow, ch’era parlilo per raggiugnere l’esercito del Nor- 
ie, e poscia s’era alTretlato a fare i suoi apprestamenti 
di passo. Aveva fatto intendere a Bernadolte, ch’era po- 
stato ad una o due marce al disotto, che si apparecchiasse 
a passare l’Elba, sendocliè egli in due giorni sperava tro- 
varsi in su la riva sinistra. Willemberga trovandusi nelle 
mani de’ Francesi , ivi non poteva passare; per la qual 
cosa si apparecchiò a gettare un ponte un poco al diso- 
pra, cioè, ad Elster, dove Bulow lo aveva tentalo alcuni 
giorni prima. Il i.° di ottobre fece raccogliere barche; e 
il 2 avendo stabilito un pome, sboccò su la sinistra del- 
l’Elba. Ma gli conveniva espugnare la posizione di War- 
ternburgo, che di leggieri non potevasi sforzare; che Bu- 
low vi a\eva già incontrata tanta resistenza da dover ri- 
tirare il suo ponte sulla destra riva, non potendo giovar- 
sene e non volendo abbandonarlo ai Francesi. 

Ney avvertito da’ suoi esploratori della presenza del ne- 
mico su la manca dell’Elba , erasi affrettalo d‘ inviarvi 
Bertrand col 4° corpo, onde impedire, coni’ erasi fatto po- 
co prima, il successo di questo tentativo. Questo corpo , 


Digìtized by Googte 



90 LIBRO CINQUANTESIMO 

non avendo ancora riunita a sè la divisione Guilleminot 
che gli spettava dopo la spartigione del 12°, era composto 
della divisione francese Morand, dell’ italiana Fontanelli , 
e della wurlemberghese Franquemont, le quali tulle unite 
non buttavano dodieirnia uomini; ed erano ben pochi 
contro sessantamila ; se non che i luoghi, la abilità, la 
fermezza possono spesso fare compenso al difetto del nu- 
mero; e la circostanza ne offerse tosto un memorabile 
esempio. 

L’ Elba nell’ accostarsi ad Elster vi forma una svolta 
molto acuta, cingendo in tal modo un terreno basso e 
paludoso su la manca riva. In questo luogo si trova l’an- 
tico castello di Wartemburgo. Per difenderlo dalie innon- 
dazioni erasi ne’ passati secoli protetto con una diga che 
si appoggiava ai due lati dell’Elba qual corda sottesa di 
una curva. Ad una di queste estremità sorge il castello, 
sorge dall’altra il 'villaggio di Bleddm. Avendo il nemico 
passata l’Elba ad Elster, se voleva marciare innanzi gli 
bisognava correre una via che riusciva perpendicolarmente 
nel mezzo della diga. Morand, postato nel castello di War- 
temburgo e nel punto di congiunzione della strada con la 
diga, era adunque mcumbenzato a sostenere la parte più 
malagevole della difesa. Un poco a destra erano gl’ Ita- 
liani, ed alla destra estrema stavano i Wurtemberghesi 
nel villaggio di Bleddin. 

Morand, l’uno dei tre eroi dei corpo di Davout, quan- 
do questo corpo esisteva, aveva ordinata la difesa con 
mirabile sagacità. I suoi quattro o cinquemila uomini 
aveva schierati dietro la diga , che li cuopriva sino alta 
testa a modo di parapetto; e su la sua manca aveva po- 
sta in batteria sull’ eminenza sabbiosa del castello tutta la 
sua artiglieria . e in tal modo, qual cacciatore alla posta, 
stava attendendo l’apparire de’ Prussiani. 

Questi sboccarono in fatti la mattina del 5 di ottobre 
per lo ponte gettalo il 2 ad Elster, e risoluti si trassero 
innanzi, senza prevedere la terribile accoglienza ch’era 
loro apparecchiata. Si lasciarono accostare sino a picciola 
distanza, a breve gittata di moschetto ; poi da ogni punto 
della diga parti un fuoco che abbracciò intera la loro co- 
lonna e decimolla crudelmente. A questo fuoco di mo- 
schetteria s’ aggiunse quello di una numerosa artiglie- 
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ria; e tanto bastò a ricacciarli in gran disordine sul 
ponte. 

Le passioni che infiammavano soldati e generali non 
potevano arrestare i Prussiani dinanzi a quell’ostacolo; 
siccliè tornarono audacemente alla carica, ma furono ogni 
volta accolti siccome la prima; e lasciarono gran numero 
di caduti senza poter mai giugnere smo alla diga. Blu- 
cher volle ostinarsi e non riuscì ad altro risultamento fuor 
quello di perdere molta gente Molestato com’era dalle of- 
fese dell 7 artiglierie, divisò di. farle contrabaltere dall’altra 
riva dell’Elba, ma gli artiglieri francesi non ismagaronsi 
per questo; e rivolta uua parte delle loro bocche da fuoco 
coutro la batteria prussiana , iti breve la ridussero al si- 
lenzio. Tornarono alle offese contro la strada che divenne 
ben presto un vero campo di carneficina. 

Quattrore forse aveva durato questo combattimento, e 
quasi cinquemila Prussiani giacevano spenti in quella pia- 
nura paludosa. Venne allora in pensiero a Blueher di 
volgere un energico assalto su la destra degli avversarti, 
onae espugnare il villaggio di Bleddin eh’ e/-a difeso dai 
Wurtenitiergiiesi. Favorita da boschi, la colonna d’assalto 
giunse ad irrompere furibonda contro quel villaggio, sendo 
la sola via per la quale potesse passare l’esercito di Sle- 
sia; e riusci per islrapparlo ai difensori, i quali non pas- 
savano 1 duemila. A tal vista Bertrand lanciò la brigata 
Hullot della divisione Morand sul fianco delia colonna 
nemica ; e riusci a rovesciarne tre battaglioni, ad ischiac- 
eiarli; ma giunse troppo tardi per salvare Bleddin, dove 
il nemico erasi saldamente stabilito. Hullot fu obbligato 
a ritornarsene dietro la diga ed a raggiugnere la divisione 
Morand. . 

Salvoquest’ultimo attacco allo scoperto, le perdite dei Fran- 
cesi sarebbero state di poca o niuna considerazione; ma 
questa sortita costò loro da dugento a trecento uomini. I 
Wurtemberghesi nella strenua loro difesa di Bleddin ne 
perdettero un certo numero; ma ad ogni modo le perdite 
dei difensori non passarono i cinquecento, nel mentre che 
gli assalitori lasciarono sul campo cinque a seimila com- 
battenti. Quésto splendido combattimento , P uno dei più 
egregi i delle lunghe guerre napoleoniche, e che faceva 
tanto Onore ai generali Bertrand, Morand ed Hullot, non 
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poteva per altro, dopo la presa di Bleddin, impedire più 
la marcia dell’esercito di Slesia. Bertrand adunque dovette 
ritirarsi sopra Kemberga , per appressarsi a Keynier ed 
alla divisione Dombrowski stabiliti lungo la Muida da Du- 
ben a Dessau. Dai prigionieri raccolti crasi potuto sapere 
che il 4° corpo aveva avuto a che fare con l’ intero eser- 
cito di Slesia, il quale aveva intero passata 1’ Elba, e tro- 
vavasi su la destia di Ney. Altre esplorazioni fecero sapere 
che l’esercito del Norie aveva incominciato a passar l’Elba 
al disotto di Willemberga da Roslau a Barby, e che Ney 
lo aveva per conseguenza alla sua sinistra. Ed ecco qual 
era la figura de’ luoghi sui quali questi due eserciti ten- 
devano a riunirsi contro quello di Ney. 

L’ Elba, che da Dresda a Wittemberga discorre obliqua 
da scirocco a maestro, scorre da Wartemburgo a Roslau 
e quasi sino a Barby da levante a ponente, eh’ è quanto 
dire, riguardo alla posizione presa dai Fraucesi, dalla loro 
destra alla loio sinistri. Da Wittemberga a Barby l’Elba 
riceve tributarie prime l’acque della Muida, che vi si getta 
verso Dessau, e seconde quelle della Saala, che vi cade 
presso Barby. Ney dunque aveva su la sua destra l’Elba, 
che discorrevagli lateralmente sino a Wittemberga, poi su 
la sua fronte, raddrizza illesi a W.tleniberga e scorrente 
dinanzi a lui 1 ; e da ultimo aveva alla sua manca la Muida 
che a Dessau andava giliarsi nell’ Elba. Ney trovavasi 
adunque tra Blucher, che aveva l’Elba passata a Wartembur- 
gosu la destra de’Fraucesi, e Bernadolle, che l’aveva passata 
al disotto dello sbocco della Muida , e che la risaliva su 
la sinistra degli avversaij. Vero è che Ney aveva il gran 
vantaggio d’essere signore di tutti i ponti della Muida, 
avendo conservati Dubeii, Bill* rfeld e Dessau, e quindi in 
abilità di armeggiare sovr’ambo le sponde di quésto fiume, 
e di farsene difesa ora contro Blucher ed ora contro Ber- 
nadotte. Ma per mala ventura aveva egli appena quaran- 
tamila uomini, nel mentre che Blucher ne aveva sessa n- 
tamila , e che Bernadette, dopo avere lasciato Tauenzien 
alla guardia dei ponti, ne traeva seco più di sessantaimla. 
Tra queste due masse Ney governavasi con molta pru- 
denza, armeggiando in guisa da tenere i due eserciti dis- 
giunti, ma avendo cura di ben guardarsi alle spalle onde 
potere rapidamente retrocedere verso Lipsia col risabre la 
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Mulda. In quella Blucher e B°rnadotte cercavano d’indet- 
larsl; trovaronsi insieme per concertare le loro operazioni; 
ed aeconlaronsi in questo : che appena potrebbero staccarsi 
dall’Elba senza pericolo, per recarsi dietro la Mulda e per 
risalirla sino a Lipsia, che tanto farebbero senza indugio. 
Ma entrambi, dopo avere ardito di passare l’Elba dinanzi 
ai Francesi, volevano tenersi aperta una via di ritorno , 
volevano, cioè, costruire, l’uno a Warremburgo, l’altro a 
Roslau, forti teste di ponte, onde in tutta sicurezza potere 
l’Elba rivalicare se la fortuna dell’armi mostravasi avversa 
ai collegati. Per intendersi a questa bisogna di prima ne-, 
cessila era lor forza soffermarsi tre o quattro giorni. 

Duranti qnpsti casi tra l’Elba e 4a Mulda , Marmont , 
che aveva ordini di recarsi là dove il pericolo gli pareva 
maggiore, alla prima chiamata di Ney erasi affrettato a 
lasciare Lipsia ed a calarsi lungo la Mulda c»d suo corpo 
d’esercito e con la cavalleria di Lautour-Maubourg; ed 
erasi fermato ad Eilenburgo alle spalle di Ney eh’ erasi 
ripiegato sopra t'uben. < . 

Murai poi dal canto suo, incumbenzato di vigilare gli 
sbocchi della Boemia, crasi tratto innanzi con Ponialowski, 
con Lauriston, con Victor e col 4° e 5° di cavalleria da 
Mittweida sino a Frohhurgo, lunghesso il piede dell’ Erz- 
gebirge e cuoprendo Lipsia. Le teste di colonne dell’eser- 
cito di Boemia erano in quell’ora visibilissime, e sbocca- 
vano in due masse principali, da Commotau sopra Chem- 
nilz, da Carlsbad, sopra Zwickau; e Ney, Marmont e 
Murat avevano esattamente informato Napoleone di quanto 
avevano veduto. 

La mattina del 5 di ottobre Napoleone ebbe la relazione 
dell’egregio fallo di Warlemburgo, e nel corso di quel di 
stesso la relazione di tutte le mosse operale dai suoi di- 
versi corpi d’esercito. Siccome gli si riferiva che la massa 
di truppe presentatasi a Warlemburgo era ad ogni modo 
riuscita a passar 1’ Elba ed a trarsi innanzi, e che tratta- 
vasi d. Il’ intero esercito di Slesia, ordinò tosto ima nuova 
esplorazione dinanzi a Dresda, cioè al di là dell’ Elba; e 
seppe cosi che ingannevole era stata la sicura ri za in- 
spirargli dallVsplorazioni falle ne’giomi 22 e 23 di set- 
tembre. Che Blucher io fatti, levato il campo il 25 stesso, 
aveva sfilato dal 25 al 30 per recarsi sopra Wittemberga; 
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e rimaneva cosi palese non rimanere dinanzi a Dresda 
che poche truppe di pura mostra , e che gli eserciti di 
Slesia e del Norie riuniti sull’ Elba inferiore l’avevano 
passata, per risalire poi insieme lungo la Mulda sino al- 
l’altezza di Lipsia, nel mentre che il grande esercito di 
Boemia vi si calava dal lato de’ monti ; mosse tutte che 
miravano ad una vicina riunione dell’ intere forze della 
lega alle spalle delle francesi. 

Napoleone non se ne mostrò nè commosso nè conturbato, 
sendo annunzio di cosa da lui ardentemente desiderata, vo- 
gliamo dire una battaglia generale, e fidente com’era nel 
successo, una sola paura la sua letizia turbava, ed era: 
che dopo un si audace tentativo gli alleati non avessero il 
coraggio di persistere nella loro impresa e tentassero al 
solito a sparirgli dinanzi. Che fosse d’uopo retrocedere da 
Dresda per marciare contr’ essi era faccenda da non am- 
mettere verun dubbio; rimaneva soltanto a decidere da 
qual parte doveva esso rivolgersi prima onde battere un 
esercito per poscia correre a battere l’altro. Era questa per 
lui l’unica 1 questione da risolvere, e questa pure non lo 
tenne un istante dubitoso. L’esercito di Boemia non poteva 
giugnere tanto presto a Lipsia, e Murat con quarantamila 
uomini e coi dodicimila ch’erano in Lipsia e che doveva 
condurgli Augereau, poteva postarsi in vantaggiose posi- 
zioni per cuoprire Lipsia , e inlertenere a tal modo per 
alcuni giorni l’esercito di Boemia, nel mentre che Napo- 
leone, a cui bastavano tre marce per giugnere a Duben 
su la Mulda, avrebbe il tempo di gettarsi tra Blucher e 
Bernadotte, porre in rotta l’uno e l’altro, per poscia dar 
volta a far impeto contro l’esercito di Boemia. Se questo 
poi seguitava l’usanza sua di mostrarsi per poscia sparire, 
ed affretlavasi a rientrare in Boemia, a vece di corrergli 
dietro, sarebbesi rivolto ad incalzare Blucher e Bernadotte 
sino a Berlino, incarnerebbe, allora il suo tanto accarezzato 
disegno di porgere una mano soccorrevole a« presidj del- 
l’Odèro e. della Vistola, e in tal caso tramuterebbe il teatro 
della guerrà forse sull’ Elba inferiore, dove aveva i due 
possenti baluardi di Maddeburgo e di Amburgo. 

Lusinghiere gli sorridevano le speranze di siffatti suc- 
cessi ; ma fidantissimo qual era, ammetteva ancora la pos- 
sibilità di trasversi casi, considerati l’ ardore, la rabbia che 
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animavano i collegati; ed aveva per ciò inviato il gene-' 
rale Rogniat a Merseburgo per procuratisi modi sicuri di 
ritirata su ia Saala. Se le sorti rimase fossero indecise, ri- 
tratto sarebbesi alla linea della Saala per armeggiarvi più 
o meno a lungo, secondo i mezzi di resistenza che vi trovasse. 

In tutti questi diversi casi pareva che dovesse emergerne 

10 sgombramene di Dresda e l’abbandono di tutto il corso 
dell’Elba compreso ira Koenigstein e Torgau. E nel fatto, 
se dopo avere battuti gli eserciti di Slesia e del Norie, 
Napoleone si stabiliva diffinitivamente sull’Elba inferiore, 
o se in questa vece da un mal successo delle sue armi 
nella Sassonia era costretto a passare la Saala, in ambo i 
casi doveva a Dresda rinunciare. È ben vero per altroché 
se, dopo avere battuti Blucher e Bernadotte, gli riusciva 
ancora di battere Schwarzenberg , signóre della vittoria , 
non sarebbe stato condotto a veruno sgombramento ; ma 

11 caso era troppo favorevole, e la prudenza non consen- 
tiva di farne base fondamentale delle sue ragioni. Napo- 
leone dispose le cose di maniera da rendere compiuta la 
sua mossa e sino a sgombrare la città di Dresda. In con- 
seguenza la mattina del 6 fece partire tutta la guardia , 
giovine e vecchia, alla volta di Meissen, verso l’Elba in- 
feriore. li 5° corpo (quello di Sontiam) s’era incamminato 
verso Torgau al primo rumore del combattimento di War- 
temburgo. Ordinò a Macdonald di lasciare tos o Dresda per 
recarsi a Meissen , ma camminando col suo corpo lungo 
la riva destra, che più non era pericolosa dopo la partenza 
dell’esercito di Slesia, col vantaggio per giunta di non 
ingombrare la riva manca. La guardia, il corpo di Souham 
e quello di Macdonald formavano uno sforzo di setianta- 
cinquemila uomini i quali , in due giorni sarebbero al 
campo di Ney, e in tre alle mani col nemico. Rimanevano 
in Dresda i corpi di Lobau (il 1°) e di Saint-Cyr (il 44°) 
che formavano un polso di trentamila uomini distribuiti 
in sette divisioni. Era una forza considerevole, la quale ìq 
tutte le fatte supposizioni non era necessaria in Dresda, e 
che sull’uno dei due campi ne’ quali credevasi di combat- 
tere, poteva e doveva ancora decidere la vittoria. Napoleone 
fece a sè chiamare Saint-Cyr, comandante in capo dei due 
corpi, e diedegli una grande consolazione coll’ esporgli i 
suoi intendimenti; chè questo maresciallo, oltre all’essere 
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questa volta della stessa opinione di lui, era molto inquieto 
)er la paura d’essere lasciato solo in Dresda. Napoleone 
?li accennò per ordine quanto doveva operare per losgom- 
tramento di quella città. Doveva incominciare dallo sgom- 
brare successivamente Koenigstein. Lilienslein e Pinta; le- 
varne i ponti, riunirne le barche; conservarne una parte 
iri Dresda, anche per lo caso che vi si dovesse tornare; 
'caricare l’altre di grascie, di prO' vigioni da guerra, di fe- 
riti, ed inviarle sopra Torgau. Nell’ operare tutte queste fac- 
cende che somigliavano si grandemente ad un abbandono 
diffìnitivo, Saint-Cyr doveva dire ad alta voce che punto 
non si pensava a lasciare Dresda; che, per l’opposito, vi 
si voleva stabilire; e giovarsi di questo linguaggio per torre 
agli abitanti la volontà di sollevarsi, poi terminate tutte 
queste bisogne, doveva co’ suoi trentamila uomini levare 
il campo al primo segnale, e raggiugnere Napoleone per 
Meissen. Tali furono le istruzioni da Napoleone lasciate a 
questo maresciallo; e fosse piaciuto a Dio che non fossero 
state mutate! la sorte della Francia e del mondo proba- 
bilmente non avrebbe sofferto si tristo mutamento I 
Rimaneva a Napoleone di aprirsi con la Corte di Sas- 
sonia; non potendo, senza mostrarsi disumano, e fors’anco 
. senza porla in pericolo tra tanti casi possibili, lasciare in 
Dresda quella timida famiglia regnante, si poco abituata 
agli orrori della guerra. Avrebbela esposta ad essere testi- 
monia d’ un terribile assalto respinto con mezzi disperati; 
e volendola seco condurre, avrebbela forse resa spettatrice 
di qualche orrida battaglia e non mai (veduta dagli uo- 
mini. Crudele era il bivio; e Napoleone pose quel buon 
re alla scelta: o di rimanersi in Dresda, o di seguitare il 
quartiere generale. Federieo-Augusto, il quale non vedeva 
per sè altro partito, fuor quello di seguitare la fortuna di 
Napoleone, preferì d’ esser con lui più presto che rimanere 
con uno de’ luogotenenti di lui, di seguitare dugentomila 
uomini, piuttosto che di rimaner.' in Dresda con trentamila; 
ed espresse il desiderio di seguitare Napoleone ovunque 
andasse. Fu forza il risolversi a trarsi dietro questa corte 
numerosa, piena di vecchi, di femmine, di fanciulli . sen- 
dochè vi fossero- fratelli, sorelle, nipoti , degne e rispetta- 
bili persone, abituate a vita la più dolce, la più regolare, 
alzandosi, mangiando, tornando a letto, facendo sempre la 
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preghiera alle stesse ore, e, trattine gli scandali, ricordando 
la semplicità, l’ignoranza, la timidezza de’ Borboni di Spa- 
gna. Napoleone volle farla viaggiare in tutta sicurezza e 
con tutti gli onori che le erano dovuti , faccenda malage- 
vole nel tramestio di seicentomila uomini, di tremila boc- 
che da fuoco e delle ventimila vetture da guerra, che per 
quindici dì dovevano circolare a poche leghe 1’ une dalle 
altre. Decise che partendo egli il 7 col suo picciolo quar- 
tiere generale, coni’ ei lo chiamava, cioè, con Berthier, coi 
suoi ajutanli di campo , con uno o due secretarii e con 
pochi famigli, il gran quartiere generale, composto delle 
amministrazioni dell’esercito, della cancelleria del duca di 
Bassano, dei parchi generali, partirebbe il giorno 8 con 
quattromila uomini di scorta. Il re di Sassonia , protetto 
da una divisione della vecchia guardia, avrebbe seguitato 
il gran parco generale con la lunga sua salmeria. Il duca 
di Bassano, educato alla vita del campo, e che aveva ap- 
preso dal suo signore a nulla temere, doveva seguitare il 
re di Sassonia per tenergli- compagnia , per tenerlo infor- 
mato degli avvenimenti, per confortarlo col dipingergli tutto 
in bello quanto poteva accadere. Un ufficiale della vecchia 
guardia doveva sempre tenersi allo sportello della sua car- 
rozzar per ascoltarne i menomi desiderii e per satisfarli. 
In tal modo tra i maggiori imbarazzi degli eserciti i più 
numerosi che mai fossero vedetti, imbarazzi de’ quali questa 
Corte non era certo il minore, l’eccellente re di Sassonia 
doveva viaggiare, a picciole giornate, ascoltando la messa 
ogni mattina, vivendo, in una parola, come in Dresda, al 
seguito del suo terribile alleato , il quale marciava quasi 
tutto il giorno e tutta la notte, dormiva e mangiava ap- 
pena, lavorava assiduo senza interruzione, sebbene si fosse 
impingualo al pari de’ molti principi delle antiche dinastie. 
Ma un animo di ferrea tempra, un genio prodigioso, un 
orgoglio da Lucifero animava quel corpo già sofferente e 
grave, ed agile lo rendeva al pari di quello di un giovane. 

Avendo incamminata il 6 di ottobre una parte delle sue 
truppe, e l’altra il giorno 7, Napoleone partì il 7 ; e dopo 
una fermata di alcune ore a Meissen , si spinse innanzi 
sino a Seerhausen su la via di Wurtzen. La sua grande 
esperienza della guerra gli aveva insegnato che le novel^ 
più importanti solevano giugnere verso la mezzanotte o 
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ad un’ora dopo; secondochè i generali, postati a dieci, a 
quindici leghe, spedivano al cader del giorno la relazione 
di quanto avevano operato in quel giorno, inviando uffi- 
ciali che in cinque o sei ore di corsa in sella giugne- 
vano al quartiere generale. Le notizie adunque vi solevano 
giugnere tal fiata a mezzanotte , tal’ altra un’ora dopo; e 
rispondendo sull’ atto, gli ordini neeessarj giugnevano ai 
corpi la mattina seguente, in tempo utile per essere ese- 
guiti. In tal modo truppe postate a grande distanza ope- 
ravano sotto l’ispirazione di lui, quasi le avesse capitanate 
in persona; per le quali cose avveniva che durante la 
notte necessaria al riposo delle truppe le istruzioni erano 
chieste ed ottenute. Ma questa macchina prodigiosa per 
essere posta in movimento richiedeva che il genio , suo 
motore principale, fosse sempre desto, sempre in piedi, al- 
meno nel momento più importante per la spedizione dei 
suoi ordini. Il perchè sempre, ma precipuamente in que- 
st’ultima stagione campale, Napoleone soleva andare a letto 
alle sei od alle sette della sera, per trovarsi poi in piedi 
a mezzanotte onde dettare sino a giorno la sua corrispon- 
denza. Era in fatto il caso di vegliare incessantemente, 
avendo a muovere masse immense di truppe nel mezzo 
d’ altre immense del pari , ed avendo a muoverle con ri- 
gorosa precisione. Napoleone giunto a Seerhausen lesse al- 
cune lettere, diede alcune risposte, prese poscia un po’ di 
riposo, e si ripose in via la notte stessa per Wurtzen, 
dove giunse l’ 8 assai per tempo a fine di spedire i suoi 
ordini. 

A Wurtzen egli era .su la Mulda, all’altezza quasi di 
Lipsia su la Pleiss, e potendo di là risolvere di marciare 
sopra Lipsia o sopra Duben nello stesso spazio di tempo. 
Nel lasciare Dresda aveva divisato di non risolversi se non 
giunto che fosse a Wurtzen; per. volgervi il suo sforzo so- 
pra Lipsia, se Murat, vivamente incalzato, non poteva te- 
ner fronte all’esercito di Boemia ; o se poteva questi resi- 
stere per alcuni giorni ancora , per discendere la Mulda 
sino a Duben e sbarazzarsi degli eserciti di Slesia e del 
Norie col ricacciarli al di là dell’ Elba. Ivi pure doveva 
dare a Saint-Cyr 1 J aspettato segnale dello sgombramento 
di Dresda. 

Durante il suo cammino gli erano, giunte novelle dagli 
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sbocchi della Boemia (cioè alla sua manca , dacché volto 
aveva il dosso a Dresda e la faccia a Lipsia) ed altre dal- 
l’Elba e dalla Mulda inferiore, cioè, alla sua destra. Tutte 
s’accordavano nel mostrare il pericolo maggiore da questa 
parte; che Blucher e Bernadolte riuniti erano già pronti 
ad assalire Ney , nel mentre che Murat , sebbene vedesse 
sboccare due forti colonne, l’una da Commotau sopra Chem- 
nilz, l’altra da Zwickau sopra Altemburgo, non era an^ 
cora tanto di presso serrato per concepire gravi timori 
sul conto suo. Arroge che una mala intelligenza nata tra 
Ney e Marmont era una ragione di grande urgenza per 
volgersi da quella parte. Ed ecco quanto ivi era occorso. 
Ney, dopo il combattimento di Wartemburgo, avendo in- 
dietreggiato sino a Duben, ed avendo sollecitato Marmont 
ad accorrere in suo ajuto, operazione non trascurata da 
questo, sendosi recato ad Eilenburgo , Ney d’improvviso 
aveva abbandonata la sua posizione, ed era corso a po- 
starsi alle spalle di Marmont per appressarsi all’Elba nella 
direzione di Torgau. Marmont per ciò, a vece d’essere po- 
sto di riscossa trovavasi alla testa ed in gran pericolo, 
oltre al lasciare Lipsia esposta ai tentativi di Bernadotte 
e di Blucher, in conseguenza della mossa eh’ eraglisi do- 
mandata. La ragione che aveva determinato Ney a quella 
mossa inesplicabile era stato il desiderio di riunire a sè 
il 3° corpo (quello di Souham). Non credendosi in abilità 
di operare gran cosa coi corpi di Reynier e di- Bertrand 
(7° e 4°) aveva voluto raeeorre egli stesso ed al più presto 
possibile questo 3° corpo ch’egli aveva comandato un lungo 
tempo, e sul quale confidava assai.- Marmont intanto non 
sapendo che pensare di questo modo di comportarsi di Ney, 
e temendo per Lipsia, aveva alla volta sua indietreggiato 
sino a Taucha. 

Eravi adunque una doppia ragione per volgersi a destra su 
la Mulda, nuella di battere Bernadotte e Blucher su laMul- 
da, giacche avevasene il tempo, e l’altra di porre accordo 
tra i due marescialli in scissura. Napoleone prese tosto il 
suo partito, e risolse di marciare da Wurtzen sopra Ei- 
lenburgo, di calarsi cioè lungo la Mulda co’suoi settanta- 
ciuquemila uomini, e recando di nuovo innanzi i corpi di 
Ney e di Marmont. Sperava in tal modo, camminando tra 
la Mulda e l’ Elba, di poter vincere in celerità Blucher e 
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Bernadolte e di incoglierli prima che avessero il tempo di 
ripassare 1’ Elba. Avendoli sempre veduti allontanarsi al 
suo arrivo, suo pensiero inquietante non era quello di tro- 
varli troppo forti, ma quello in vece di non poterli aggiu- 
guere, temendo sempre che avessero paura del loro audace 
tentativo, e cercassero al suo appressarsi di fuggire. Ma 
per mala sua formila essi più non erano in tale disposi- 
zione; e molti successi ottenuti contro i luogotenenti di 
lui li avevano resi arditi e sino al punto di temere la sua 
presenza assai meno che nel passato tempo I 

Battuti che avesse Blucher e Bernadolte , Napoleone si 
proponeva di volgere l’armi sue contro Schwarzeuberg, se 
questi pure avesse persistito nel trarsi innanzi con 1’ eser- 
cito di Boemia , e nel caso che avesse indietreggiato alla 
novella d’una battaglia perduta, di continuare a persegui- 
tare i due eserciti battuti fors’anco sino a Berlino. 

In conseguenza prescrisse a Ney di marciare innanzi 
con Reyuier, con Bertrand, con Dombrowski, con Souham 
e con la cavalleria di Sebastiani (2° di riserva) che aveva 
preso il luogo lasciato da quella del duca di Padova. Gii 
ordinò di calarsi tra la Mulda e l’Elba , con la sinistra a 
quella e con la destra a questa , cuoprendosi con la sua 
cavalleria per non essere sorpreso , e per sorprendere in 
vece tutte le mosse del nemico. Ricondusse Marmont in- 
nanzi, e Io fece marciare lungo la riva manca della Mulda, 
quasi all’altezza di Ney, ch’era su la destra; ed egli con 
la guardia e con Macdonald tenne dietro ai suoi due luo- 
gotenenti. 

Ned tempo stesso fece conoscere a Murat i suoi disegni 
contro gli eserciti riuniti del Norte e della Slesia; gli 
raccomandò di non impegnarsi mai in fatti d’armi; di te- 
nersi sui fianchi delle masse sboccanti dalla Boemia, ma 
senza urtarle ; di tenersi sempre tra Lipsia e l’esercito ili 
Boemia, avvertendolo che in L psia troverebbe un rinforzo 
di venti a ventiquattro mila uomini, i quali recherebbero 
il suo corpo a più di sessantamila combattenti. Napoleone 
in fatti aveva postato in Lipsia il duca di Padova con una 
parte del 3* corpo di cavalleria (già staccato dal corpo di 
Ney per correre contro i partigiani), gli aveva aggiunti i 
battaglioni di marcia ivi giunti da Magonza, e l’antica di- 
visione Margaron. Questa riunione buttava dodicimila com- 
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battenti ad un bel circa, e ventiqualtromila con quelli di 
Augereau che si avvicinava. A questi fu ingiunto da Na- 
poleone di tenersi ben circospetti , e precipuamente dal 
lato della Mulda, nella paura che Bernadotte e Blucher 
facessero qualche audace tentativo contro Lipsia. Per mala 
sorte a tutte queste istruzioni si ben ragionate Napoleone 
aggiunse una risoluzione, giustificabile nel momento, ma 
lamentabile per sempre a cagione delle sue conseguenze. 
Fece sospendere lo sgombramento di Dresda, perlaquale 
Sàinl-Cyr aveva tutto preparato, e la ragione di questa so- 
spensione fu che ingrossandosi le masse nemiche tanto 
dal lato della Boemia , quanto dall’ altro della Mulda e 
dell’Elba, la battaglia tanto agonizzata diveniva certa e la 
vittoria sicura, nel qual caso estimerebbesi ben fortunato 
d’avere conservata Dresda, nella quale il quartiere gene- 
rale rientrerebbe uscitone appena. Appunto per la ragione 
che la gran battaglia si avvicinava avrebbe dovuto pen- 
sare a concentrare le sue forze : ma qui Napoleone ragio- 
nava per Dresda siccome aveva ragionato per Danzica , 
Stettino, Custrino e Glogau , nella temeraria speranza di 
ristorare d’un sol colpo la sua fortuna scaduta e ruinante 
per cagioni superiori e già quasi insuperabili. 

Rirnaso in Wurtzen la sera dell’ 8 e tutta la giornata 
del 9, onde dar tempo alle sue truppe di recarsi in linea, 
Napoleone nella notte di 1 10 di là partito, giunse alle 
quattro della mattina ad Eilenburgo. Si pose alla testa dei 
cavalleggieri della sua guardia, e circondato da tutti i suoi 
corpi marciò sopra Duben, punto nel quale doveva incon- 
trare il nemico, e fors’anco la battaglia con tanto ardore 
desiderata. In questi supremi momenti Napoleone tenevasi 
nel mezzo delle sue truppe e per lo più aH’antiguardo; e 
con centoquarantamila uomini marciava innanzi nell’ordine 
seguente. Ney in testa, con quanto gli rimaneva della ca- 
valleria del duca di Padova (3 a di riserva), e col corpo di 
Sebastiani (2 a di riserva) calavasi sopra Duben , con a 
manca Reynier al di là della Mulda, al centro Dombrowski 
e Souham su la Mulda stessa ; e alla destra Bertrand, che 
marciava tra la Mulda e l’Elba, quasi ad uguale distanza 
dall’ una e dall’altra. Seguitava Napoleone precisamente 
nell’ordine stesso, avéndo la cavalleria della guardia e di 
Latour-Maubourg in testa, Marmont alla manca sopra un 
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lato della Mulda, e tutta la guardia formando il centro su 
la Mulda stessa , e Maedonald la destra tra la Mulda e 
l’Elba. A due marcie indietro seguitava il gran quartiere 
generale e con tutti i parchi seguitati dai buoni principi 
sassoni che camminavano lenti secondo le loro abitudini. 
Ad ogni istante Napoleone inviava loro notizie; nè mai fu 
eseguita una marcia con maggiore profondità ragionata nè 
più grande in veruna altra guerra. Procedevasi guardinghi, 
aspettandosi ad ogni ora di veder apparire il nemico e 
desiderandolo ardentemente. Si scorgeva infatti in tutte le 
direzioni ma iudietreggiante; sicché anche questa volta 
Napoleone ebbe a temere che i collegati , sempre fermi 
nella loro tattica di assaltare i suoi luogotenenti, e di ri- 
tirarsi dinanzi a lui, fossero sul punto di sottrarsi a’ suoi 
colpi. Ed ecco intanto ciò ch’era occorso dalla parte loro. 

Blucher in un abboccamento avuto con Bernadotte il 7, 
presenti i principali ufficiali dei due stati-maggiori, era 
convenuto con lui di marciare uniti sopra Lipsia , nella 
credenza di aver a fare soltanto con Ney e con Marmont. 
La mossa degli eserciti del Norie e di Slesia doveva co- 
minciare appena che avrebbero assicurati i loro ponti su 
l’Elba con solide leste ben armate , onde poter sempre 
questo fiume ripassare nel caso che fossero costretti a ri- 
tirarsi. I comandanti di questi due eserciti erano lontani 
dal piacersi l’un l’altro, cbè la fierezza, l’impeto e la dif- 
fidenza offensiva di Blucher non erano andate a sangue al 
principe di Svezia, la pusillanimità del quale, nascosa sotto 
una burbanza singulare, non aveva ispirala in Blucher nè 
estimazione, nè confidenza. Freddi complimenti avevano 
appena dissimulata la loro reciproca antipatia , ma nel 
lasciarsi s’erano promesso di prestarsi ajuto scambievole, 
tanto più necessario in quantochè trovavansi entrambi im- 
pegnati in operazioni pericolose. Il 9 secreti avvisi venuti 
dal paese stesso avevano resi consapevoli Blucher e Ber- 
nadotte dell’ appressarsi di Napoleone con tutte le sue ri- 
serve; e questo annunzio era anche troppo per ismagare 
il futuro re di Svezia, e per risolverlo a ripassare l’Elba. 
Blucher, che non era di tal parere, aveva inviato uno dei 
suoi ufficiali al campo svezzese per intendersi intorno a 
questo nuovo incidente. Bernadotte crasi affrettato a di- 
chiarare ch’egli disponevasi a ripassaré l’Elba onde cessare 


Digitized by Google 



LIPSIA ED HANAU 105 

un 'disastro, se pure l’esercito di Slesia non recavasi a 
fargli spalla al di là della Mulda, onde formare una sola 
massa dei due eserciti del Norie e di Slesia (1). 11 concetto 
era giusto, e l’ultimo de’ generali lo avrebbe senza con- 
trasto accettato. Il perchè Blucher erasi affrettalo di uni- 
formarvisi , quantunque avesse l’inconveniente di fargli 
perdere il suo ponte di Wartemburgo. Fu adunque risoluto 
che il 10 York, che formava l’ala destra dell’esercito di 
Slesia, passerebbe la Mulda a Jesnitz; che Langeron (il 
centro) la passerebbe a Bitterfeld, e che Sacken con l’ala 
manca la passerebbe a Duben. Tutti i corpi dell’ esercito 
di Slesia erano adunque in movimento, sfilando dalla de- 
stra alla sinistra dell’esercito francese lungo il contorno 
che la Mulda descrive da Duben a Bitterfeld. Il corpo di 
York non aveva che a fare un passo per giugnere a Jesnitz; 
quello di Langeron non aveva che a percorrere quattro 
leghe per trovarsi a Bitterfeld; ma Saeken, ch’era a Mo- 
krehna, tra la Mulda e l’Elba, aveva a percorrere molta 
via per recarsi a Duben, e ad armeggiare in grande vici- 


fi) In un atlante disegnato per l’intellignza delle sue operazioni mi- 
litari, ed accompagnato di leggende istoriche le più minute, il principe 
di Svezia ha detto che il 7 di ottobre egli aveva promosso un abboc- 
camento con Blucher, che di primo sguardo veduta su la ca'ta la di- 
stribuzione delle forze, aveva avvisato il pericolo a cui Blucher si era 
esposto, sicché lo aveva consigliato di passare la Mulda per congiugnersi 
a lui, consiglio, in sua sentenza, che aveva salvata la Lega. Dopo que- 
sta pubblicazione il signore di. Muffling nelle sue interessanti Memorie 
di un fare sincero per guanto consentivano le passioni del temoo.ci ha 
forniti i mezzi di compiere, di rettificare le affermazioni del principe 
di Svezia. Nell’abboccamento del 7 ignoravasi la partenza di Napoleone, 
il quale lasciò Dresda il 7 stesso, ignoravasi per conseguenza il pericolo 
di Blucher ; e il dì 7 non fu parlato che di marciare insieme verso Li- 
psia. li dì 9, non prima, fu nolo l’appressarsi di Napoleone con le sue 
riserve, e fu Blucher che ne diede avviso a Bernadotte , inviatogli un 
ufficiale di confidenza per intendersi sul da farsi. Quest’ ufficiale trovò 
il principe in grande inquietudine per l’appressarsi di Napoleone , e ri- 
soluto a ripassare l’Elba issofatto, se 1’ esercito di Slesia non accorreva 
a raggiugnerlo dietro la MuMa, per ripararsi poscia dietro la Saala. 
Bluener vi consentì, non ammettendo il caso due pareri diversi, neanco 
per un basso-ufficiale di qualche buon senso ; e tosto si pose in marcia 
onde passare la Mulda. Non fuvvi adunque contrasto d’opinioni, non 
consiglio di Bernadotte inteso a salvare la Lega. Ne’ giorni seguenti, a 
dir vero, tra i due capitani vi furono dispareri; e dal racconto di Muf- 
/ling emerge che i consigli decisivi per lo trionfo de’ collegati non furono 
suggeriti dal principe di Svezia; e che, per J' opposito, per risolverlo ad 
accettarli abbisognarono grandi sforzi per parte ai Blucher e per parte 
del ministro dell’ Inghilterra. ... , . 
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nanza de’ Francesi, circostanze che rendevano il suo tra- 
gitto grandemente pericoloso. 

Nel mentre che l’esercito francese marciava il 10 lungo 
entrambe le rive della Mnlda, calandosi verso Duben, 
Ney, marciando in testa, urtò fortemente il corpo di Lan- 
geron, ch’era rimaso indietro per aspettare il corpo di 
Sacken e per consegnargli il ponte di Duben. Fu brusca- 
mente assalito, e gli fu tolto un parco di trecento vetture. 
Sacken, vivamente incalzato da Bertrand, che aveva cam- 
minato tra la Mulda e l’Elba, si ritirò alla meglio; e 
trovato Duben occupato dall’antiguardo francese, operò un 
lungo giro per recarsi a traversare la Mulda a Raguhn. 

Napoleone, entrato in Duben verso le due pomeridiane, 
s’affrettò ad interrogare i prigionieri eh’ eransi raccolti, e 
seppe ch’egli aveva a fronte l’esercito di Slesia tutto in- 
tero, il quale aveva sfilato e sfilava ancona a lui dinanzi 
per giugnore alla Mulda discorrente alla manca de’ Fran- 
cesi. Risolse di perseguitarlo in tutte le direzioni; e quindi 
ordinò a Ney di recarsi con Souham a Grafenhaynchen , 
tre leghe su la sinistra strada diDessau; ai generali Dom- 
browski e Reynier ingiunse di recarsi a destra sopra Wit- 
temberga alle sponde dell’ Elba; a Bertrand col 4° corpo 
e con la cavalleria di Sebastiani, di marciare sopra War- 
temburgo, pure sull’Elba, onde distruggervi i ponti del 
nemico; da ultimo, a Macdonald di fare appoggio a Ber- 
trand. Tutti dovevano assalire i corpi di Blueher, i quali, 
sorpresi in marcia, non potevano opporre resistenza; do- 
vevano stremarli ovunque d’ ogni argomento di passo della 
Mulda e dell’ Elba, onde insignorirsene. Napoleone si fer- 
mò a Duben con la guardia e con la cavalleria di Latour- 
Maubourg e col corpo di Marmont, per combinarvi le ope- 
razioni da farsi poi. 

Dal modo con cui si presentavano le cose fu Napoleone 
preoccupato da un grave pensiero. Sapeva di avere su la 
sua manca l’esercito del Norte dietro la Mulda inferiore, 
e padrone di tutti i ponti di questo fiume e di quelli del- 
1’ Elba al disotto della sua congiunzione con la Mulda, ed 
avendo per ciò ogni agevolezza per ripassare l’Elba e per 
sottrarsi ad ogni inseguimento. Sapeva che l’esercito di 
Slesia, dopo avere 1’ Elba passata a Wartemburgo, alla 
sua destra, gli sfilava di fronte onde traversare la Mulda 
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alla sua sinistra e per congiugnersi all’ esercito del Norie. 
Non. era anche questa volta inverosimile la supposizione 
che tornassero alla tattica sino allora seguitata, di ritirarsi 
via via al suo apparirei che era riuscita a spossar tanto 
i Francesi, sicché all’ appressarsi di lui, frettolosi ripas- 
sassero 1’ Elba verso Acken o Rosimi. Per Napoleone, che 
aveva bisogno d’una battaglia decisiva, e che nelle mar- 
cie lasciava ingombro di giovani ammalati o indispettiti, 
era questa una vera sciagura; era a temersi del pari che, 
dopo avere indarno onerato un sì lungo tragitto per inco- 
gliere gli eserciti di Slesia e del Norie, volendo poi vol- 
gersi contro quello di Boemia, non gli riuscisse di aggiu- 
gnerlo. La loro marcia alle spalle de’ Francesi annunzia- 
va. a dir vero, più audaci divisamenti; ma poteva signi- 
ficare ancora un desiderio di non combattere se non quan- - 
do i tre eserciti collegati fossero riuniti. Ma per ispirar 
loro il coraggio di accettare hattaglia Napoleone non po- 
teva concedere ad essi il vantaggio di riunirsi, fatto che 
li avrebbe posti nella condizione di trovarsi due contr’uno, 
superioranza numerica troppo pericolosa ad affrontarsi. E 
intanto, sinché persisterebbe a rimanersi tra le due masse 
nemiche, 1’ una salendo, l’altra scendendo la Mulda , era 
a presumersi che la minacciata più di presso cercherebbe 
di ritirarsi. In tanta incertezza, non volendo a patto nes- 
suno lasciar loro abilità di congiungersi , ed obbligato a 
risolvere quale delle due masse assalterebbe per prima, 
prpse il partito di perseguitare ad oltranza quella che più 
gli era di presso e composta dei due eserciti del Norte e 
di Slesia. Per incoglierli senza privarsi del modo di rivol- 
gersi più tardi contro l’ altro di Boemia, gli soccorse alla 
mente il più audace, il più sapiente disegno che fosse mai 
da capitano immaginato, e che riceveva dalla proporzione 
delle forze con le quali dovevasi tentare una grandezza 
inaudita (1). Napoleone risolse di perseguitare senza posa 

(t) Molto si ft parlato di questo disegno senza conoscerlo , e fu reso 
quasi ridiooloso eou tutte !p ambente supposizioni che furono fatte, per 
avr-rp ignorato il vero conrotto di Napoleone. In grazia della sua corri- 
spondenza. debitamente conferita con quella de’ suoi generali, noi siamo 
in abilità di rendere il suo vero pensiero giorno per giorno, ora per ora, 
e si vedrà che alla vigilia della maggiore tra le sventure, occasionata, 
azgi ungeremo, da’ suoi falli politici, il suo genio militare si appalesò più 
che mai energico e grande. 
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pii eserciti di Slesia e del Norte; di passare dietr* essi la 
Mulda e l’Elba; e distruggerne tutti i ponti, quelli ec- 
cettuati eh’ erano proprii ; di sforzarsi in tal modo di por- 
re in piena rotta l’uno e l’altro; poi, sendo a credere 
che in quella Schwarzenberg avrebbe continuato a calarsi 
lungo la Mulda, ed a fare indietreggiare Murat sopra Li- 
psia e fors’anco più basso, di risalire egli stesso l’Elba, 
senza abbandonarne la riva destra, continuando a risalir- 
la sino a Torgau o a Dresda ; di passare questo fiume 
nell’uno o nell’altro di codesti pumi, e di sospignersi im- 
petuoso contro quell’ esercito di Boemia separalo da monti, 
e preso in luogo senza veruna uscita tra la Mulda e l’El- 
ba, i ponti delle quali sarebbero nelle mani de’Francesi. 
Certo che per compiere si grandi fatti abbisognavano gran- 
di ajuti della fortuna, grande precisione di mosse e gran- 
de copia d’ ottimi strumenti , sendo troppo vasti , troppo 
intralciati ; ma se Napoleone riusciva a battere gli eserciti 
di Slesia e del Norte , un tal fatto gli avrebbe aperta la 
via di sorprendere in posizione si vantaggiosa per lui , 
1’ esercito di Boemia, da distruggerlo compiutamente. Pro- 
digiosi risultamenti erano codesti , certi co’ soldati e coi 
generali di Friedland e di Austerlitz , dubitosi in quel 
tempo, ma possibili ancora, anche con soldati giovani e 
con generali sfiduciati. 

Napoleone diede tosto i suoi ordini in proposito, e die- 
deli in cifre, raccomandando a tutti i resi consaDevoli del 
suo secreto , di custodirlo gelosamente, sendochè , diceva 
egli, nel tempo di tre giorni sarebbe il secreto dell 1 esercito 
e la salvezza dell 1 Impero. — Prescrisse a Murat di gover- 
narsi con somma prudeuza; di tenere possibilmente in sog- 
gezione il nemico e di trarselo dietro intero; di indietreg- 
giare sopra Lipsia, dove incontrerebbe il duca di Padova 
e fors’anco Augereau ; di mantenervisi il più lungo tempo 
possibile, sendovi un interesse politico, morale e militare 
di conservare quella città; ma nel caso di doversi pèr ciò 
impegnare in una lutta troppo disuguale, si ritirasse sopra 
Torgau o Wittemberga^dove troverebbe asilo dietro l’Elba, 
ivi aspettando che Napoleone , ripassato questo fiume a 
Dresda od a Torgau, giugnesse qual folgore contro l’eser- 
cito di Boemia condannato a perire entro la rete in cui 
sarebbe caduto da sè. Napoleone ordinò al duca di Padova 
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di riunire quanto v* era in Lipsia di vittuaglie, di muni- 
zioni da guerra, di scarpe e di vestiario, di materiale pre- 
zioso, e di formarne" un lungo convojo da dirigersi sopra 
Torgau, dove il generale Lefebre-Desnoelte verrebbe a rac- 
coglierlo con una mossa retrograda per servirgli di scorta 
sino a Torgau. In tal modo se Lipsia si perdeva, nudavi 
si lasciava. Prescissegli per giunta di scrivere ad Erfurt, 
a Magonza che erasi in grandi armeggiamenti; che le mos- 
se sarebbero state molte e svariate; che non bisognava 
averne timori ed inquietudini se la novella fosse giunta 
dell’occupazione di Lipsia per parte dei collegati ; che tanto 
poteva momentaneamente accadere, ma che il risultamene 
delle operazioni terminerebbe probabilmente con un colpo 
di, folgore. 

Era mente di Napoleone, giunto che fosse a Dessau, in- 
seguendo sempre Blucher e Bernadotte , di non dar loro 
verun rispetto sino a tanto che gli avesse raggiunti; non- 
dimeno se, dopo di averli ben battuti, conveniva ancora 
per inseguirli perdere la probabilità di battere l’esercito di 
Boemia, era risoluto di lasciar loro trascinare le loro re- 
liquie sin a Berlino ; e dal canto suo di risalire la riva 
destra dell’Elba per incarnare il suo gran disegno , il oui 
successo sarebbe allora probabilissimo. E la ragione ne 
era questa, che il fiume interposto avrebbe occultata la sua 
mossa al nemico, avrebbe tenuto questo nell’ ignoranza del 
laccio che gli si apparecchiava, nè gli avrebbe permesso 
di addarsene se non quando più in tempo non fosse di ri- 
tirarsi verso la Boemia. 

Ma questo profondo concepimento aveva il suo inconve- 
niente, unico, se vuoisi, ma grave; ed era di risolvere ri- 
cisamente la questione di sgombrare Dresda o di conser- 
varla. Il rimanerne in possesso diveniva in fatti necessario; 
sendochè dopo avere l’Elba passata dietro le poste di Blucher 
e di Bernadotte, bisognava ripassarla ancora onde sorpren- 
dere l’esercito di Boemia; e per riuscirvi era possibile il 
doverla risalire non solo sino a Torgau, ma sino a Dresda. 
Per questa ragione fu ingiunto a Saint-Cyr di rimanersi 
diffinitivamenle in Dresda; di stabilirvisi fortemente, e d’ivi 
aspettare con fidanza piena il ritorno dell’esercito francese; 
chè probabilmente lo avrebbe veduto ricomparire sotto le 
mura di quella città , non per la riva manca , ma per la 
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destra, dopo compiuti grandi disegni, e per compierne poscia 
de’maggiori. Per mala sorte se fallivano questi disegni, e 
se erasi tratti a combattere nel luogo dove si era , cioè , 
tra Duben e Lipsia, erano trentamila uomini di meno, i 
quali in tanta disuguaglianza di forze, potevano decidere 
la vittoria , e dopo una battaglia o indecisa o perduta se 
bisognava ripassare la Saala, erano ancora trentamila uo- 
mini che sarebbero impossibililati a rientrare in Francia 
e ridotti a capitolare al pari de’ molti presidj lasciali nelle 
fortézze dell’Elba. dell’Odèro e della Vistola. 

Dopo d’avere concepiti si vasti disegni e di avere inco- 
minciato a recarli in atto, Napoleone risolse di soffermarsi 
un giorno a Duben, ed anche due, se bisognava, per rice- 
vervi novelle di Murat e dei diversi corpi inviali a tener 
dietro a Blucher ed a Bernadolte. Conciofossechè gli im- 
portasse di sapere s’egli doveva cercare gli eserciti di Slesia 
e del Norte dietro la Mulda, col passare questo fiume tra 
Duben e Dessau , o in questa vece cercarli al di là del- 
l'Elba, questa passando a Wittemberga. Perverso era il 
tempo; marciavano le truppe per vie fangose e sbattute 
dalla pioggia che addoppiava la fatica ai soldati; e Napo- 
leone era costretto ad aspettare il risultamento delle esplo- 
razioni in un picciolo castello circondato d’ acque nel mezzo 
de’ boschi già disertati dall’autunno e dalla malvagia sta- 
gione. Questa forzata inoperosità troppo costava alla sua 
impazienza, e quantunque fidentissimo ancora, era tal fiata 
soprapreso da indistinti presentimenti che lo rendevano tristo 
talvolta e pensieroso. Altra distrazione non aveva fuor quella 
di conversare con Marmont , P ingegno del quale facile , 
aperto e culto gli piaceva , e col quale in altri tempi era 
vissuto in quella familiarità che passa tra un generale, ed 
un suo ajulante di campo. Passò la notte intera del 10 
all’ 11 a discorrere intorno la condizione cotanto e si straor- 
dinariamente intralciata degli eserciti guerreggianti tra 
l’Elba, la Mulda ed i monti della Boemia ; e sebbene fosse 
opera sua, non per confusione d’intelletto, ch’era il più 
chiaro del mondo, ma per quella delle cose, e che sapesse 
leggervi per entro perfettamente, nondimeno non era senza 
inquietudini nel vedersi impegnato in siffatto laberinto, e 
sciamò più volle: — Che matassa intricata è tutto questo! 
io solo posso il bandolo trovarne, ed avrò anco un bell’ a 
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che farei — In tal modo passò tutta quella notte, parlando 
d’ogni cosa, ancora di scienze e di letteratura, lasciato 
Marmont spossato dalla fatica , e mostrando egli di non 
averne provata alcuna. 

Il giorno 11 le relazioni ricevute dai suoi luogotenenti 
annunciarono i ^isultamenti che seguitano. Bertrand col 4° 
corpo erasi recalo sopra Warlemburgo, dove aveva trovata 
la gran testa di ponte incominciatavi da Blucher; ed aveva 
dato opera a distruggerla, avendo Napoleone dichiarato di 
non volere altri punti sull’Elba fuor quelli di Wiltemberga 
e di Torgau. ch’erario in suo potere. Dombrowski e Rey- 
nier avevano scacciate dai dintorni di Wiltemberga le trup- 
pe che bloccavano quella piazza ; vi erano entrati, e sboc- 
cando poi per la riva destra dell* Elba erano corsi so- 
pra le punte prussiane; Macdonald erasi postato a Kem- 
berga, dietro Witlemberga, per francheggiare Dombrowski, 
e Reynier ; Ney, da ultimo, su la manca erasi appressato 
a Dessau, ed aveva respinte tutte le punte nemiche trovate 
su la destra della Mulda. I prigionieri fatti e le mosse ve- 
dute erano di tale natura da porre Napbleone in grandis- 
sima incertezza. In fatti a Wartemburgo su la sua destra, 
a Wiltemberga su la sua fronte, ed a Dessau su la sua 
manca eransi vedute bande nemiche non solo, ma corpi 
interi e traini immensi in lontananza, ed era impossibile 
l’ affermare se all’ appressarsi de’ Francesi ripasserebbero 
1’ Elba, o se fermerebbersi dietro la Mulda per accettare 
battaglia nell’atto che i Francesi tenterebbero il passo di 
questo fiume su la loro fronte. Dare potevasi inoltre che 
Blucher e Bernadotte risalissero la Mulda per riunirsi al- 
l’esercito di Boemia ne’dintomi di Lipsia; mossa che po- 
neva Napoleone in pericolo di dover poi venire a giornata 
contro tutte le forze unite de’collegati. Conveniva adunque, 
mirando sempre a battere Bernadotte e Blucher, armeg- 
giare in guisa da rimaner sempre tra i due eserciti degli 
avversari per impedirne la congiunzione , tener divisa in 
sostanza la massa che risaliva dall’Elba inferiore da quella 
che calavasi dai monti Boemi. In questo intendimento Na- 
poleone fece passare il ponte di Duben a Marmont, datogli 
l’appoggio di una forte divisione di cavalleria, e lo postò 
su la manca della Mulda verso Dolitzsch. Ivi doveva tro- 
varsi dietro un ramo della Mulda che discorre da Lipsia 
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a Jesnitz, ora formando stagni d’acqua, ora fuggendo in 
povero corso, per raggiugnere il ramo principale a Bitter- 
felil. In tale posizione era Marmont hastevolmente sicuro ; 
poteva coi suoi cavai leggeri spingere assai di lontano le 
sue perlustrazioni; e se era chiarito che l’esercito di Sle- 
sia o l’altro del Norie, risalendo dietro la Mulda, si diri- 
gessero sopra Lipsia, a lui era agevole di prevenirli, e di 
giugnervi in poche ore. Ivi congiungendosi a Murat con 
venticinquemil i uomini, ne recava l’esercito a novantamila 
uomini, sforzo bastevole per dar tempo a Napoleone di 
ritornare,, e per impedire in quel mentre la riunione degli 
eserciti nemici,. Presa questa savia ed utile cautela , Na- 
poleone fece quanto era necessario onde il suo gran disegno 
non avesse a fallire, se, come sperava, il timore d’una 
mossa di Blucher e di Bernadotte sopra Lipsia non era che 
un sogno. Prescrisse a Dombrowski ed a Reynier di sboc- 
care da Wiltemberga per correre contro tutti i corpi ne- 
mici cho trovassero al di là dell’ Elba , di calarsi lungo 
la riva destra, per distruggervi i ponti di Bernadotte da 
Roslau a Barby, fatto che in ogni caso era per gli alleati 
di g ave danno Conciofossechè se essi erano passati un’al- 
tra volta al di là dell’Elba per ritirarsi verso Berlino, col 
distruggere i ponti toglievasi loro la possibilità di ritornare 
in soccorso dell’esercito di Boemia, e se erano rimasi in 
su la manca riva , rimanevano rinchiusi in luogo senza 
uscita, nel quale Napoleone li avrebbe posti in rotta. In- 
giunse a Ney di sospignersi impetuoso contro i ponti della 
Mulda a Dessau e di espugnarli ; lasciò Macdonald a Kem- 
berga per francheggiare al bisogno Reynier e Dombrowski; 
lasciò Bertrand a Wartemburgo, per compiervi la distru- 
zione della testa di ponte erettavi da Blucher ; e finalmente 
concentrò Latour-Maubourg e la guardia dintorno a Duben, 
pronta a seguitare Ney a Dessau per irrompere al di là 
della Mulda contro gli eserciti del Norie e di Slesia, oda 
risalire indietreggiando verso Marmont, se pur conveniva 
tornare indietro verso Lipsia. Ecco in quali incertezze a 
in qual profondo abbacare passò tutto il giorno II da molti 
critici avvisato malamente sprecato da lui , per ignorare 
il secreto de’suoi pensamenti. • : 

Il 12 alzatosi secondo l’usanza sua tra la mezzanotte e 
l’una del mattino , diedesi con sollecitudine a raccogliere 
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le novelle che gli giugnevano da tutte le parti. Due in- 
dizj, già grandi nel giorno innanzi, apparivano il 12 an- 
cora maggiori. Pareva che l’uno dei due eserciti dell’Elba 
inferiore, quello di Bernadotte, fosse ripassato su la destra 
di questo liume, e che l’altro, per. l’opposito, quello di 
Blucher, fosse rimaso su la manca, inteso a risalire verso 
Lipsia, coperto dalla Mulda. Le mosse da Napoleone or- 
dinate il di li, e più dell’altre quella di Marmont, rispon- 
devano perfettamente a questa indicazione; e finalmente 
un’ importante novella, vogliamo dire quella di un fortu- 
nato combattimento commesso il 10 da Murai a Wittgen- 
stein, era di tale natura da confermare Napoleone nel pro- 
posito di gittarsi senza indugio contro gli eserciti del Norte 
e di Slesia. Ed ecco quanto era occorso dal lato di Murat. 
Sendosi questo spinto innanzi con Ponialojvski, con Lau- 
riston, con Victor e coi 4° e 5° di cavalleria sopra Frob- 
burgo, era riuscito ad intercettare la strada che per Com- 
motau e Chemnitz riesce a Lipsia; ma non aveva avuto 
il tempo d’interceilare l’altra che mena a questa città per 
Carlsbad e Zwichau. Wittgenstein, profittando della via 
rimasa aperta, aveva potuto Borna occupare, e Murai erasi 
trovato il giorno 10 con gli Austriaci su la sua sinistra 
a Penig, e coi Russi su la sua destra a Borna. Non vo- 
lendo rimanere in siffatta posizione , e non volendo per 
prima cosa essere prevenuto a Lipsia dall’ una delle co- 
lonne nemiche, erasi audacemente spinto innanzi alla sua 
destra, e con tutto vigore aveva Borna assalita; i Russi 
avevano opposta una valida difesa; ma Pouiatowski e 
Lauriston più validi di loro, li avevano cacciati di Borna 
a punta di baionetta. Questo combattimento aveva costato 
a Wittgenstein tre a quattromila uomini ; aveva reso Mu- 
rat signore della strada di Lipsia e posto lui nella sua mi- 
gliore condizione, quella di cuoprire Lipsia contro le due 
colonne di Schwarzeriberg sboccanti dalla Boemia. Facen- 
done giudizio dalle prime apparenze Wittgenstein respinto 
da Borna pareva in ritirala, e la cavalleria riferiva di averlo 
veduto marciare verso la Boemia. Murat scrivendo a Na- 
poleone dicevagli adunque ch’egli credeva l’esercito di 
Boemia in ritirata, e l’ impegnava a nulla trascurare per 
farla finita col battere gli eserciti del Norte e di Slesia. 
Queste notizie gli erano scritte alle undici e mezzo anti- 
meridiane del giorno li. 
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Da questi minuti particolari Napoleone argomentò che 
Pesereilp di Boemia non fosse in vena di cimentarsi tanto 
presto; che gli alleati tendevano sempre a cansarlo ; che 
bisognava in sostanza pensare a far impelo contro gli eser- 
citi di Slesia e del Norie, perseguitarli al di là dell’Elba, 
risalire poscia questo fiume lungo la riva destra , e sor- 
prendere l’esercito di Boemia, ripassando improvvisamente 
su la riva manca. Sino alle 10 antimeridiane confirmò i 
primi suoi ordini, e fece i suoi apparecchi per passare la 
Mulda, onde sospignersi impetuoso prima contro Blncher, 
che si mostrava alla sua sinistra, poscia contro Bernadotte 
che sembrava tenersi sovr’ambo le rive dell’Elba, alla de- 
stra de’ Francesi. Appressò anche la guardia imperiale a 
Duben, per potere congiugnersi a Marmont e marciare di- 
filato contro Blncher al di là della Mulda. 

Ma alle dieci del mattino le cose in un baleno mutarono 
d’aspetto. Una seconda lettera di Murai scritta IMI stesso, 
ma alle tre pomeridiane, recava novelle contrarie alle an- 
nunciale dalla sua precedente. Il nemico, a vece di riti- 
rarsi, s’era posto in piena marcia sopra Lipsia ; la colonna 
austriaca, seguitata la sua mossa per la via diChemnitz, 
continuava la sua marcia sopra Frohhurgo e Borna ; e la 
colonna di Witlgenst-in, dopo avere retrocesso per la via 
di Zwick.au sino ad Altemburgo, aveva arditamente ripresa 
la via verso Lipsia. Murai annunziava ch’egli retrogradava 
sopra Lipsia por due ragioni ; la prima, per non commet- 
tere battaglia con forze cotanto sproporzionate ; la seconda 
per correre in tempo alla difesa di quella città. Aggiugneva 
che recavasi ad occupare una buona posizione ad alcune 
leghe dinanzi a Lipsia che sperava di mantenervisi coi 
rinforzi ch’egli aspettava; impegnava Napoleone a bat- 
tere gli eserciti di Slesia e del Not te, se pur era certo d’in- 
coglierli, promettendo dal canto suo di operare con tutto 
abbandono ricj cimento il piò ingrato , il più periglioso, 
qual era quello di lottare contro forze tre o quattro volte 
maggiori delle sue. In quella gli esploratori di Marmont 
avevano veduto l’esercito di Blncher abbandonare le rive 
della Mulda per quelle della Saaia, ohe discorre paralle- 
lamente alla Mulda, ma più di lungi, e risalirla verso 
Ha Ila, con palese intenzione di recarsi a Lipsia. 

A siffatte novelle Napoleone con la prontezza di gran 
capitano mulò tutte le date disposizioni. Più non pensò 
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ad assaltare Blucher e poscia Bernadotte , per correre da 
ultimo a battere Schwarzenberg per la riva destra del- 
1’ Elba; ma sibbene di recar tosto intere le sue forze sopra 
Lipsia per la via più breve. Finché sperato aveva di te- 
nersi nel mezzo delle due masse nemiche e sempre in abi- 
lità di gettarsi impetuoso sull’ una o sull’altra, il suo di- 
visamente di tenere a bada quella di Boemia con le forze 
di Murat nel mentre ch’egli assalirebbe quella dell’Elba 
era stato il più abile, il più savio. Ma in quell'ora ch’era 
palese l’ intendimento di entrambe, di congiungersi, Napo- 
leone non era più sicuro che Murat potesse per più giorni 
tener fronte all’ esercito di Boemia ; non era sicuro di 
potere incogliere egli stesso gli eserciti di Slesia e del 
Norte , nel tenerli separati di Lipsia ; per la qual cosa 
l’ armeggiamento più urgente per lui era in quell’ ora di 
opporsi alla congiunzione dei tre eserciti de’ collegati, e 
quindi di correre senza indugiò con tutte le sue forze so- 
pra Lipsia per battere al più presto quello di Boemia, Non 
v’era altro modo per trarsi d’ impaccio; chè il volere per- 
sistere a gittarsi per Dessau sopra gli eserciti del Norte e 
di Slesia , senza avere certezza di trovarli riuniti , sendo 
che l’ uno pareva che risalisse verso Lipsia, e l'altro inten- 
zionato a ripassare l’Elba; e l’esporsi in tal modo a raggiu- 
gnerne un solo, mentre l’altro riunitosi a quello di Boemia 
avrebbe Murat oppressalo, non era condbtta da potersi te- 
nere da un capitano qual era Napoleone. E qui vuoisi ve- 
ramente ammirare la prontezza incredibile con- la quale 
mutò divisamento. Se non che in quell’ora la sua condi- 
zione era men buona ; s ò stato da poco nella fondata 
speranza di battere l’uno dopo l’altro gli eserciti nemici, 
e forse di far loro patire un gran disastro, trovavasi egli 
allora minaccialo alla volta sua da una riunione di forze 
oppressami; e il suo trionfo maggiore doveva ridursi, non 
ad infliggere un disastro a’suoi nemici, ma a cansarlo egli 
stesso. Vero è bene che gli rimaneva la probabilità di porre 
in rotta Schwarzenberg prima che Blucher sorgiungesse, e 
fors’auco questo prima che fosse raggiuntò da Bernadotte; 
ma per ottenere siffatti successi abbisognavano precisione 
e rapidità di mosse troppo malagevoli con giovani soldati 
spunti dalla fatica di marcio continue per vie dirotte e per 
un tempo sgomentevole. 

, TUIERS, Voi. XV III. : 1 I 8 • l ' 
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Tra le dieci della mattina ed il mezzodì del 42 Napo- 
leone fece sue ragioni e diede gli ordini in proposito. Mu- 
rai, che IMI aveva veduto ricominciare la mossa offensiva 
dell’esercito di Boemia, poteva ben guadagnare tutto il 
giorno 12 per ritirarsi sopra Lipsia, ed ivi difendersi il 
13, il 14 e fors’aneo il 15 con gli aiuti che mano mano 
gli dovevano sopragiungere. Marmont in fatti, già postato 
a Dolitzch, era una marcia appena discosto da Lipsia, ed 
inviandogli tosto l’ordine di recarvisi, poteva giugnervi la 
sera del 12 o la mattina del 45 al più tardi. Questo rin- 
forzo di quasi venticinquernila uomini, compresavi la ca- 
valleria, congiunto al corpo di Augereau, del quale erasi 
già annunciato l’arrivo, procurava a Murat novantamila 
uomini forse p»r la giornata del 13. La guardia e la ca- 
valleria di Latour-Maubourg erano ne’ dintorni di Duben, 
e potevano ripiegarvisi nel giorno stesso per passarvi la 
Mulda ed incamminarsi sopra Lipsia. Se non fosse abbi- 
sognato sfilare per quest’unico ponte con tanti impedi- 
menti d’artiglierie, di bagaglie, la guardia e Lalour-Mau- 
bourg avrebber potuto trovarsi la sera stessa all’altra riva 
della Mulda, ed avere compiuta una prima marcia sopra 
Lipsia, dove sarebbero giunti il 13 a sera. Contando la 
guardia trentottomila uomini d’ogni arma, dopo le sofferte 
fatiche, e Latour-Maubourg seimila cavalieri (sui quadri il 
numero era assai maggiore), erano ancora quarantaquattro- 
mila uomini che il 14 a sera od il 15 alla mattina recavansi 
ad ingrossare Murat, a formare uno sforzo di cenlotrenta- 
quattromila combattenti, argine insuperabile frapposto tra 
gli eserciti di Boemia e di Slesia. Rimaneva Bertrand oc- 
cupato a minare le fortificazioni di Blueher; rimaneva 
Macdonald, inviato ne’dintorni di Wiltemberga per fran- 
cheggiare Reynier e Dombrowski. Macdonald e Bertrand 
ricondotti il 13 a Duben, potevano essere il 14 a sera o 
in sul mattino del 15 a Lipsia, e recare a centosessanta- 
mila uomini il grande esercito ivi assembrato. Da ultimo 
Dombrowski con cinquemila uomini, Reynier con quin- 
dicimila e Sebastiani con quattromila cavalli erano stati 
inviati al di là dell’Elba per distruggervi tutti i ponti 
sino a Barby, e Ney con quindicimila uomini era stato 
incumbenzalo d’ insignorirsi di quelli della Mulda, per al- 
lontanare ricisamente l’esercito del Norte che mostravasi 
risoluto a tenersi al di là dell’ Elba. Erano ancora trentotto 
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o trentanovemila uomini , i quali ricondotti sopra Lipsia 
dovevano recare la riunione delle forze francesi a forse du- 
geritomila combattenti. Nella posizione concentrica in cui 
questi dugentomila combattenti erano per trovarsi nel 
mezzo di tutti gli eserciti de’ collegati, avevasi il bisogne- 
vole per commettere una battaglia tremenda veramente, 
ma che poteva riuscire fortunata , fatto non impossibile, 
fossero pure in trecentomila e più gli avversar». 

Napoleone spedì tutti i suoi ordini dalle dieci a mezzodì 
a tutti i diversi corpi destinati a riunirsi sopra Lipsia, e 
che dovevano tosto partire, Marmont da Dolilzsch, la guar- 
dia e Latour-Mauhourg da Duben , Bertrand e Macdonald 
dai dintorni di Wittemberga. In quanto l’ ultima porzione 
di trenlottomila uomini, impegnati gli uni al di là del- 
l’Elba per Wittemberga, gli altri al di là della Mulda per 
Dessau, Napoleone fece sue ragioni che, traendoli anche 
il di vegnente sopra Duben, non vi potrebbero passare il 
ponte della Mulda a cagione del grande ingombro di uo- 
mini e di materiale ; e lasciò c'ue terminassero la bisogna 
ad essi affidata. Avendo ragioni per supporre che l’ eser- 
cito del Norie avesse I’ Elba ripassata, volle porlo fuori^ 
d’azione interamente col distruggerne tutti gli argomenti 
di passo. Il perchè a Reynier, a Dombrowski ed a Seba- 
stioni fu prescritto di terminare al più presto l’operazione 
di cui erano incumbenzati contro i ponti di Roslau, di 
Acken e di Barby ; ed a N-y d’ insignorirsi di quelli di 
Dessau ; a tutti poi di nulla trascurare per togliere a Ber- 
nadotte. che supponevasi sempre al di là dell’Elba, la fa- 
coltà di ripassarla. 

A tal modo, in questi ordini sì profondamente ragionati; 
egli aveva ad ogni cosa provveduto, per quanto è permesso 
ad umana previdenza. Il 13 Murat doveva avere a Lipsia 
quasi novantamila uomini, e il 14 centotrentaquattromila 
e la presenza di Napoleone, fatto che rendeva impossibile 
ogni congiunzione degli eserciti nemici. Finalmente il 13 
ed il 16 il grand'esercito recato mano mano a dugentomi la 
uomini doveva essere posto con tutte le sue forze tra gli 
eserciti de’ collegati. Rimaneva a battersi strenuamente e 
felicemente; strenuamente Napoleone lo sperava con ra- 
gione da’ suoi soldati, felicemente lo sperava pure dal suo 
genio e dalla sua fortuna. 
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Decise di aspettare in Duben l’esecuzione degli ordini 
suoi; e nel fatto poco importava la stia presenza a Lipsia 
finché le sue truppe non vi fossero riunite ; nel mentre 
che in Duben egli vigilava lo sfilare de’ suoi corpi ed an- 
che l’esecuzione degli ordini dati per isbà razzarsi di Ber- 
nadotte che pareva sempre tornato su la destra dell’Elba. 
Duratile il giorno 12 Dombrowski e Reynier, preceduti 
dalla cavalleria di Sebastiani, passata l’Elba a Wittem- 
berga, scacciarono a sé dinanzi i Prussiani, e fecero alla 
divisione Thumen alcuni prigionieri, divisione che sempre 
aveva fatto parte dell’esercito di Bernadotte ; ed era que- 
sto un nuovo argomento per far credere al ritorno dell’e- 
sercito del Norie su la riva destra dell’Elba. Dombrowski 
e Reynier si volsero poscia a manca per distruggere il 
ponte di Roslau, e vi si urtarono con le truppe del gene- 
rale Hirschfeld , pertinenti del pari all’esercito del Norte. 
Non calaronsi punto al di là, parendo loro che forze con- 
siderevoli vi stessero riunite. Nel tempo stesso Ney ope- 
rando su la Mulda, prese d’assalto i ponti di Dessau, siti 
in gran vicinanza dello sbocco della Mulda nell’Elba. Un 
po’ prima di giugnere a Dessau e su la destra, cioè a 
^Worlitz, trovavasi una banda nemica. Ney vi diresse la 
cavalleria del generale Fournier con fanti presi dal terzo 
corpo ; e col rimanente di questo irruppe impetuoso in 
Dessau; il nemico fu respinto bruscamente sul ponte di 
quel luogo; e fanti e cavalli vi addussero orribile confu- 
sione. Fecevi un migliaio di prigionieri , vi prese buon 
numero di cannoni. In questo mentre la banda prussiana 
che Worlitz occupava, assalita energicamente fu reietta 
sopra Dessau, già occupata dai Francesi, fu presa tra due 
fuochi e fatta prigioniera o malconcia a colpi di sciabola 
dalla cavalleria del generale Fournier. Questi seontrazzi 
costarono al nemico forse tremila uomini e buon numero 
di bocche da fuoco. Le truppe battute pertenevano al 
corpo di Tauenzien, il quale non era sotto gli ordini di 
Bernadotte, ma aveva assai volte operato con lui. Parve 
a Ney che' questo corpo si ritirasse verso 1’ Elba, e il ma- 
resciallo lo lasciò andare, avendo ordine di tenersi parato 
a dar volta. 

Tutto faceva pensare che l’esercito del Norte fosse rimaso 
su la destra dell’Elba; sendochè la divisione Thumen, il 
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corpo del generale Hirschfeld, e citello di Tauenzien aves- 
sero sempre marciato con esso. Quello che era più vero- 
simile è che esso si tenesse sull'Elba per cuoprire Berlino, 
nel mentre che quello di Slesia semiosi tramutato dalle 
rive della Mulda su quelle della Saala per compiere la 
sua mossa sotto la protezione dei due fiumi, risaliva verso 
Halla e Lipsia onde congiugnersi all’esercito di Boemia. 
In siffatta supposizione rimanevano a dir vero molte con- 
tradizioui irtesplicabdi; sendochò non si potesse intendere 
per qual ragione gli eserciti di Slesia e del Norie, dopo 
aver corsi si grandi pericoli per operare la loro congiun- 
zione ed il passo dell’Elba, si fossero poscia separati; e 
per qual ragione Blucher non fosse corso a riunirsi diffì- 
latamente a Schwarzenberg attraverso la Boemia, a vece 
di percorrere l’immenso spazio circolare da Bautzen a 
Dessau, e da Dessau a Lipsia. Ma non era la prima volta 
che veduti si fossero i generali della Lega eseguire strane 
mosse; e tutte le fatte esplorazioni comprovando la sepa- 
razione dei due eserciti del Nofte e di Slesia, era forza il 
persuadersene e l’arrendersi a tante unanimi testimonianze. 
Pareva adunque certo che si avrebbe a fare con Schwar- 
zenberg rinforzato da Blucher unicamente, se a questo 
però riusciva di raggiugnere il generalissimo attraverso le 
masse dell’esercito francese. 

Le esplorazioni operate per ogni dove il giorno 13 ri- 
confermarono siffatte apparenze; per la qual cosa Napo- 
leone si confermò più che mai nella sua opinione, la 
quale poi nulla importava riguardo alle provvidenze in 
quell’ora necessarie; cbè in tutti i casi il fatto che più 
stringeva era la pronta riunione delle forze nei dintorni 
di Lipsia. Marmont con la cavalleria del generale Deforge 
avendo risalita la Mulda tra il ramo principale ed il pic- 
ciolo che passa per Dolilzsch, rasentò sempre le truppe di 
Blucher che facevano la stessa mossa lungo la Saala , e 
dirtgevansi sopra Halla, siccome i Francesi sopra Lipsia. 
La sera del 13 Marmont giunse a postarsi a retro di Lipsia 
e Breitenfeld , posizione che fa fronte alla strada di Halla 
ed era così in condizione d’ impedire a Blucher l’ entrala 
in Lipsia. Quel di stesso Murat in buon ordine si ritirava 
dal lato opposto di Lipsia, e vi teneva in rispetto il gran- 
d’ esercito di Schwarzenberg. Augereau , dopo d’avere in- 
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contrate al di là WeissenfeU, non lungi dalie pianure di 
Lutzen, le truppe leggieri di Lichtenstein e di Thielmann, 
le aveva assalite e fatti duemila prigioni. I dragoni di 
Spagna, avvezzi a maneggiare io spadone, avevano fatta 
grande strage della nemica cavalleria. Augereau era all’en- 
trata di Lipsia verso Liudeuau; ed era un nuovo ostacolo 
opposto alla riunione dei due eserciti di Slesia e di Boe- 
nna. In tal modo la sera del 13 uovanlamita uomini erano 
già riuniti sotto Lipsia in maniera da frapporsi tra gii eser- 
citi degli awersarj . 

Su la strada di Duben la mossa di concentramento fu 
la stessa durante il di 13. La guardia e Latour-Alaubourg, 
passalo il giorno innanzi il ponte della Mulda , ad oula 
del molto ingombro, seguitarono le poste di Marmont, e 
marciarono nello stesso ordine, avendo cura di guardarsi 
bene con la loro cavalleria leggiera dal iato di Btuctier. 
Bertrand e Macdouald si appressarono a Duben per pas- 
sarvi la Mutda nella sera o nella mattina vegnente ; Ney 
tornò indietro da Dessau sopra Duben {ter passare dietro 
ad essi; Beynier, Dombrowski e Sebastiani tornarono sopra 
Wittemberga. La pioggia era incessante, malvagissime 
eransi latte le strade, e per grande sciagura molli soldati 
giovani immaturi per siffatte fatiche rimanevano indietro 
ed ingombravano le vie. Il gran quartiere generale, com- 
posto della corte di Sassonia, dei parchi del genio e del- 
l’artiglieria, e dei trami da ponte, duemila vetture almeno, 
aveva seguitato Napoleone sino ad Gileniburgo su la Mulda. 
Era guardato da una scorta di quattromila uomini, e for- 
mava uu lunghissimo convojo ; e trovavasi a metà via su 
la strada di Lipsia a Torgau. Napoleone aveva ordinato 
che quanto spettava all’artiglieria fosse diretto sopra Lip- 
sia, e che tutto il rimanente in Torgau fosse rinchiuso ; e 
la corte di Sassonia era lasciala libera nella scelta o di 
ripararsi in Lipsia od in Torgau. In Lipsia aveva a temere 
una grande battaglia ; in Torgau , un assedio ed orribili 
malattie; ma guidala da una lidanza di istinto in Napo- 
leone, a\eva creduto essere maggiore la sicurezza là dove 
egli era, ed avta preferito di recarsi a Lipsia, a rischio 
di esservi spettatrice del più orribile conflitto che mai fosse 
veduto tra polite nazioni. Era adunque un nuovo imba- 
razzo aggiunto ai tanti altri lungo strade ingombrate e 
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sfondate. Al ponte di Eilenburgo i soldati del parco d’ar- 
tiglieria e quelli del traino de’ponti furono quasi da con- 
tese di parole recati a venire alle mani. 

La mattina del 14, dopo' avere vegliata 1’ intera notte 
per soprmt ndere all’eseguimento de’ suoi ordini , Napo- 
leone si dispose a partire per a Lips a. Nell’alto di andar- 
sene, una relazione di Ney, fondala sopra notizie raccolte 
in grande vicinanza del nemico, lo pose in dubbio riguardo 
alla posizione presa dall’ esercito del Norie. Più non pa- 
reva su la destra dell’Elba ,< ma su la manca e dietro la 
Saala inferiore , sempre guardingo per cessare scontrazzi 
co’Francesi. Trovavasi a tal modo molto al disotto di Blu- 
cher sulla Saala, e quindi assai più lontano di lui da Lip- 
sia; ma nel mentre che l’esercito di Slesia risalirebbe verso 
Halla, cioè, verso Lipsia , quello del Norie poteva la sua 
via seguitare anche di lontano ; e in tal caso era possi- 
bile che giugnesse in tempo a dar briga ai Francesi, strin- 

f endoli a combattere contro tre eserciti a vece di due. Vero 
bene che, Lipsia occupata dall’ armi napoleoniche, era 
per i collegati un forte ostacolo a superarsi. Quest’ultimo 
indizio condusse Napoleone a spedire ordini novelli a Ney, 
a Reynier, a Dombrowski ed a Sebastiani, che avevano a 
correre più lunga via, onde raccomandar loro l’affrettarsi , 
chè più cresceva il numero de’ nemici, più urgeva la ne- 
cessità di concentrarsi per far loro resistenza. Parti poscia 
di Duben per trovarsi la sera stessa del 14 in Lipsia. In- 
conirò per istrada il re di Sassonia, già molto sollecito per 
quanto vedeva a sè d’intorno ; e lo confortò, lo allettò sic- 
come soleva sempre con la sua energia, con la sua buona 
grazia ; e smontò nel sobborgo di Reudnitz , (mezza lega 
discosto da Lipsia, della parte dov’era Murat, ed alloggiò 
in una casa particolare già apparecchiata per lui. 

Vi si trovò con Berthier, con Murat, con Marmont e con 
diversi ufficiali della sua casa; e con tutti si mostrò pie- 
nissimo di speranze. E frattanto la condizione delle cose 
non era confortante. Era dir molto, dopo l’ ultime marcie, 
s’egli riusciva a riunire centonovantamila combattenti din- 
torno a Lipsia, nel mentre che otto giorni prima ne aveva 
forse dugentodiecimila , e due mesi prima trecentosessan- 
tamila. Le marcie e gli scontrazzi gliene avevano fatto per- 
dere ventimila in otto giorni; e trentamila erano resi inu- 
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tili in Dresda. Se Bemadotte a Blucher si congiungeva , 
egli poteva trovarsi a fronte trecentocinquantamila combat- 
tenti , lotta disuguale e terribile contro avversari pieni di 
entusiasmo e di rabbia. Egli era sul punto di vedersi ac- 
cerchiato distrettamente al levante ed al mezzodì di Lipsia 
dal grand’esercito di Boemia, al settentrione da quelli di 
Slesia e del Norie, e fors’anco avviluppalo all’occidente, e 
tagliato fuori da Magonza, se Blucher con le truppe leg- 
gieri di Thielmann riusciva a dare la mano a Schwarzem- 
berg a traverso la pianura di Lutzen. Napoleone adunque 
versava in pericoli grandi; ma grandi ancora erano i suoi 
mezzi per superarli: valore insuperabile ne’suoi soldati, 
genio senza pari in sè stesso, e posizione concentrica che 
gli consentiva di tenere in soggezione gli uni nel mentre 
che gli altri combatterebbe, e di trionfare a tal modo di 
tutti. Tanto almeno aveva sempre sperato e sperava. 

I politici avvenimenti sorgiungevano a contristare Na- 
poleone, a sottoporre la ferrea tempra dell’animo suo ad 
altra dura prova. Il trono di Westfajia d’ improvviso era 
pi-oliato al solo apparire in quel regno d’ una truppa di 
Cosacchi. II. fatto era facile a prevedersi; ma il colpo riu- 
sciva improvviso, sensibile troppo e di sinistro augurio. E 
nel vero, dopo, la battaglia di Gróss-Beeren e di Dennewilz. 
Bernadotte, giunto sull’Elba della quale aveva molti punti 
occupati tra Witlemberga e Maddeburgo, incaricandosi 
sempre eoo fretta d’animo delPopere più crudeli contro 
Napoleone e le mene onorevoli per sè, erasi compiaciuto 
di sospignere nell’ Assia Czernicheff con alcuni fanti leg- 
gieri e con molti Cosacchi, nell’intendimento di rovesciare 
il trono di Girolamo. Questi scorridori , nel mentre che 
Thielmann e Lichtenstein invadevano la Sassonia e la Tu- 
ringia, eransi affrettati ad invadere l’Assia ed a sospignersi 
sino a Cassel, dove il crollare d’un trono eretto da Napo- 
leone doveva fare negli animi una profonda impressione. 
Favoreggiali ovunque dalla popolazione, bene accolticene 
informati e ben nudriti , erano giunti sino alle porte di 
Cassel, dove il re Girolamo per difendersi non aveva che 
un battaglione di granatieri, due reggimenti di corazzieri 
westfalici e pochi ussari francesi. Questi ultimi aveva da 
poco a sè chiamati, per formarsi una guardia sicura; e 
voleva recarli a milledugento : ma in allora non erano ot- 
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tocento, giunti da poco di Francia, e non abili ancora a 
maneggiare armi a cavallo. All’ appressarsi de’ raunaticci ‘ 
e de’Cosacchi di Czernicheff tutti gli animi eransi riscossi 
grandemente; e la speranza di sbarazzarsi d’una dinastia 
straniera li aveva quasi ribellati. Le truppe poche e na- 
zionali, infrenate dalla disciplina militare, eransi astenute 
dal palesare i loro sentimenti, ma li lasciavano trasparire ; 
e il re Girolamo s 5 era trovato in ben difficile posizione. 
Nondimeno aveva sfidato il suo pericolo, indirizzatosi al 
duca di Valmy , eh’ era in Magonza, per ottenere l’ ajuto 
di tre o quattromila Francesi; e intanto aveva tentata una 
sortita alla testa del suo battaglione di granatieri e di quat- 
trocento usseri francesi , scelti quelli che pure sapevano 
maneggiare il cavallo. Il fatto in. su le prime era ben riu- 
scito ; chè gli usseri francesi, data strenuamente la carica 
avevano momentaneamente respinto il nemico; ma in quel 
mentre cresciuto in Cassel l’ agitarsi degli animi tutti, e 
cominciala la diserzione nelle truppe nazionali, e non po- 
tendo il duca di Valmy nelle gravi contingenze spostare 
tre o quattromila Francesi senz’un ordine espresso di Na- 
poleone, Girolamo*aveva dovuto ritirarsi sopra Coblentz, 
abbandonata la sua capitale. Il 30 di settembre Czerni- 
cheff era entrato in Cass 1, e il regno di Westfalia vi era 
stato abolito. 

A queste novelle un’altra n’era seguitata non meno spia- 
cevole. La Baviera stava per Placcarsi dalla Francia; e 
già la voce era corsa eh’ ella aveva soscrilto un trattato 
di alleanza con gli avversari di Napoleone. Questa potenza 
ad un tal caso aveva già preparati i Francesi, conciofos- 
sechè quel sovrano si fosse più volte lamentato d’ essere 
abbandonato alle sue proprie forze; avesse detto eridetto 
che le sue truppe sull’Inn governate dal generale di Wrède 
non potrebbero a lungo resistere all’ esercito austriaco ; 
avesse, da ultimo, fatto intendere che se non gli si inviava 
un polso di trentamila uomini, sarebbe costretto di cedere 
alle intimazioni de’ collegati, alla mala disposizione delle 
sue truppe, all’unanime opinione dei suoi suggetti. Mercy 
d’Argeuleau, ministro di Francia a quella corte, e che 
operava in Monaco con molto zelo e con somma prudenza, 
a siffatti richiami non aveva potuto rispondere se non con 
impromissioni sempre smentite dai fatti; e più volte aveva 
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avvertito il duca di Bassano dei pericolo minacciato da 
questa parte. La partenza di Augereau eoi suo corpo alla 
volta di Lipsia era stato il segnale di quest'abbandono, e 
la Baviera aveva ceduto alla necessità di soscrivere un 
trattalo d’ alleauza co’ nemici della Francia. Napoleone 
adunque se trovavasi costretto a ritirarsi doveva aspettarsi 
di avere alle spalle un esercito di trentamila Austriaci e 
di altrettanti Bavaresi, parati a con trastargli il passo. Era^li 
quindi mestieri il trionfare a Lipsia ad ogni costo , sotto 
pena di un disastro meri tragico, ma più irremediabile di 
quello di Mosca (1). 


■ 

(1) I vili adulatori che durante il suo regno contribuirono alla ruina 
di Napoleone, e che dopo la sua caduu ne ullesero la memoria, all’ab- 
bandono della Baviera allribuiroDo tutti i disastri della stagione cani- 
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la parte più importante dei documenti di quel tempo, di avere male 
interpretali quelli eh’ ebbi ro sollo gii occhi. L’abbunduno della Baviera 
non fu cagione del ritorno di .Napoleone da Lmoeu sopra Lipsia, ehè uer 
un capitano qual egli era il motivo sarebbe stato Ui poco conto, turno 
siccome narrato abuiamo, per tenersi nei mezzo degli eserciti n. mici 
onde impedirne la riunione, nè poteva riuscii vi se non marciando suora 
Lipsia per giugnervi prima ui Blucher. A queste ragioni di semplice 
buon si uso altre di falli incontrastabili vanno di costa, emergenti dàlie 
ledere stesse di Napoleone. Fu la mattina dei ch’egli mulo determi- 
nazioni e che rinuncio alla mussa sopra Berliuo. tkr volgersi suora 
Lipsia; e il di (3 ignorava ancora la rotta lede dilla Baviera «accon- 
tando egli al duca di Bassano. eh’ era a Filenburgo, la cattura del se- 
cretarlo di Pozzo di Borgo e la sua conversazione con questo secretarlo 
dice che i collegati speravano mollo nella Baviera, senza essere però 
certi ancora di trarla a sè. il 13 adunque Napoleone nun sapeva quant’ 
era accaduto riguardo a questa puleiuu, e gli ordini di marciare suora 
Lipsia erano stati emessi ti giorno il. L) a ultimo, è dimostralo dalla 
corrispondenza diplomatica mi ministro Mercy d’Argenteau che questo 
minisiro non conobbe che il di 9 il trattato suscritlo iti .Monaco il di s 
e che i suoi dispacci intercetti, cui quali annunciava qui sto caso non 
giunsero a Napoleone. Nella condizione in cui erano «fiora le comunica 
zioni, questi dispacci dovendo essi re recati a Francofone od a Maeunri 
per prendervi la strada del grand’esercito, non sarebbero giurili uer 
certo a Lrnben prima del il pusi’ancu che non fossero stati intercetti 
Questi sono talli certi, incontrastabili. Il ni lì , aglio voci correvano nùr 
Lipsia che punivano dai campi de’ cul.eguti che sapevano Ixmssmiu il 
fallo o che lo spargevano pir la letizia che ne sentivano. .Napoleone 
adunque non aveva potuto marciare sopra Lipsia a cagione nella se- 
cessione della Baviera, sendoche la ignurusse. Per vuigare sidalla munà 
si ricorse ad un’alfernidzunie dii Munito re di qucltunno che annuncili 
appunto stare .1 fatto in t.d forma, annunzio reso falia dàlie prove che 
abbiamo addotte. Ala ecco quali furono le ragioni che condussero Napcà 
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Questa condizione di cose che d’ ora in ora si offeriva 
sotto aspetto il più sinistro, non isfuggiva al penetrante 
sguardo di Napoleone, ma era lungi ancora dal renderlo 
smagato ; cliè il pensiero di essere vinto dai generali e 
dai soldati della Lega non poteva cadérgli nella mente. I 
suoi generali quattro volte erano stali battuti in questa 
stagione campale, ma egli mai nè in questa, nè in venni’ 
altra. Dopo avere commesse più di cinquanta battaglie or- 
dinate, fatto unico nelle storie de’ grandi capitani antichi 
e moderni, niuna mai ne aveva perduta. Giovani troppo, 
a dir vero, erano i suoi soldati per tante fatiche, ^ma ne’ 
fatti d’armi non li aveva veduti mai più valorosi ; aveva 
coscienza della sua prodigiosa perspicacia che davagli tanto 
vantaggio su i suoi avversari, siccome seutesi l’eccellenza 
della propria vista con i’ esercitarla assiduamente su gli 
obbietti; e per tutte queste considerazioni egli confidava 
di guadagnare una,, due e fors’anco tre battaglie. Sua grande 
speranza era di porre in rotta prima Schwarzenberg nel 
primo giorno, poi Blucher nel secoudo ; e di uscire in tal 
forma dalla maniera di rete che i collegati gli avevano 
tesa. Nondimeno gli pareva ben grande la sproporzione 
delle forze, non polendo egli riunire dugentomila uomini 

poleone a tacere la verità in quella circostanza. Cercando di offerire al 
pubblico una accettabile spiegazione della mossa che lo aveva ricondotto 
sopra Lipsia e il risullimentu della quale era stato cotanto disastroso, 
immaginò la ragiune della rottura con la Baviera che palpabile riusciva 
agl’ignoranti, e che serviva a mascherare un’operazìune che poteva es- 
sere avvisata un errore, siccome nel isti aveva cercato dare a credere 
essere stato il ireddu unica cagione delle sue sciagure; siccome aveva 
attribuito il disastro di Kulm all’avere \andamme mabeato alle rice- 
vute istruzioni. .Via nel giustilicarsi in tal modo con gli ignoranti , Na- 
poleone calunniava sé stesso dinanzi alle persone istruite. E nel fatto, 
s’egli avesse avuto certezza che la via di Aiagonza era sul puuto di es- 
sergli chiusa per la mutata parte della Baviera, sarebbe stata una ra- 
gione Ut più per discendere sopra Aladdeburgo ed Amburgo, a vece di 
risalire sopra upsia, sendoehè sarebbesi .n tal modo as-deurata la strada 
di Wesèl eh’ era assai migliore e la piu sicura. .Via disperando egli di 
capacitare 1 più d'essere stato forzato a ritornare sopra i.ipsia con ar- 
meggiamenti i più savi, i meglio immaginati e condotti, acceltó una 
speciosa affermazione, la più agevole ad entrare nel capo dei Volga'], e 
fecelo pubblicare tra le notizie ofdciali a scapito della verità, u detri- 
mento dilla propria gloria. Per buona ventura la verità col tempo 
trionfa; thè tostu o tardi trova uomini che l’amano e che la sanno tro- 
vare; ed essa ora condanna ed ora giusliltca coloro che furono si ma- 
lacorti nel nasconderla. Spesso in fatti essa vale meglio per essi che le 
menzogne da loro inventate per giustificarsi. 
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contro assai più di tiecentomila che gli avversari gli po- 
tevano opporre se pure giugnevano a riunirsi. Preveduta 
questa difficoltà aveva prescritta un’ordinanza su la quale 
aveva più volte meditato, ed era di spigare in battaglia 
i suoi fanti sopra due a vece che sopra tre file. Preten- 
deva che la terza fila non giovasse nè per far fuoco, nè 
per dar la carica a bajonetta incannata ; e non voleva con- 
fessare a sè stesso che se la terza fila- non faceva fuoco 
nè poteva ferire a punta di bajonetta giovava sempre inai 
a sostenere l’ altre due, a conferirle solidità maggiore, ad 
empierne i vuoti, dopo un’azione micidiale. Ma nello 
stremo ai forze in cui si trovava il fatto tornava a pro- 
posito, non qual principio , ma qual provvedimento. 

Rinchiuso durante quella sera n un appartamento ri- 
scaldalo all’usanza alemanna, ed appoggiato ad una grande 
stufa, ebbe con Berthier, con "Murat , con Marmont e con 
molti de’suoi generali una conversazione lunga, familiare 
ed interessante. Sostenne l’ordinanza de’ fanti sopra due 
file, e disse che per lo dì vegnente sarebbe se non altro 
di un grand’ effetto, per conferire all’esercito francese l’ap- 
parenza d’essere di un terzo più forte, ignorandosi dal ne- 
mico questa nuova ordinanza. Si discusso sopra questo ar- 
gomento , indi si parlò della possibilità di giudicare con 
l’occhio della forza d’uu esercito sul terreno; e in questo 
proposito dichiarò che con tutta la sua lunga esperienza 
non era sicuro di non ingannarsi di un quarto almeno. In 
quella vennegli annunciato Augereau, che veduto non aveva 
ancora, sendochè questo maresciallo fosse giunto allora 
allora all’alloggiamento generale. — Ohi eccovi giunto 
finalmente (sciamò Napoleone), che siate il ben venuto, o 
mio vecchio Augereau; ben vi siete lasciato desiderare ! — 
Poi, senza ruvidezza, senza rimproveri, ed anche con tono 
amichevole ma tristo , soggiunse : — Non siete voi più 
1’ Augereau di Castiglione f — Sì, rispose il maresciallo, 
sarò ancora l’Augereau di Castiglione a patto che mi ren- 
diate i soldati d’Italia. — Questa risposta non adirò Na- 
pòleone , ma insistette col lamentare quella maniera di 
universale sconforto che gli pareva leggere in lutti i volti. 
Per un inchinamenlo assai comune tra gli uòmini di ac- 
cagionare gli altri più presto che sè stessi delle proprie 
sciagure, accusò tutti, sebbene il facesse mansuetamente. 
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Incominciò da’ suoi fratelli, come fossero i soli colpevoli 
de’casi avvenuti ne’ loro Stati, com’egli non avesse avuta 
parte alcuna nelle loro disavventure. Si lamentò di Luigi, 
il quale dalla Svizzera, dov’erasi ritirato, gli ridomandava . 
l’Olanda ; di Girolamo, che aveva perduto Cassel ; di Giu- 
seppe, che aveva perduta la Spagna. Aggiunse poscia avere, 
per sua disgrazia, troppo fatto per la sua famiglia, che 
l’imperatore Francesco, suo suocero, più volte gliene aveva 
fatto rimprovero; ch’egli se ne avvedeva allora, ma che 
era troppo tardi. — Voi stesso (disse Napoleone volgen- 
dosi a Murat con una franchezza di linguaggio singolare, • 
resa sopportabile dal tono famigliare e lontano da ogni 
acerbezza), voi stesso non siete voi 'stato sul punto di ab- 
bandonarmi ? — Murat respinse da sè lungi l’imputazione, • 
col dire ch’egli aveva avuti sempre occulti nemici parati 
sempre a farli mali uffiej presso di suo cognato. — Si, sì 
(soggiunse Napoleone con tono affermativo che palesava 
aver egli tutto saputo, o tutto indovinato) sì, sì, voi siete 
stato sul punto di fare come l’Austria, ma vi perdono. Voi 
siete buono, voi nudrde affezione verso di me, voi siete 
un valoroso; ma io ho avuto d torto di farvi re. Se stretto 
mi fossi a crearvi viceré, come Eugenio, voi avreste ope- 
rato come lui ; ma re qual siete , voi pensate alla vostra 
corona più che alla mia — Queste verità addolcite dal 
modo di pronunciarle commossero grandemente gli astanti, 
e furono argomento di discorsi che Murarono sino a notte 
mollo inoltrata. Finalmente, con una maniera di rassegna- 
zione d’animo grande e con affettuose testimonianze, Na- 
poleone accomiatò i suoi luogotenenti col dir loro che bi- 
sognava prepararsi tutti a combattere gagliardamente, che 
la tutta sarebbe ardente , ostinata nel ili vegnente, e che 
la battaglia deciderebbe della loro sorte, della sua e di 
quella della Francia. 

Questo cupo ritorno sul passalo fu il. solo segno dato 
da Napoleone de’ suoi tristi presentimenti , sendochè nel 
rimanente si mostrasse d’animo sedato, tranquillo, risolu- 
to , come se le circostanze fossero state quelle stesse che 
precedettero le memorande giornate di Austerlilz e di Frie- 
dland (1). 

(i) Non mi occorre ripeterlo, dopo averlo detto le tanto volte, che non 
racconto gl’ intertenimenti di Napoleone se non quando ho prove au- 
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La mattina seguente Napoleone assai per tempo montò 
in sella onde' riconoscere il campo di battaglia , non vo- 
lendo dar principio all’ azione a motivo de’suoi corpi che 
erano rimasi indietro , ed immaginandosi che il nemico 
non sarebbe il primo a provocarla. Questa cura era ur- 
gentissima, seridocliè questo campo di battaglia, reso im- 
mortale dal valore e dalle sciagure de’Francesi, aveva bi- 
sogno d’essere studiato in tutta la sua vasta attenzione, 
affinchè con piena conoscenza acquistata de’luoghi Napo- 
leone potesse comandare anche là dove non fosse in per- 
sona. Incominciò la sua esplorazione al mezzodì di Lipsia, 
dalla parte dove Muraterasi appostato nel ritirarsi dinanzi 
all’esercito di Boemia. 

La Pleisse e I’ Elster, siccome la Saala e la Mulda, 
scendendo dai monti boemi traversano tutta la Sassonia, 
discorrendo quasi nella stessa direzione, fino a tanto che 
separate e congiunte vanno a cadere nell’Elba, che le rac- 
coglie nel suo passaggio. Un po’ al disopra di Lipsia la 
Pleisse e l’ Elster, prossimi tra loro e divisi in una mol- 
titudine di rami , vanno a congiugnersi al disotto di Lip- 
sia, poi volgendosi un poco a manca, corrono a confon- 
dersi nella Saala, discorrendo poi verso l’Elba in direzione 
quasi parallela a quella della Molila. Ecco adunque qual 
era la mossa dei diversi eserciti. Sehwarzenbprg, sboccato 
dai monti della Boemia col grand’esercito dei tre sovrani, 
^ra giunto sopra Lipsia, calatosi Ira la Mulda. la Pleisse 
e l’Elster. Napoleone, per l’opposito, venendogli incontro 
dall’Elba inferiore, aveva que’fiumi risaliti sino a Lipsia 
stessa. Schwarzenberg aveva la sua sinistra alla Pleisse 


tentiche della perfetta loro esattezza; e riferisco questo per parermi 
d’una singulare signitleanza. fatto nella vigilia della battaglia di Lipsia. 
Esso prova che una confusa indistinta tristezza incominciava a preoccu- 

S are Napoleone. Ou* sla conversazione ebbe un testimonio , ì) si nur 
ouanne. l’ uno de\ecr. larii di confidenza di Napoleone, uomo rispettabile 
e degno di tutta fede, il quale trovandosi là per iscrivere diversi ordini 
sotto la dittatura di Napoleone, intese questa conversazione , e la gittó 
in carta per conservarne la memoria Da questo documento conservato 
dal signor Jouanne ho tratta la converSaze ne che ho sopra riferita, rias- 
sumendone la sostanza, e conferendole unicamente la forma dello stile 
istorino, il quale non ammette tutte le familiarità del linguaggio e che 
per essere veritiero non ha mestieri di riferire certe locuzioni soldate- 
sche che le memorie particolari possono soltanto permettersi di ripro- 
durre. 
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ed all’ Elster , e la sua destra nelle pianure dei dintorni 
di Lipsia , che sono sparse di pochi accidenti locali. Na- 
poleone poi aveva la sua manca nelle stesse pianure e la 
sua destra ai fiumi suddetti. Fortemente addossato a Lip- 
sia ed occupando validamente questa città, egli pretendeva 
di tenere Blucher ed anche Bernadotte interamente dis- 
giunti da Schwarzenberg. Blucher infatti non potendo Lipsia 
traversare occupata dai Francesi , era forzalo di volgersi 
a destra od a sinistra per congiugnersi al grand’ esercito 
di Schwarzenberg. Per volgersi a destra (destra sua) gli 
bisognava superare un ostacolo di molta considerazione , 
i passi, vogliamo dire, della Pleisse , dell’ Elster e della 
Saala, fiumi che con i molti loro rami cuoprivano una valle 
boscata , larga più d’ una lega, e dietro la quale avrebbe 
potuto trovare i Francesi, e principalmente Augereau che 
traevasi innanzi per la strada di Lulzen, dopo avere bat- 
tuti Thielmann e Platow. Se, per l’opposito, cercato avesse 
di volgersi a manca, avrebbe incontrato attraverso la va- 
sta pianura di Lipsia lo sforzo maggiore dell’esercito fran- 
cese ritornante da Duben, e sarebbesi esposto ai maggiori 
pericoli. In tal caso trovato avrebbe qual muro insupera- 
bile tra lui e Schwarzenberg l’esercito francese. Bastava 
adunque a Napoleone il poter sostare Fesercito di Boemia 
al mezzodì di Lipsia e quello di Slesia al settentrione , 
per impedirne la riunione ; e se giungeva a battere l’uno, 
per poscia recarsi a battere l’altro, era possibile il trion- 
fare di entrambi, sendo Bernadotte ancora lontano, e niun 
indizio avendosi ancora del suo appressarsi. Napoleone sa- 
pendo che Schwarzenberg era il più vicino, voleva assa- 
lirlo per primo , riservandosi poi di battere Blucher il di 
vegnente. 

Incominciò adunque la sua esplorazione al mezzodì di 
Lipsia, cioè, del campo di battaglia dove aspettavasi d’in- 
contrare l’esercito di Boemia. La Pleisse e 1’ Elster, ora 
confusi ed ora divisi, e comprendenti lato spazio di ter- 
reno paludoso e boscato, discorrevano, siccome dicemmo, 
dalla Boemia sopra Lipsia, cioè da mezzodì a settentrione, 
e Napoleone doveva appoggiarvi la sua destra, e Schwar- 
zenberg la sua sinistra ; fortissimo appoggio, sendo il letto 
dei due fiumi troppo malagevole a traversarsi. Arroge che 
superato anche quest’ostacolo, rimaneva a salire un terreno 
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rapido anzi che no per isboccare alle spalle della destra 
de’Francesi nella pianura di Lipsia. Su la sua fronte Na- 
leone aveva per campo di battaglia un terreno sparso di 
pochi accidenli, e del quale pochi villaggi offerivano ap- 
pena alcuni punti di difesa. Partendo da Mark-Kleeberga 
su la Pleisse, e passando per Waehau, per terminare poi 
a Liebert-Wolkwitz , un lieve avvallarsi del terreno, che 
serve di scolo alle acque verso la Pleisse, separava la li- 
nea francese dalla nemica. Tale qual era quella bassura 
formava l’unico ostacolo naturale frapposto tra i due eser- 
citi e che doveva essere disputato con tanta ostinazione. 
Da ultimo, alla sua manca Napoleone aveva la vasta pia- 
nura di Lipsia, sparsa di grossi villaggi e solcata appena 
dalla Partha, fiumicello che nasce a qualche distanza da 
Liebert-Wolkwitz, e che dopo molte svolte va a perdersi 
nella Pleisse a retro de’Francesi ed a traverso di un sob- 
borgo di Lipsia. Da . questa parte Napoleone era quasi 
senza appoggio; ma la presenza delle sue colonne giu- 
gnenti da Duben , dovevano tenere in rispetto il nemico 
ed impedirgli di avventurarvisi. Murat sendosi postato al 
mezzodi, aveva stabilito Poniatowski a Mark-Kleeberga su 
la Pleisse, Victor a Waehau, e Lauriston a Liebert-Wolk- 
witz, e. negl’intervalli il 4° di cavalleria (eh’ era polacco) 
e il 5° di Pajol, nei quale eransi versati i dragoni venuti 
dalia Spagna. 

Dall’ altra banda della bassura scorgevasi di fronte ai 
Francesi i corpi di Kleist e di Wittgenstein , tra Gross- 
Possnau, Gulden-Gossa e Crobern, con le guardie russe e 
prussiane di riscossa. L’esercito austriaco era in parte a 
fronte della destra de’ Francesi, tra la Pleisse e l’ Elster , 
traendosi innanzi nell’angolo formato da questi fiumi, e 
minacciando il ponte di Dolitz; ed in parte a fronte della 
loro manca , dinanzi ad un bosco detto dell’ Università , 
rimpetto a Liebert-Wolkwitz, e inteso a stendere più tardi 
la mano a Blucher a traverso la pianura di Lipsia, se i 
i Francesi perdevano terreno e ne guadagnavano i colle- 
gati. 

Napoleone approvò compiutamente la posizione presa da 
Murat; e decise di disputare energicamente agli avversarj 
la linea di Liebert-Wolkwitz a Waehau e Mark-Kleeber- 
ga. In tale intendimento raddoppiò le forze di Murat, po- 
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stando Augereau a destra , presso di Mark-Kleeberga , la 
guardia e la cavalleria di Latour-Maubourg al centro in 
Wachau , e al di là di Liebert-Wolkwitz Macdonald con 
la cavalleria di Sebastiani a manca, onde impedire che 
i’ ala sinistra francese fosse spuntata; onde tentare in 
quella vece, siccome presto vedremo, di spuntare l’ala de- 
stra nemica. Gli Austriaci traendosi innanzi tr§i la Pleisse 
e l’ Elster sul ponte di Dolitz, Napoleone, per non rima- 
nere spuntato alla sua destra, vi postò la brigata Lefol, 
tratta dal presidio di Lipsia. Dopo i combattimenti soste- 
nuti, e le marce fatte per vie sfondate, i corpi di Lau- 
riston, di Victor, di Poniatowski e di Pajol che avevano 
Murat seguitato, poteano sommare trentoltomila uomini; 
Augereau e Lefol, dodicimila; la guardia, trentaseimila ; 
Latourg-Maubourg, seimila; Macdonald e Sebastiani, ven- 
tiduemila; un totale in sostanza di centoqualtordici a cen- 
toquindiciraila uomini x a fronte di centosessantamila. Ma 
armeggiando bene e battendosi strenuamente, condizioni 
delle quali non v’era'a dubitare, e giovandosi, per esem- 
pio , di qualche corpo rimaso indietro sotto gli ordini di 
Ney , si poteva fare spalla a Macdonald con trentamila o 
venticinquemila almeno, indi gittarsi in massa per la si- 
nistra contro la destra di Schwarzenberg , e precipitarlo 
nella Pleisse. Tal era appunto il diviso di Napoleone , se 
i corpi in marcia non erano impegnati al settentrione con- 
tro Blucher e Bernadotte. 

Terminata questa esplorazione de’ luoghi e date le sue 
disposizioni, Napoleone tornò per la sinistra al sobborgo 
di Beudnitz. Percorse poscia le rive della Parlha , fiumi- 
cello, come dicemmo, che attraversa con le sue povere 
acque un avvallamento poco sensibile, che passa per Tau- 
cha e per Schonfeld, e va tributario a gittarsi nella Pleisse 
a borea di Lipsia eil a traverso del sobborgo di Halla. Là 
appressandosi le forze un po’ più , potevasi offerire , al- 
quanto a retro dell’ala manca francese, un nuovo campo 
di battaglia; ma non era il momento di pensarvi ; chè da 
quella parte il nemico non osava ancora dimostrarsi , ed 
i Francesi non potendo postarvi se non cavalleria. 

Non bastava l’aver tutto disposto per resistere al grande 
esercito di Boemia; chè bisognava pensare ancora a tener 
fronte a quello di Slesia, che da un momento all’altro po- 
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teva apparire a borea di Lipsia. Per buona sorte trovatasi 
da quella parte una posizione mollo vantaggiosa al di là 
della Partha, stendentesi dal villaggio di Mockern all’altro 
di Euteritzsch, abbarrante la strada di Halla a Lipsia, ed 
offerente un terreno lato, elevato , protetto da un canto 
dalla Pleisse e dall’ Elster, e dall’altro da un gran bur- 
rone, e dove un corpo poteva agevolmente spiegarsi in 
battaglia e signoreggiare con gran vantaggio sopra un 
nemico che venuto fosse da Halla. Nel caso poi di non 
potersi tenere in quella posizione, rimaneva la provvidenza 
di ripararsi dietro la Partha , e di andare ad addossarsi 
a Lipsia, dinanzi al sobborgo di Halla. 

In quel luogo erasi appostato Marmont, il quale durante 
la marcia aveva sempre tenuto d’occhio Blucher; ed ivi 
erasi soffermato per combatterlo se bisognava. Napoleone 
trovò acconcia quella posizione, e raccomandò a questo 
maresciallo di mantenervisi. Nev, con Bertrand, con Sou- 
bam , con Reynier e con Domb'rowscki, tutti in ritardo 
per la distruzione de’ ponti della Mulda e dell’ Elba , do- 
veva postarsi alla destra di Marmont, poi mano mano che 
giugnevano i suoi corpi doveva girare attorno a Lipsia da 
borea ad ostro, e per la pianura attraversata dalla Partha 
recarsi a congiugnersi con la manca di Murat. Giunte che 
fossero queste truppe il cerchio d’ intorno a Lipsia rimar- 
rebbe chiuso interamente. 

Rimaneva a pensare alla difesa di Lipsia, e non solo di 
questa città, ma sibbene della grande strada del Reno, la 
quale, dopo avere traversati la Pleisse e l’ Elster sopra 
una Ignga serie di ponti, sbocca per Lindenau nella pia- 
nura di Lutzen, e corre per Weissenfels ed Erfurt a Ma- 

f onza. Era necessario di mantenersi signore precipuamente 
i questa strada , sendo la sola linea di ritirata per li 
Francesi, sendochè con l’occuparla s’impediva ogni co- 
municazione tra Blucher e Schwarzenberg al di là della 
Pleisse e dell’ Elster. Napoleone aveva lasciata la divisione 
Margaron, composta di truppe di marcia, in Lipsia per di- 
fendervi' i ponti della Pleisse e dell’ Elster ed il grosso 
borgo di Lindenau, che ne forma l’uscita nella pianura di 
Lutzen. Purché la città e questo borgo fossero ben difesi, 
bastavano truppe leggieri su la grande strada di Lutzen 
ond’ essere avvertiti se novità vi si presentasse onde po- 
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tervi accolsero in tempo. Alle truppe di Margaròn Napo- 
leone aggiunse quelle di Bertrand che aveva marciato con 
Macdonald, e ch’era entrato in Lipsia allora allora. Que- 
sto generale doveva o francheggiare Margaròn nella difesa 
di Lipsia e dello sbocco di Lindenau , se bisognava, o fa- 
re aiuto a Marmont nella difesa della posizione di Mockern. 
Gli altri corpi che dovevano poi sopraggiugnere succes- 
sivamente, come si è già detto , dovevano postarsi dietro 
Marmont e congiugnerlo a Murat. In tal modo Napoleone 
aveva, nej primo giorno per la battaglia ch’era . per coni- 1 
mettere all’ostro di Lipsia, centoquindicimila uomini da 
opporre ai eentosessanlamila di Schwarzenberg; e se la 
lutta impegnavasi anche ài norie di Lipsia, ai sessanla- 
mila uomini di Blu'cher aveva ad opporre Marmont con 
ventimila, e Bertrand con diecimila, senza parlare dei die- 
cimila di Margaròn , che guardavano Lipsia e la grande 
strada del Reno. Ney con Souham , con Dombrowscki e 
Reyriier conduceva un aiuto di trentacinquemila uomini, 
i quali potevano soccorrere ora Marmont ed ora Napoleone 
stesso. Giunto Ney, il totale delle forze francesi doveva 
salire a centonovantamila uomini; ma bisognava affrettare 
il combattere e la vittoria; conciofoSsechè , se Ney giùn- 
gendo recava je forze francesi a centocinquantamila coni- . 
battenti, il nemico in ugual tempo poteva recare le sue a 
trecentoventi o trecento tremami la con l’arrivo probabile di 
Bernadolte rimaso dietro Blucher, e con quello di Bennin- 
gsen rimaso indietro di Schwarzenberg. Napoleone poi in 
ogni caso pensava ad ottenere decisivi risultamenti nella 
prima giornata, sperando di avervi in aiuto la testa almeno 
della colonna di Ney per congiugnerla a Macdonald, onde, 
fare impeto sull’ala destra di Schwarzenberg e questo so^ 
spignere bruscamente entro la Pleisse. Tulle queste dispo- 
sizioni erano le migliori che si potessero aspettare dalla 
condizione delle cose e dal genio del gran capitano; e 
dopo avere speso intero il di 15 a riunire a coordinare tra 
loro le sue truppe, decise di più oltre non. indugiare e di 
commettere batlaglia a Schwarzenberg il dì 'vegnente. Si 
mostrò doppiamente fidente* nei suoi luogotenenti, e pieno 
di benevolenza per essi, onde meglio disporli a versare 
sino all’ultima stilla il sangue loro. Tanto non bisognava; 
chè sebbene provassero secrete inquietudini e disappròvas- 
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sero la sua politica, erano risoluti ad operare con animoso 
abbandono. Vincere o morire era il sentimento da cui 
tutti erano signoreggiati. 

Dal canto loro i collegati non eransi tenuti inoperosi, e 
grandi sforzi avevano tentati per riunire tutte le loro forze 
sotto Lipsia. Blucher e Bernadotte, siccome si è già nar- 
rato, all’ appressarsi di Napoleone eransi rifugiali dietro 
la Mulda: e non avevano mai cessato da contrasti tra loro 
intorno la condotta da tenersi. Bernadotte avrebbe voluto 
che l’esercito di Slesia fosse andato a postarsi al di sopra 
di lui su la Mulda, a porsi, cioè, tra lui e Lipsia, onde 
in caso d’una sconfitta avere mezzi di ritirala più pronti 
e più sicuri verso l’ Elba ; e Blucher poi, che aveva indo- 
vinati i molivi di Bernadotte, avrebbe, per l’opposilo, de- 
siderato di portarsi al disotto, onde tenerlo chiuso tra lui 
e Lipsia, e forzarlo in tal forma a mostrare la faccia al 
nemico. Bernadotte ricusandosi ricisamente a siffatta dis- 
posizione dei due eserciti, e ponendo innanzi per prete- 
sto la cura di mantenere le sue comunicazioni con la Svezia, 
Blucher, per non far luogo ad una scissura, era stato co- 
stretto a cedergli su questo punto. Altra contesa era poscia 
tra loro: Bernadotte voleva che risalendo verso Lipsia si 
operasse questa mossa, non dietro la Mulda, ma dietro la 
Saala, onde porre due fiumi tra loro ed i Francesi : e Blu- 
cher in quella vece voleva che si rimanesse soltanto dietro 
la' Mulda, onde giugnere più presto a Lipsia. Nondimeno 
anche in questa occasione aveva ceduto per cessare uno 
scandalo; ma nella sua impazienza egli aveva un solo dei 
suoi corpi recalo oltre la Saala, e alla lesta degli altri due 
erasi spinto innanzi lungo l’alta strada di Halla, in grande 
vicinanza di Marmont, ch’egli aveva sempre seguitato di 
fianco. Finalmente un terzo contrasto era avvenuto tra i 
due comandanti dei due eserciti di Slesia e del Norie, 
che aveva posto il colmo alla loro mala intelligenza. Alla 
vista dei Francesi occupati al di là di-li’ Elba nel distrug- 
gere i ponti , Bernadotte avendo creduto ad una mossa 
immaginata, da Napoleone sopra Berlino, aveva voluto 
l’Elba rivalicare, onde non rimanere tagliato fuori dal 
norie dell’ A.emagiia, dov’era la sua base d’operazione; e 
il suo stato-maggiore, composto in gran parte di ufficiali 
.russi e prussiani, erasi, contro il solito, mostrato dei pa- 
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rere di lui. Il perchè egli aveva fatto valere l’autorità di 
cui era investito riguardo alPesercilo di Slesia , nel caso 
che operassero uniti, con V ingiungere a Blucher dì segui- 
tarlo su la riva destra dell’ Elba. Blucher , ricevuto que- 
st’ordine, negò la mossa di Napoleone sopra Berlino, ad- 
dicendo in prova della sua opinione le forze considerevoli 
da Napoleone stesso riunite ne’ dintorni di Lipsia; e ri- 
fiutatosi dall’obbedire, aveva indirizzato agli ufficiali russi 
e prussiani dell’esercito di Bernadotte l’invito di non ab- 
bandonare la riva manca dell’ Elba. Ma un fatto indipen- 
dente dalla loro volontà, la distruzione di tutti i ponti 
operata da Ney e da Reynier, aveva posto fine al loro con- 
trasto; e Bernadotte, stremato de’ suoi argomenti di passo, 
era a suo malgrado rimaso su la manca dell’ Elba, segui- 
tando Blucher assai di lungi. Ad ogni modo le divisioni 
Thumen ed Hirschfeld, ed il corpo di Tauenzien erano re- 
stati su la riva destra , ed avevano così tratto in errore 
Napoleone, col dargli a credere che l’esercito del Norte si 
fosse risoluto di tenersi intero su la destra dell’Elba e su 
la via di Berlino. 

In tal modo Blucher e Bernadotte avevano speso il tempo 
la Napoleone passato nel recare le sue forze sopra Lipsia. 
Blucher il 15 era su la via di Halla, a quattro o cinque 
teghe a borea di Lipsia , in gran desiderio di trarsi in- 
nanzi, e non osando di stendere la mano a Sehwarzen- 
berg a traverso la pianura di Lutzen, sendochè avrebbe 
iovuto passare la Pleisse e l’ Elster. Era in grandissima 
;entazione di provare dal lato opposto, traversando la va- 
sta pianura di Lipsia , ma tanto non osava alla vista dei 
jorpi francesi che marciavano in quella direzione; e rin- 
novava le sue vive istanze a Bernadotte onde sollecitasse 
a sua congiunzione; sendochè uniti formato avrebbero 
jno sforzo di centoventimila uomini, i quali di nulla avreb- 
3 «ro a temere. In quel mentre aveva tentato d’ inviare un 
ifficiale al principe di Schwarzenberg per fargli intendere 
jhe egli si trovava al norte di L psia a pochissima di- 
stanza da lui e pronto a marciare al primo colpo di can- 
ìone che udito avesse al mezzodì di quella città. 

Nell’esercito di Boemia l’accordo era stato maggiore, in 
grazia dello spirito conciliativo dell’ imperatore Alessandro, 
lei comando supremo mansuetamente esercitato dal prin- 
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cipe di Schwarzenberg, e precipuamente della evidenza di 
ciò che fare si doveva. Preso il parlilo di calarsi sopra 
Lipsia nell’intenzione di congiugnersi agli altri due eser- 
citi ili Slesia e del Norie, non v’era a tenersi altro modo 
fuor quello di respingere Murat energicamente, tanlo più 
che scorgevasi non valere le forze di lui che a nascondere 
la mossa dei Francesi sull’Elba, e che se non affrettavasi 
la calala su le pianure di Lipsia, sarebbesi falla. abilità a 
Napoleone di porre in rotta gli eserciti di Blucher e di 
Bernadotle. Per queste ragioni le colonne di Schwarzen- 
berg erano giunte il 14 dinanzi Liebert-Wolkwilz e Wa- 
chau, dove avevano perduti rnilledugento cavalieri in un 
combattimento di cavalleria impegnato contro Murat. 

Tutto il 15 crasi speso nel riunirsi, nel porsi in linea, 
nel riposarsi e nel deliberare intorno al diviso d’attacco, 
gravissimo argomento ed il solo che rimanesse a decus- 
sarsi/ Che si dovesse commettere battaglia era faccenda 
da lutti approvala anche a pericolo di essere battuti; sen- 
dochè se lasciavasi un giorno, un’ora di più a Napoleone 
egli ne avrebbe profittato per distruggere i due eserciti 
del Norte e di Slesia. Battersi energicamente, subitamente 
e disperatamente era il consiglio a tutti ispirato dalla con- 
dizione delle cose e comandalo ad ognuno. Rimaneva a 
discussarsi il modo con cui si doveva commettere e go- 
vernare la battagliale in questo la divergenza de’ pareri 
era grande tra i generali austriaci da una parte , e i ge- 
nerali russi e prussiani dall’ altra. Nella guerra, siccome 
in ogni altra umana faccenda, l’opinione di ciascuno è ge- 
neralmente dettata dalla condizioiie in cui ciascuno si tro- 
va. I Russi ed i Prussiani capitanati da Barclay da Tol- 
ly, sendo sboccati dirittamente sopra Liebert-Wolkwitz , 
Wachau e Mark-Kleeberga dinanzi a Murat sulla destra 
della Pleisse e dell’ Elster, volevano che l’attacco fosse re- 
cato da questa banda e con grande risoluzione e con quasi 
tutte le forze. Consentivano appena che fosse tentata una di- 
versione alla loro destra per Gross-Possnau e Seyffertshayn, 
per ispuntare l’ala manca nemica, e per tentare da quella par- 
te di stendere una mano verso Blucher a traverso la pianura 
di Lipsia. Consentivano del pari che alla loro manca, tra la 
Pleisse e 1’ Elster , si facesse qualche dimostrazione per 
agevolare , la congiunzione a Blucher per la pianura di 
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Lut 2 en, se per caso questo generale tentava di aprirsi una 
via da quella parte; ma ivi ancora non volevano che una 
semplice dimostrazione. 

Gli Austriaci » sboccati in grati parte tra la Pleisse e 
1’ Elster, accordavano che un valido attacco si dovesse re- 
care contro Lieber-Wolkwitz, Wachau e Mark-Kleeberga , 
ma in questo attacco di fronte essi, erano poco confidenti 
e chiedevano che il grosso sforzo fosse recato nell’angolo 
formato dalla Pleisse e dall’ Elster ; che protetti dai due 
lati di quell’angolo, il cui vertice a Lipsia si appoggiava, 
si tentasse ad ogni costo l’espugnazione del ponte di Do- 
litz silo su la destra de’Francesi a retro di Mark-Kleeber- 
ga. Certo , dicevano essi , che grandi vi sarebbero gl’ in- 
toppi da superarvi, sendochè la Pleisse, frastagliala iu 
mille rami e ponti molli, e case rustiche e fattorie e luoghi 
chiusi da doversi forzare, e poscia un terreno ripido e di 
malagevole salita. Se non che questi ostacoli superati, riu- 
scivasi alle spalle de’ Francesi , i quali avrebbero dovuto 
abbandonare quella posizione, e miracolo sarebbe per essi 
il potersi ritirare incolumi sopra Lipsia. Per tutte queste 
ragioni i generali austriaci volevano che in siffatta ope- 
razione le forze austriache fossero francheggiate dalle ri- 
scosse di Barclay de Tolly, composte della guardia impe- 
riale russa e della reale prussiana, armeggiami anch’esse 
tra la Pleisse e T Elster. Buone ragioni, vuoisi concedere, 
militavano in favore di questo divisamente, ma v’erano a 
farvi due grandi obbiezioni ; la prima, che Napoleone con 
poche truppe poteva molte soffermarne in quella posizione 
di Dolitz; la seconda, che avvisate egli le poche forze ne- 
miche opposte alla sua fronte, per la sua manca sareb- 
besi gittato sopr’esse ed avrebbele precipitale nella Pleis- 
se; e distrutto che avesse, siccome a Dresda avea fatto, 
un terzo almeno delle truppe alleate, la vittoria ei reche- 
rebbesi in pugno sicuramente.. " 

Frattanto non basta che un’opinione abbia contr’essa ra- 
gioni eccellenti per abbandonarla ; chè ricevuta nella mente 
in tutta buona fede e per circostanze di tempo e di luo- 
go, vi si persiste per amor proprio ; e raro è il caso che 
un’opinione logicamente falsa, sia un’opinione abbandona- 
ta. Si contrastò caldamente; e secondo l’usanza buona in 
politica , ma spesso pericolosa nella guerra , si venne a 
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transazione. Le forze furono ripartite quasi ugualmente : 
il corpo austriaco di Giulay, afforzalo con le truppe leg- 
gieri di Lichtenstein e di Thielmann, fu inviato al di là 
della Pleisse e dell’ Elster , sopra Lindenau per impadro- 
nirsi della comunicazione de’ Francesi con Lutzen, che è 
quanto dire, con Magonza. Questo corpo , forte dù venti a 
venticinquemila uomini, poteva, se pur era fortunato, sten- 
dere la mano a Blucher per la pianura di Lutzen. Il grosso 
dell’esercito austriaco di quarantamila uomini, e composto 
del corpo di Merfeld e di tutte le riscosse di fanti e ca- 
valli del principe d’Assia-Omburgo, doveva penetrare nel- 
Y angolo formato dalla Pleisse e dell’ Elster, e tentare di 
aprirsi una via per Dolitz onde riuscire alle spalle dei 
Francesi. Alla destra dei due fiumi, su la fronte di questi 
e davanti alle posizioni di Mark-Kleeberga , di Wacbau e 
di Liebert-Wolkwitz, gli eserciti russo e prussiano , fran- 
cheggiati da tutte le loro riscosse, ed offerenti uno sforzo 
di settantamila uomini, dovevano far impelo contro la li- 
nea occupata da Napoleone , nel mentre che il generale 
austriaco Klenau , forte quasi di venticinquemila uomini 
col rinforzo d’una brigata prussiana e della cavalleria di 
Platow, spunterebbe da lungi Liebert-Wolkwitz per la pia- 
nura di Lipsia e tenterebbe di riuscire alle spalle dell’ala 
manca francese, e di porgere anch’egli la mano agli eser- 
citi di Blucher e di Bernadotte. 

Tal fu il diviso adottato la sera del 15 per essere recato 
in atto la mattina del 16 alle nove pomeridiane. Si tentò 
di darne avviso a Blucher, del quale erasi saputo l’arrivo 
al norte di Lipsia, affinchè udendo egli il cannone, si im- 
pegnasse anch’egli in battaglia, onde non lasciare ai Fran- 
cesi truppe disoccupate e di riscossa. 

Il 16 di ottobre era adunque stato scelto dagli eserciti 
guerreggiami per dar cominciamento alla grande e terri- 
bile lutta dalla quale dovea dipendere l’ impero della ter- 
ra. Napoleone aveva già la vigilia di questa giornata le 
truppe ordinate. Sendo giunti Macdonald e Sebastiani, egli 
li aveva diretti sopra di Holzhauseri , alla manca di Lie- 
bert-Wolkwitz, onde opporli a Klenau. In quanto ai corpi 
di Ney e di Reynier diremo : che ii primo doveva giu- 
gnere in Lipsia nella mattina del 16 , ed il secondo in 
quella del 17. Blucher non apparendo ancora su la strada 
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di Halla , fatto ben naturale , dovendo egli aspettare per 
prendere le mosse di udire il cannone , Napoleone pensò 
che in quel giorno 1’ esercito di Slesia non gli darebbe 
briga; ed ingiunse a Marmont di abbandonare la sua po- 
sizione al norte di Lipsia; di traversare il sobborgo di 
Halla , e di venire a postarsi a retro del grand’ esercito , 
onde cooperare all’armeggiamento decisivo contro la de- 
stra di Sehwarzenberg; armeggiamento dal quale sperava 
certa vittoria. Prescrisse a Ney di prendere la posizione 
lasciata da Marmont, e di tenersi parato, in un accordo 
con Bertrand, a tenere in rispetto il nemico che si mo- 
strasse al norte di Lipsia. Dati questi ordini , Napoleone 
allo spuntare del giorno si trovò in sella nel mezzo della 
sua guardia, sopra un poggio dominante nella mandria 
di Meusdorf, dal quale col guardo signoreggiava il campo 
di battaglia, e scorgeva su la sua sinistra Liebert-Wolk- 
witz; al centro e un po’nel fondo Wachau; a destra e nel 
fondo ancora Mark-Kleeberga, e da ultimo più a destra la 
Pleisse e FElsler, tra’quali traevansi innanzi gli Austriaci 
per forzare il ponte di Dolilz. Aveva a fronte , come si è 
detto, centosessantamila uomini, da doversi combattere con 
centoquindicimila, compresi i corpi di Macdonald e di Se- 
bastiani, e il rimanente dell’esercito francese era due leghe 
indietro per opporsi a quanto potesse intervenire sovr’ al- 
tri punti. 

Alle nove antimeridiane tre colpi di cannone partiti 
dalla linea de’collegali furono il segnale d’ un fuoco sgo- 
mentevole d’ artiglieria. Da Mark-Kleeberga a Lièbert- 
Wolkwitz le truppe loro si trassero innanzi contro la fronte 
de’Franet si, in tre forti colonne precedute da dugento boc- 
che da fuoco. Avevano avuto il savio pensiero di mesco- 
lare le truppe d’ogni potenza, onde i pericoli fossero co- 
muni*, onde la vicinanza destasse tra loro l’emulazione. 
Kleist alla destra de’ Francesi, con la divisione prussiana 
del principe Augusto di Prussia, con parecchi battaglioni 
russi, e con i corazzieri di LevachofT, marciò per Croben 
e Crostewitz sopra Mark-Kleeberga. Al centro, il principe 
Eugenio di Wurtemberga con la divisione russa che egli 
comandava e con l’altra prussiana di Klux, marciò sopra 
Wachau. Alia sinistra de’ Francesi, il principe tìortscha- 
koff , col suo corpo e con la divisione prussiana Pirch , 
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marciò sopra Liebert-Wolkwitz, posizione che Klenau con 
una quarta colonna tentava di spuntare per Seyffertshayn. 
Queste diverse colonne marciavano con tutta risoluzione e 
parate a superare ogni ostacolo. L’artiglieria francese nu- 
merosa molto e postata sul declive del terreno , le fulmi- 
nava, ma non giuns*e a soffermarle; e senza tentennare 
giunsero ai piede «Ielle posizioni occupate dagli avversar). 

La colonna di Kleist diretta sopra Mark-Kleeberga su 
la destra de’ Francesi, si trovò presto alle mani con le 
truppe di Ponìatowski, e la strenua difesa non giovò con- 
tro tanto sforzo; il villaggio sito su la Pleisse fu preso di 
viva forza, diciottomila uomini almeno trionfaroro appena 
contro otto o novemita al più; e Poniatowski si ritirò so- 
pra un terreno dominante che formava l’estrema destra 
della linea francese. Augereau, trattosi allora innanzi, corse 
a fare spalla a Poniatowski, ed una formidabile artiglieria 
fu diretta contro Kleist , che tentava salire il terreno sul 
quale eransi gl’imi ietreggianli riparali. Al centro, il prin- 
cipe Eugenio di Wurtemberga co’ suoi fanti russi e con 
la divisione di Klux, giunse dinanzi a Wachau sotto un 
grandinare a scheggia, e tentò di penetrarvi ; ma Victor, 
che quel villaggio occupava, gli oppose un’ ostinata resi- 
stenza. Da ultimo, alla sinistra dei Francesi, Gortsehakoff, 
partilo di Slorinthal, punto di partenza il più discosto, 
trovavasi ancora a qualche distanza da Liebert-Wolkwitz, 
villaggio che Klenau con gli Austriaci di Mohrera già sul 
punto di spuutare. Ma Lauriston, guardava questo villag- 
gio, favorito dal dominante terreno, e sul punto d’essere 
sovvenuto da Macdonald già sboccato da Hoizhausen, seppe 
mantenere la sua posizione. 

Questa prima mossa de’ collegati fu ferma e risoluta, e 
fu condotta sotto una grandine di palle vomitate da tre- 
cento bocche da fuoco dai Francesi poste in batterfà da 
Mark-Kleeberga a Liebert-Wolkwitz. Il cannoneggiare d’am- 
bo le parti era si violento, che niun vecchio generale mai 
non avea udito il simigliarne; e Napoleone, quantunque 
postato alquanto indietro dalla mandra di Meusdorf , vide 
cadere a se dintorno molti ufficiali e molti cavalli.- Con 
Fassueta sua fermezza d’animo si tenne nel mezzo di tanto 
pericolo, e lasciò che la battaglia s’impegnasse maggior- 
mente prima di prendere una decisiva risoluzione. Su la 
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manca sendo Liebert-Wolkwitz fabbricato sopra un’altura 
e fortemente occupato da Lauriston, la difesa poteva pro- 
lungarsi un bei tempo. Al .centro il principe di Wurtem- 
berga non pareva in condizione di trionfare della resistenza 
oppostagli dàlie tre divisioni di Victor. A destra soltanto 
la necessità in cui Pouiatowski erasi trovato di dovere 
abbandonare Mark-Kleeberga e di cedere, un po’ di ter- 
reno, aveva ineprvata alquanto la linea francese. La divi- 
sione Semelé del corpo di Augeyeau era già corsa a fare 
spalla a Pouiatowski; e Napoleone ordinò di servirsi della 
molla ed eccellente cavalleria che trovavasi da quella parte, 
la polacca e quella di P,ajol (4° e 5° corpo) per soffer- 
mare i fanti di Kleist sulla china* del terreno ch’essi ten- 
tavano di' salire. 

Il generale Kellermann, che governava in quel giorno i 
corpi 4° e 5° di cavalleria, giltossi coi suoi dragoni sui 
fanti del principe Augusto, e li contenne; ma i corazzieri 
di Levachoff. mossi a proposito e condotti abilmente, su- 
perarono un borro ch’era al piede delle posizioni francesi, 
assalirono di fianco i dragoni di Kellermann eli strinsero 
a ritirarsi. Accolti alla volta loro dai fuochi d’alto in basso 
della francese artiglieria, i corazzieri di Levachoff furono 
costretti a dare indietro. Continuossi a tenersi in rispetto 
a vicenda, i Prussiani non guadagnando più un palmo di 
terreno ; i Francesi non polendo Mark-Kleeberga riconqui- 
stare, ma rimanendo sui punti culminanti che avevano oc- 
cupati. Una formidabile artiglieria, sostava le truppe dei 
collegati; e sebbene la linea francese non fosse raddriz- 
zata, pareva nondimeno che non dovesse incurvarvisi mag- 
giormente. : 

Al centro, cioè a Wachau, ed alla manca, cioè a Lie- 
bert-Wolkwitz, continuava il combattere ostinato e san- 
guinoso. Più volte il principe di Wurtemberga ed il ge- 
nerale Kleist erano penetrati in Wachau ch’era in una 
bassura, più volte le divisioni di Victor irruenti sopr’essi 
in colonne serrate gli avevano respinti. .Cinque volte in 
due ore questo villaggio era stato, preso e ripreso, e più 
non offeriva che cumuli di cadaveri e di mine. A Lie- 
bert-Wolkwitz, Lauriston, assalito di fronte da Gortscha- 
koff, ed alla manca da Klenau , trattosi il primo innanzi 
su la manca con la brigata Spleny, il generale Rocham- 
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beau gli si era con impeto scaglialo addosso' e in gran 
disordine menato in volta, nel mentre che il cannone tri- 
bolava da lungi GorlschakofT che si traeva innanzi lungo 
il bosco dell’Università. Dopo di avere offesi a palla i 
Russi ed i Prussiani di questo generale, Maison li aveva 
lasciati salire il terreno sul quale sorgeva Uebert-Wolk- 
witz. poi gli aveva assaltati con gran vigore e rejetti parte 
sul bosco dell'Università a manca, e parte sopra Gulden- 
Gossa a destra; ed ogni volta che eranq tornati agli as- 
salti li aveva fulminati a schegg a. 

A mezzodì diciotto a ventimila uomini erano già caduti 
estinti sul campo di battaglia, due terzi almeno de’ quali 
pertenevano all’esercito de’ collegati ' e la linea francese 
insuperabile ovunque pareva che in verun punto potesse 
essere forzata, se non a destra, dove, come si è già detto, 
era stata lievemente incurvata. 

In quella d’improvviso si udì tuonare il cannone al 
norie di Lipsia, indi in altre direzioni, fatto che accennava 
essere i Francesi assaliti da ogni parte ad un tempo stesso. 
In fatti aiutanti di campo giunti al galoppo avevano re- 
cate novelle da una parte annunciami che alla destra di 
Lipsia Margaron era assalito da Giulay a Lindénau per 
tórre ai Francesi la linea di comunicazione con Lutzen , 
e dall’altra che al norte di Lipsia Marmont trova vasi alle 
prese con Blucher accorso da Halla per prender parte alla 
battaglia; che questo maresciallo per ciò non poteva ob- 
bedire all’ordine avuto di recarsi a retro di Napoleone, 
dovendo tener fronte a Blucher, e che reclamava sovveni- 
menti. Per buona sorte Ney giungeva allora allora con la 
divisione Dombrowski e col corpo di Souham ; e Napo- 
leone gli fece dire che facesse pure spalla a Marmont, ma 
che bisognava che inviasse dietro a Macdonald in ajuto 
del grand'esercito le divisioni che non gli fissero necessa- 
rie. Ney comandava ad un tempo il 4° corpo (Bertrand) , 
il 3° (Souham), il 7° (Reynier), e per giunta la divisione 
Dombrowski ; aveva in Lipsia Bertrand per fare ajuto a 
Margaron ; gli erano giunti i corpi di Dombrowski e dì 
Souham per francheggiare Marmont e per sovvenire a Na- 
poleone ; il corpo di Reynier non poteva giungere che il 
dì vegnente. 

All’ora meridiana la battaglia essendosi più chiaramente 
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sviluppata, Napoleone decise di passare dalla difensiva 
all’ offensiva e di spingerla con tutta la possibile energia. 
Risolse di sboccare ad un tempo da Liebert-Welkwitz e 
da Waehau, onde rompere il centro nemico, nel mentre 
che all’estrema sinistra Macdonald sboccato da Holzhau- 
sen al di là di Liebert-Wolkwilz respingerebbe Klenau, lo 
ricaccerebbe possibilmente di lontano, per volgersi poscia 
da manca a destra, onde irrompere impetuoso contro il 
centro uem co già attaccato di fronte per Liebert-Wolkwilz e 
Waehau. Per l’esecuzione di questo armeggiamento Napo- 
leone fece scendere da un lato due divisioni della giovine 
guardia, capitanate da Morlier, affichè riunite a Laurislon, 
assalissero Gortsehakoff; e dall’altro altre due divisioni della 
stessa giovineguardia governate da OudinQt per assalire unite 
al corpo di Victor, le forze del principe Eugenio di Wit- 
temberga. La riserva dell’artiglieria della guardia, ch’era 
di ottanta bocche, doveva trarsi innanzi tra queste due 
colonne e fiancheggiarle coi suoi fuochi. La cavalleria di 
Lalour-Maubourg fu schierata indietro onde appoggiare 
questa mossa, onde cogliere le occasioni di dare la carica 
opportunamente; e Kellermann col 4° é col 5° corpo ten- 
nesi ugualmente pronto su la destra. La vecchia guardia, 
composta delle divisioni Curial e Friand , di fanteria; e 
della cavalleria di Nansouty, andò a prendere la posizione 
lasciata dalla giovine guardia e di Latour-Maubourg. Tutti 
adunque presero le mosse per l'offensiva, nel momento 
stesso in cui l’imperatore Alessandro, già colpito di quanto 
era occorso sotto i suoi occhi, aveva inviato uno de’ suoi 
ufficiali alemanni, il signore di Wolzogen, al principe di 
Sehwarzenberg per pregarlo a rinunciare al suo attacco 
tra la Pleisse e l’Elster, e di pensare più presto alla bri- 
ga che i Russi ed i Prussiani ^sostenevano tra Liebert- 
Wolkwiiz e Waehau. 

Dato il segno le due colonne d’attacco marciarono in- 
nanzi, e tra esse la formidabile artiglieria della guardia 
governata da Drouot, della quale treutadue bocche da do- 
dici erano comandate dallo strenuo ed abile ''colonnello 
Griois. Sgomenlevole ne fu il fuoco, tale insomma da pa- 
rere che niuna truppa vi potesse far resistenza. Da un lato 
Morlier preceduto dalla divisione Maison, calossi da Lie- 
bert-Wolkwitz, assaltò Gortsehakoff e lo ricacciò tra il 
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bosco dell’Università ed il villaggio paludoso di Gulden- 
Gossa ; e dall’altra Oudinot e Victor, sboccati da Waehau, 
respinsero il pr.neipe Eugenio di Wurtemberga, lo strin- 
sero a ripassare la bassura che i due eserciti separava, e 
lo respinsero sopra la fattoria d’Avenhayn che trovavasi 
su la destra del villaggio di Gulden-Gossa. Nel mentre 
che i Francesi procedevano vittoriosi in tal modo verso il 
mezzo delia loro linea, Macdonald, fatto impeto all’ ala 
manca al di là di Liebert-Wolkwitz contro Klenau, lo re- 
spinse, obbligandolo a cedergli grande spazio di terreno. 
Cainmin facendo, giunse dinanzi ad un antico fortino, detto 
degli Svezzesi, dal quafe fulminavasi a scheggia da ogni 
banda, lo Ricoperse con la divisione Charpentier , e con 
l’altre due Ledru.e Gérard espugnò Seyffertshayn. Il ne- 
mico oppose una valida resistenza, ma fu respinto da un 
lato sopra Klein-Possnau, e dall’altro sopra Gross-Possnau 
e sul bosco della Università, dove favorito dagli ostacoli 
naturali, si fermò, e tenne fronte agl’ inseguenti. Se un 
corpo di riscossa fossevi ivi trovato per fare spalla a Mac- 
donald col gittarsi dalla manca in su la destra, una parte 
del corpo di Klenau sarebbe stata respinta sopra quello di 
Gortschakoff, e l’uno e l’altro sopra quelli del principe 
di Wurtemberga e di Kleist, e tutti insieme precipitati 
nella Pleisse. Ma in quell’ora Marmont era alle prese con 
Blucher; Margaron con Giulay; Bertrand tenevasi tra 
l’uno e l’altro per convolare in aiuto del più minacciato. 
Ney non ardiva spostare Souham tanto gli pareva Mar- 
mont violentemente assalito da Blucher; lasciò Dombrow- 
ski su la destra di Marmont, per tener fronte a masse ac- 
correnti che in confuso scorgevansi di lontano; e con ansia 
stava aspettando l’arrivo di Reynier. Importava adunque 
che Napoleóne potesse trionfare con le truppe che egli 
aveva sotto il suo govèrno. * 

I collegati, dopo avere perduta intera la larghezza del 
campo di battaglia, ne disputavano palmo a palmo il li- 
mile estremo. Klenau resisteva, tanto a Gro-^-Possnau , 
quanto alla testa del bosco dell’Università; GortschakofT f . 
rejetto sull’altro lato di questo bosco, vi si difendeva , e 
cercava per giunta di appoggiarsi al villaggio di Gulden- 
Gossa, il quale,' sito in una bassura, ed offerendo una ca- 
tena di boschi e di stagni molto allungati , era acconcis- 
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simo alla difensiva. Il principe Eugenio di. Wurtemberga 
poi postatosi alla fattoria di Avenhayn, ingegnavasi di man- 
tenersi in quella posizione con le reliquie del suo corpo. 
All’aspetto del pericolo che li minacciava, i sovrani al- 
leati versavano nella più amara incertezza. Il signore di 
Wolzogen, siccome dicemmo, era stato invialo al principe 
di Sehwarzenberg, ed a lui erasi congiunto il. generale 
Jomini; e su le vive istanze di entrambi, riconosciuta dal 
principe la malagevolezza d’ impossessarsi di Dolitz per 
isboccare alle spalle dei Francesi, ed avvertito il pericolo 
imminente dei russo-prussiani, aveva consentito di far pas- 
sare su la destra della Pleisse la riserva del principe di 
Assia-Omburgo forte di oltre ventimila uomini. Ma questo 
rinforzo non poteva giugnere prima delle tre pomeridiane, 
per la quale considerazione il re di Prussia e l’imperatore 
Alessandro inviarono intere le loro riscosse, certi com’e- 
rano di farle poi surrogare da' un buon .polso dell’esercito 
austriaco. Inviarono primi i corazzieri russi contro i fanti 
francesi, nel mentre che recavansi in linea i diecimila gra- 
natieri di Rajeffsky, una colonna dei quali fu diretta so- 
pra Gulden-Gossa, e l’altra sopra la fattoria di Avenhayn. 

Tali erano gli avvenimenti dal lato dell’esercito della 
Lega. All’ala manca francese Lauriston e Mortier verso 
Gulden-Grossa , ed alla destra Victor e Oudinot verso la 
fattoria d’Avenhayn si opposero in quadrati ai russi co- 
razzieri, e imperturbati coi loro fuochi li rovesciarono sotto 
i cadaveri dei loro cavalli. I granatieri di Rajeffski in due 
parti divisi tra la fattoria di Avenhayn , il Villaggio di 
Gulden-Gossa ed il bosco dell’ Università, corsero ad ap- 
postarsi qual muro sostenuto negl’intervalli dall’artiglieria. 

Il valente Drouot, ch’era rimaso tra le due colonne d’at- 
tacco con la sua tremenda batteria, immaginò di volgerla . 
intera contro quella magnifica fanteria, non curata l’opera 
della nemica artiglieria, per quanto potesse importare il 
farla tacere. Sebbene fosse vicino al nemico, volle nondi-, 
meno farsigli più di presso, e poi aperse un terribile fuoco 
^caglia contro i granatieri russi, che cadevano quai massi 
dmt.o quella tempesta di proietti. Quando parvero bastevol- 
mente disordinati , la divisione Dubreton , staccatasi dal 
corpo di Victor, si spinse a baionetta incannata contro la 
fattoria d’Avengayn e presela d’assalto. Maison alla sini- 
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stra formando la testa della colonna di Lauriston, si sca- 
gliò qual fulmine contro Gulden-Gossa e riusci a pene- 
trarvi; ma i granatieri di Rajeffski , favoriti dai muri di 
fabbricati rusticali , da boschi e da stagni , vi si difesero 
pertinacemente. Una parte della guardia russa fu inviata 
in loro aiuto; e mentre Maison signoreggiava una parte 
estrema del villaggio, i Russi mantenevasi nell’altra, e a 
patto nessuno la volevano abbandonare. Maison, ferito da 
più colpi di moschetto e coperto di sangue, cambiò tre 
volte di cavallo, e ricondusse i suoi soldati in quei vil- 
laggio di Gulden-Gossa che intero non aveva potuto con- 
quistare, e del quale i Russi a lui non potevano strappare 
la parte di cui egli si era insignorito. A manca Macdo- 
nald, spumato Klenau per Seyffertshayn. aveva reiette so- 
pra Gross-Possnau la brigata prussiana Ziethen, le brigale 
austriache Spleny e Scoffer, e la divisione austriaca Meyer; 
ma il fortino svezzese posto alla manca di Lieherl-Wolk- 
witzerasi mantenuto inaccessibile. Napoleone, che reca- 
vasi dappertutto, veduto il 22’’ leggiero al piede di quel- 
l’ostacolo, domandò qual reggimento fosse, e dettogli che 
era il 22° leggiero, rispose: — Non è possibile; chè quel 
reggimento non ristarebbesi a tal modo sotto le offese a 
scaglia, ma si precipiterebbe sopra l’artiglieria che lo ful- 
mina. — Il 22° allora condotto all’assalto dal colonnello 
Charras, salì l’altura al passo di carica, trucidò a punta 
di baionetta gli artiglieri nemici ed espugnò il ridotto. 
Superato l’ostacolo che Macdonald aveva sostato, questo 
maresciallo continuò la sua mossa all’ala manca sino a 
mezzo il bosco dell’ Università. 

Erano le tre pomeridiane, e il nemico ovunque era ac- 
culato, anzi indietreggiato dalla sua prima posizione, e pa- 
reva sul punto di cedere ai Francesi la vittoria. Unica- 
mente alla sinistra dei Francesi e di fronte a Lieberi-Wolk- 
witz egli si sosteneva al bosco dell’ Università. Al centro, 
respinto dalla fattoria d’Avenhayn , contrastava a Maison 
Gulden-Gossa, favoreggiato dalla figura di questo villaggio, 
che offeriva una linea di boschi e di paludi. Alla destj$ 
poi dei Francesi non era retroceduto da Mark-Kleebergfffi 
mal grado degli eroici conati fatti dal principe Poniato- 
wski. 

Napoleone conobbe la necessità di decidere ad ogni co- 
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sto la vittoria in questa prima giornata, non potendola 
differire sino alla seconda. Il non trionfare in quel giorno 
con la calca dei nemici che s’andavano appressando, non 
era sollauto essere vinto, ma era per giunta esporsi al pe- 
ricolo di rimanere distrutto. Prese adunque il partito di 
lanciare intera la sua cavalleria contro la linea nemica; 
quindi Murai a manca scese tra Liebert-Wolkwitz e Wa- 
cliau con dieci reggimenti di corazzieri ; quindi Keller- 
rnann calossi tra Waehau e Mark-Kleeberga con la polacca 
cavalleria, coi dragoni di Spagna,, e con quelli della guar- 
dia capitanali dal generale Letort. In quel momento Pajol, 
posto alla testa dei dragoni di Spagna, fu tolto ai suoi sol- 
dati da una granata reale scoppiata nel ventre del suo ca- 
vallo, e che senza uccidere lui, fecelo tramortito stramaz- 
zare al suolo. 

Dodicimila cavalieri in due masse divisi, l’unaamanca, . 
l^altra a destra, marciarono risoluti, caldi in fantasia della 
ricordanza della vittoria di Dresda dovuta al loro valore^ 
E3ordessoulle coi suoi corazzieri, lanciali da Murat, diede 
la carica alla cavalleria di Pahlen e la sperperò; irruppe 
poscia contro i granatieri e le guardie russe, i quali, dopo 
l’essere rimasi signori di Gulden-Gossa , s’erano spiegati 
in battaglia dinanzi a quel villaggio, li volse in rotta dis- 
ordinati, e tolse loro ventisei bocche da fuoco. Alla destra 
i dragoni di Spagna e quelli della guardia diedero la ca- 
rica ai corazzieri di Levaehoff, e fecero loro espiare il suc- 
cesso della mattina. Questo primo cozzo era ovunque ben 
riuscito; e non bisognava che un ultimo conato per rom- 
pere il centro nemico, per precipitare poscia a destra 
tCleist ed il principe di Wurtemberga nella Pleisse, e per 
sospingere GortschakofT al bosco dell’ Università. Ma passate 
cr ià erano le tre pomerediane; e d’improvviso si videro 
ITulla destra dei Francesi masse profonde che giungevano 
iall’ altra parte della Pleisse. Era la riscossa austriaca 
1 i Assia-Omburgo, la testa della quale , formata dai co- 
r-^,zzieri di Nostitz , precedeva d’ un tratto i granatieri di 
f3ianehi e di Weissenwolf. Questi cavalieri shoccali al ga- 
loppo incontrarono quelli di Kellermann nel disordine del 
c>ro inseguimento, li assalirono di fianco, e li fecero tor- 
nare in volta; ma il valente Letort coi dragoni della guardia 
spinse impetuoso contro i corazzieri di Nostitz e li 
. THlfiRS , Voi. XVIII. 1 Q 
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contenne. La mossa della cavalleria francese, a vece d’es- 
sere decisiva, non riuscì che ad un alternarsi d’armeggia- 
menti ora aggressivi ed ora di ritirate. Murai al centro, 
dopo aver tutto rovesciato di primo impelo, aveva avuto 
il torto, nella fiducia d’essere francheggiato, di impegnare 
in battaglia tutti i suoi squadroni ; e per mala giunta 
erasi inoltrato in un terreno non esplorato, e del quale di 
lontano non polevasi riconoscere la figura e gli accidenti 
locali. In lontananza il villaggio di Gulden-Gossa non la- 
sciava vedere che cespi d’alberi; ma appressandovisi, Murat 
vi trovò un profondo avvallamento, e dentro fabbricali, 
boschetti sparsi e stagni di acqua ; e dietro ciascuno di 
siffatti intoppi fanteria in buone posizioni. La sua caval- 
leria fu costretta a soffermarsi, ed a rimanersi in linea 
molestata dal fuoco nemico. L’ imperadore Alessandro 
consentì frattanto che si facesse dare la carica da tutti i 
cavalieri che gli rimanevano di riscossa, non esclusi gli 
usseri ed i cosacchi della sua guardia; e questi passando 
per gl’ intervalli praticabili di Gulden-Gossa , dei quali i 
Russi erano ancora in possesso , irruppero improvviso sul 
fianco della cavalleria di Murai, la quale a tal modo sor- 
presa fu costretta a ritirarsi, seco traendo appena sei delle 
ventisei bocche da fuoco tolte poco prima agli avversarli, 
e il valoroso Latour-Maubourg ebbe una coscia sfracellata 
da una palla di cannone. Questi usseri e questi cosacchi 
lanciati al galoppo, circondarono da ogni parte la grande 
batteria della guardia, ch’erasi tenuta ferma nel mezzo del 
campo di battaglia. Drouot allora, piegate le due estremità 
della sua linea d’artiglieria sui fianchi, oppose un qua- 
drato di cannoni alla nemica cavalleria, e quando se la 
vide di presso la fulminò a scheggia. 

Questa mossa generale della cavalleria francese aveva 
adunque le speranze deluse di Napoleone, non avendo de- 
cisa la vittoria, sebbene gran parte del campo di battaglia 
fosse in suo potere. Su la destra in fatti Kleist rimaneva 
quasi bloccato in Mark-Kleeberga ; verso il centro Victor 
era rimaso signor^ della fattoria d’Avenhayn ; al centro, 
traendo più verso la manca, Lauriston, l’artiglieria della 
guardia e la cavalleria di Latour-Maubourg tenevasi di- 
nanzi a Gulden-Gossa; alla sinistra Maedonald, signore del 
ridotto degli Svezzesi e di Seyffertshayn , costeggiava da 
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tutte parli il bosco dell - ’ Università. Ma il nemico, sebbene 
avesse indietreggiato, tenevasi ancora a fronte; e Napo- 
leone volle tentare un conato , e riformò le sue colonne 
d’attacco: Mortier con Lauriston, e Oudinot con Victor 
ebbero ordine di riporsi in colonna e di tornare agli as- 
salti. Le due divisioni della vecchia guardia di forse die- 
cimila combattenti, unica riscossa che fosse rimasa a Na- 
poleone, dovettero le due colonne seguitare per francheg- 
giarle e per combattere se bisognava; e tutta la cavalleria 
fu ordinata in massa dietro tutti questi fanti : vincere o 
morire era la loro missione. Ma d’ improvviso grandi 
grida fecersi udire alla destra dei Francesi. I granatieri 
di Bianchi e di WeissenwoMT, sorgiunti al seguito de’ co- 
razzieri di Nostitz , avevano passata la Pleisse, dato il 
cambio nel villaggio di Mark-Kleeberga a Kleist , già 
spunto dalla fatica, e tentavano di far indietreggiare Po- 
niatowski, il quale non aveva inai cessalo ad ogni assalto 
di opporre un’ invincibile resistenza. Da ultimo, alle spalle 
dell’ala destra francese, in quel postodi Dulitzche Schwar- 
zenberg aveva sperato di espugnare . il generale Merfeld, 
fatto un energico tentativo, aveva forzati tutti i passi della 
Pleisse, ed era parato a salire l’altura che serve d’argine 
a questo fiume. A tale pericolo Napoleone sostò la mossa 
della sua vecchia guardia, e inviò sopra Dolitz la divi- 
sione Curial. Oudinot fu stornato dalla mossa divisata per 
opporsi ai granatieri di Bianchi e di Weissenwolf; ma in 
grazia della salda difesa di Poniatowski e della divisione 
Semelé (del corpo d’Augnreau) i granatieri austriaci furono 
tenuti in soggezione. Curial dal canto suo , fatta a retro 
una mossa trasversale da manca a destra, si precipitò so- 
pra Dolitz; spinse da prima i granatieri di Torino e di 
Toscana sopra i boschi che circondano Dolitz, e poscia 
co’ moschettieri della guardia marciò sopra Dolitz per en- 
trarvi a punta di baionetta. Gli bisognava traversare un 
ramo della Pleisse, indi impegnarsi tra case rustiche che 
formavano lunga catena tra loro e dipendenti da un an- 
tico castello; e in questa carica operò con tanto vigore 
ch’egli passò la Pleisse, traversò i cortili delle masserie, 
uccise a colpi di baionetta quanti gli si pararono dinanzi 
per resistergli, e precorrendo al nemico al castello stesso, 
fece prigionieri quanti erasi lasciati indietro nelle masse- 
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rie. I prigioni per lui raccolti passarono i duemila, e tra 
questi il generale Merfeld. 

Erano le cinque pomeridiane, e la notte s’appressava; 
e nondimeno Napoleone, dopo aver riparato a questo caso 
su la sua destra, non sapeva risolversi a terminare la gior- 
nata senza tentare un ultimo sforzo contro il centro degli 
avversarj. Victor era ancora ad Avenhayn; quindi bastava 
espugnare interamente Gulden-Gossa. Lauriston, impertur- 
bato nel mezzo di un fuoco orribile, aveva enormi perdile 
sofferte; ma rimanevagli Maison, ferito da più palle di 
moschetto, circondato da povere reliquie della sua divisione, 
ma insaziabile di pericoli sino a tanto che avesse conqui- 
stato quel villaggio. Seguitalo da Mortier, Maison era rien- 
trato in quel funesto luogo; e il successo po eva decidere 
la vittoria, quando Barclay de Tolly, avvisato il pericolo, 
vi spinse dentro la divisione prussiana di Firch, francheg- 
giata dalla guardia russa. Questa con disperato sforzo ri- 
conquiste Gulden-Gossa; Maison tentò ancora una volta di 
rientrarvi ; ma la profonda notte separò ben tosto i com- 
battenti. Maison rimase al di fuori qual ruggente leone ; 
trovavasi stremalo di cinque sesti della sua divisione, co- 
verto egli stesso di ferite , addolorato dal sopragiugnere 
della notte che aveva impedito l’ultimo suo audace ten- 
tativo. La mattina aveva detto a’ suoi soldati queste ma- 
gnanime parole: — Figliuoli miei, eccovi l’ultima gior- 
nata della Francia; per essa bisogna che noi siamo tutti 
morti questa seral — Quegli eroici soldati avevano risposto 
d’ esservi parati, e mancato non avevano dfi parola; meno 
di mille erano i rimasti vivi! Quest’atto fu l’ultimo della 
battaglia del 16, orrida battaglia delta di Wachau , nella 
quale forse ventimila Francesi e trentamila austro-russo- 
prussiani giacevano sul campo morti o moribondi. 

Nè là stringevasi quell’orrenda carneficina; chè due altre 
battaglie erano state combattute altrove in quella giornata 
stessa, l’una all’occidente, l’altra al norie di Lipsia ; l’una 
a Lindenau su la destra de’ Francesi, l’altra a Moekern 
alle loro spalle. A Lindenau era il generale Margaron che 
aveva dovuto contrastare c >n Giulay , e s’era valorosamente 
difeso, senza però altro vantaggio fuor quello di averne 
respinti gli assalti e di essere rimaso signore del campo 
di battaglia. 
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A quel borgo di Lindenau il terreno offeriva un rialto 
che terminava bruscamente verso l’Elster, ma inclinato a 
modo di spalto verso la pianura di Lutzen. Era adunque 
possibile il difenderlo con vantaggio , tanto più essendo 
sicuri de’ponti dell’ Elster e della Pleisse che avevansi a 
retro. Correvasi unicamente il pericolo d’essere spuntali a 
destra per lo villaggio di Leutzsch, ed a sinistra per quello 
di Plagwitz , siti entrambi sull’ Elster. I rami di questo 
corso d’acqua sono in fatto tanto divisi in quella parte e 
tanto impiccioliti dalla loro divisione, da poterli passare 
agevolmente , da potersi gittare a traverso i boschi e le 
paludi, e giugnere a spuntare in tal modo il ponte di Lin- 
denau, il qual fatto avrebbe costretti i difensori ad abban- 
donare la posizione. Il perchè Giulay, nell’alto di tentare 
un assalto diretto sul rialto di Lindenau con la cavalleria 
di Thielmann e co’ fanti leggieri di Lichtenstein , aveva 
diretti assalti laterali per Leutzsch da un 'Iato, e per Plag- 
wilz dall’altro. Era ancora entrato in questi due villaggi, 
e spinti al di là dell’ Elster bersaglieri entro que’ boschi. 
Ma il generale Margaron mantenendosi con la sua arti- 
glieria e con quattro battaglioni sul rialto, aveva inviate 
sopra Leutzsch e sopra Plagwitz colonne di fanti, le quali 
a punta di baionetta avevano riconquistati que’villaggi, ed 
assicurate le ali della posizione. In tal modo otto a nove- 
mila uomini ne avevano sostali venticinquemila ; e non- 
dimeno avrebbero forse finito per soccombere, se (a vista 
della divisione Morand (del corpo di Bertrand) , schierata 
tra Lindenau e Lipsia, non avesse impauriti gli avversa^ 
e soffermatili ne’loro tentativi. Questo combattimento era 
costalo mille uomini ai Francesi e il doppio almeno agli 
Austriaci; e rimasi quelli padroni di Lindenau, erano 
sempre in abilità di riaprirsi la strada di Lutzen. 

A Mockern più grave era stato il combattimento, a ca- 
gione principalmente del maggior numero de’ combattenti 
e dell’ estensione della strage. Blucher , nella, persuasione 
che la battaglia decisiva era sul punto di cominciare, e 
non volendo esporre Schwarzenberg a commetterla con le 
sole sue forze, appena udito il cannone aveva preso le 
mosse, ed erasi tratto innanzi per la strada di Halla che 
riesce al norie di Lipsia. Nel porsi in marcia aveva in- 
viati ufficiali dietro ufficiali a Bernadotte per fargli cono- 
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scere la condizione delle cose e per sollecitarlo a marciare. 
Arroge che le sue amicizie con tanti ufficiali dello stato- 
maggiore russo e prussiano dell’esercito del Norie lo ren- 
devano di grande autorità tra quelle truppe, egli facevano 
sperare che intero quell’esercito avrebbe obbedito alla sua 
chiamata. Ma ciò non poteva avvenire nella giornata del 
46 ; per la qual cosa egli s’era tratto innanzi con cautela, 
temendo d’aver egli a che fare col maggior numero delle 
forze francesi, sebbene avesse riconosciuto il cannone del 
principe di Schwarzenberg a tre leghe appena disc sto 
verso ostro. Traevasi dietro sessantamila combattenti ; ma 
se abbattevasi in ottanta o novantamila avversari , il caso 
gli poteva riuscire funesto. La vista delle colonne francesi 
risalenti da Duben sopra Lipsia gl’ispirava gravi timori , 
ed aveva avuta la cura di postare Langeron in osserva- 
zione su la strada di Dolitzsch. Aveva collocato al centro 
il corpo russo di Sacken tra la strada di Dolitzsch e quella 
di Halla: e sopra questa, che menava difilato al norie di 
Lipsia, aveva recato il corpo prussiano d’ York, il più 
ardente di lutti per essere alemanno e prussiano. Queste 
cautele occasionarono un po’di ritardo, sicché non giunse 
in vista di Lipsia prima delle undici antimeridiane, senza 
poter nulla discernere della battaglia che si commetteva 
all’ostro di quella città: e udiva soltanto un formidabile 
tuonare di artiglierie. Egli vedevasi dinanzi ventimila uo- 
mini forse , che si ritiravano lentamente da Breilenfeld e 
da Lindenthal sopra Lipsia; ed era il corpo di Marmont 
che obbediva all’ordine ricevuto la mattina stessa di vol- 
gersi sopra Lipsia e di traversarla per postarsi poi di ri- 
scossa dietro il grand’esercito. Questo ordine per altro era 
condizionale e sottoposto a quanto fosse p^r accadere su 
la strada di Halla, ed il nemico apparendovi grosso, l’or- 
dine cadeva da sé; e l’opporsi ai progressi della marcia 
di Blucher faeevasi un dovere manifesto; dovere che Mar- 
mont era disposto ad adempiere in tutta la sua estensione. 

Per Marmont la posizione era difficile a cagione dell’in- 
feriorità del numero e di parecchie circostanze locali. In- 
cominciamo dal dire che egli aveva appena ventimila uo- 
mini, e che poco confidava d’essere sovvenuto, scorgendo 
ogni corpo impegnalo altrove; e sperava unicamente nella 
divisione Dombrowski, che Ney aveva diretta verso Eu- 
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teritzsch per fiancheggiarlo. In secondo luogo l’altura su 
la quale egli s’ era postato tra Mockern ed Euteritzsch , 
appoggiata da una parte all’EIsler ed alla Pleisse, e dal- 
l’altra al borro di Rietschke, sebbene forte a bastanza di 
per sè stessa, offeriva un grave inconveniente, ed era di 
trovarsi addossata al borro suddetto, il quale, dopo d’avere 
fiancheggiata quella posizione, passava a retro per cadere 
nella Pleisse a Gohlis ; per la qual cosa se erasi respinti 
poteva accadere d’esservi precipitati dentro in gran disor- 
dine. Marmont, tutto bene considerato, avrebbe preferito 
di traversarlo per recarsi dietro la Partha , linea più si- 
cura ; ma non ebbene il tempo ; e fu buona ventura, con- 
ciofossecliè, commesso che avesse il fallo di ripararsi tosto 
dietro la Partha, i Francesi sarebbersi trovati troppo ser- 
rati gli uni agli altri in Lipsia , sarebbero privati di co- 
municazione con le loro truppe rimase indietro. Checché 
ne fosse, fu in questa posizione dominante di Mockern che 
fu impegnata la terza battaglia in quella funebre giornata 
e con queireroico abbandono ch’erasi appalesalo a Wachau. 

Il combattimento era incominciato tra le undici e il mez- 
zodì, appena che Blucher fu giunto in linea. Inquieto per 
la vista delle ultime truppe di Souhain e del parco d’ar- 
tiglieria che risaliva da Duben sopra Lipsia, Blucher aveva 
lasciato intero il corpo di Langeron in osservazione dinanzi 
a Breitenfeld, e non aveva diretto sopra Marmont se non 
il corpo di York ed una parte di quello di Sacken, trenta 
e più mila uomini sempre. Aveva incominciato dall’assal- 
tare Mockern, dove Marmont appoggiavalasua ala manca, 
e l’aveva assalilo con quel furore, ch’era il carattere di quella 
funesta guerra, e Marinoni lo aveva difeso cbn uguale ar- 
dore. Questi aveva appostato in quel villaggioil 2°di ma- 
rineria della divisione Lagrange ; un poco a retro la stessa 
divisione Lagrange ; al centro sul pendio del rialto la di- 
visione Compans; a destra e alquanto indietro la divisione 
Friederich»; da ultimo aveva ordinate di riscossa la ca- 
valleria wurtemberghese del generale Normann, e la fran- 
cese di Lorge; eottantaqualtro bocche da fuoco cuoprivano 
la sua fronte. Ventimila uomini erano in quel giorno il 
vero numero dei suoi combattenti. 

Il villaggio di Mockern era stato disputato a lungo; e 
più volte il 2° di marineria, respinto da quelle fumanti 
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mine, vi era rientrato a baionetta incannata ; finalmente, 
sopraffatto dal numero, era stato costretto ad uscirne. Allora 
il 4° di marineria ed il 35° leggiero, che formavano lase- 
conda brigata della divisione Lagrange, avevano eseguita 
una furiosa carica a punta di bajonetla, avevano respinta 
in disordine l’una delle quattro divisioni del corpo di York, 
e riconquistato Mockern. Scorgendo Blucher di nulla gua- 
dagnare nell’ ostinarsi a volere strappare agli avversarj 
queir appoggio della loro ala sinistra, avea recato due di- 
visioni in avanti par assalire allo scoverto il rialto incli- 
nato sul quale slava schierata la divisione Cotnpans. Le 
due divisioni prussiane s’ erano audacemente spiegate di- 
nanzi a Marmont ; ma fulminate da ottantaquattro cannoni, 
erano state crudelmente malconce, ed avevano veduto ca- 
dere un terzo dei loro soldati. Una carica di cavalleria 
poteva in quell’ora tutto decidere, e Marmont l’aveva or- 
dinata ; ma la cavalleria wurtemberghe.se , già in mala 
disposizione, veggendosi di fronte e su la destra i seimila 
cavalieri di riscossa di Blucher, aveano data la carica tardi 
e melensamente; e nel ritorno aveva per mala giunta posto 
in disordine un battaglione di marineria. 

Il combattimento erasi a tal modo sostenuto fin verso 
le tre pomeridiane, quando Blucher, fallo sicuro intorno 
le truppe nemiche da lui vedute da lontano, sapendo di 
non avere sul fianco il grosso sforzo dell’esercito francese, 
diretto il corpo di Langeron verso Dombrowski per tener 
questo in soggez one, chiamò a sè intero il corpo di Sa- 
cken , ed attaccò la linea di Marmont con tre . divisioni 
p ussiane, francheggiate da tutte quelle di Sacken. A tal 
vista Marmont erasi tratto innanzi contro il nemico con 
la divisione Compans che questo strenuo generale coman- 
dava in persona. Alla distanza di centocinquanta passi 
erasi impegnata una luna terribile e delle più micidiali di 
questo secolo. Marmont era rimaso ferito in una mano , 
una forte contusione lo aveva incolto in una spalla , più 
palle gli avevano gli abiti perforati, e morti gli erano al 
fianco tre ajutanti di campo. 1 reggimenti di Compans 
avevano palesata un’eruica fermezza, e la formidabile loro 
artiglieria tribolando un’altra volta le file prussiane, aveva 
coverto il suolo d’una linea di cadaveri. Un trionfo com- 
piuto avrebbe forse coronato questa resistenza, se una gra- 


Digitized by Google 



LIPSIA ED HÀNÀU Ì83 

nata reale, caduta nel mezzo d’una batteria francese, non 
avesse posto fuoco a due cassoni , e con lo scoppio loro 
ivi occasionato disordine. Il nemico profittando dell’occa- 
sione, s’era scagliato sopra quella batteria e l’aveva presa, 
nel mentre che più migliaja di cavalieri irrnendo su la 
destra della divisione Compans, già oppressala dai tiri a 
scheggia, non l’ avesse forzata a daF volta. La divisione 
Friederichs era accorsa in suo ajuto ; ma sendo Mockern 
già espugnato, quest’ appoggio mancato all’ ala manca, e 
minacciala la destra da Langeron che tentava di invilup- 
pare Dombrowski, Marmont aveva creduto prudente di ri- 
tirarsi. Tanto aveva operato in buon ordine e senza acci- 
denti, in grazia della cautela presa di far gittare un ponte 
di cavalletti attraverso il borro di Rietschke. Dombrowski, 
sovvenuto da una delle divisioni di Souham, era riuscito 
a ritirarsi anch’esso sano e salvo, dopo avere avuto l’o- 
nore di tenere in soggezione ad Euteritzseh l’intero corpo 
di Langeron. Ventiquattromila uomini ne avevano adunque 
tenuti a bada sessantamila de’ più valorosi ed ardenti ; 
combattimento eh’ era costato ai collegati, per q tanto, fu 
da essi confessato, nove a diecimila uomini, ed ai Fran- 
cesi seimila, più venti pezzi d’artiglieria, perduti in con- 
seguenza dello scoppio de’ cassoni. 

Tale era stata l’orrida battaglia del 16 ottobre combat- 
tuta in tre luoghi diversi, ch’era costata ai Francesi ven- 
tisei o venlisellemila uomini, e forse quarantamila ai col- 
legati. Tristo e crudele sacrificio che ricuopriva d’immor- 
tale onore l’esercito francese, e che doveva vestire a lutto 
l’intera Francia sventurata, il sangue della quale scorreva 
a torrenti per assicurare , non già la sua grandezza , ma 
la sua caduta I 

In verun punto delle loro posizioni i Francesi erano 
stati forzali; ad ostro avevano conservato il terreno tra 
Liebert-Wolkwitz e Wachau, ed all’occaso verso Lindenau ; 
ai norie lo avevano abbandonato, ma quasi spontaneamente, 
e per porsi in migliore posizione. Ma non essendo riusciti 
a respingere di lontano l’uno dei due eserciti nemici, per 
impedire la loro congiunzione, quella di Bluchercon Sehwar- 
zenberg, la battaglia, sebbene non perduta, poteva ben 
presto convertirsi in un disastro. In quel momento Berna- 
dotte si appressava con sessantamila imbattenti ;Benning- 
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sen si accostava con altri cinquantamila; nel mentre che 
i Francesi ne aspettavano appena quindicimila, due terzi 
de’quali erano sul punto di mutar parte con tradimento 1 
Non essendo riuscito a Napoleone di riportare una splen- 
dida vittoria , la sua condizione era per farsi veramente 
spaventosa 1 In questa prima giornata del 16 poteva, o no, 
Napoleone ottenere una decisiva vittoria ? Ecco una que- 
stione agitata da tutti gli storici che di questa guerra hanno 
scritto, gli uni affermando, gli altri contradicendo. Se Na- 
poleone, dopo d’ essersi posto in siffatte estremità, avesse 
spinta l’audacia agli ultimi termini, e, lasciato appena in 
Lipsia Margaron di presidio, e postati dietro la Partha 
Marmont e Dombrowski, per contenere Blucher, e tratti a 
lui Bertrand e Ney onde afforzare Macdonald con un polso 
di trentamila uomini, ed avesse gitala questa massa di 
cinquantamila combattenti contro la destra di Schwarzen- 
berg, forse poteva riuscire a precipitarlo nella Pleisse. Una 
grande vittoria ottenuta da questa parte, avrebbe riaperte 
le sue comunicazioni con Lutzen e con Magonza; e Blu- 
cher il giorno dopo sarebbe stalo crudelmente punito de* 
suoi progressi. A vece di far questo audace tentativo, la- 
sciò in Lipsia quasi oziose le truppe di Bertrand; le di- 
visioni di Souham perdettero la giornata in marcie di an- 
date e ritorni, ora chiamate verso Napoleone ed ora verso 
Marmont, e il difetto d’uno sforzo decisivo sul teatro del- 
1’ azione principale mandò fallile le speranze preconcette. 
Questi ragionamenti, giusti senza fallo, furono a dir vero 
fatti dopo gli avvenimenti; ma bisognato sarebbe che Na- 
poleone avesse potuto prevedere che Lindenau non sarebbe 
l’obbietto di un attacco principale; che Bernadolte non 
sarebbe giunto con Blucher al norie ed all’oriente di Lip- 
sia; e da ultimo che il corpo di Reynigr non si fosse tro- 
vato tanto discosto. Il giusto rimprovero da farsi a Napo- 
leone non è quello di aver male governata la battaglia , 
chè niuno al certo avrebbe saputo far meglio, ma sibbene 
d’essersi da sè posto in una posizione , n Ila quale, assa- 
lito da tutte parli ad un tempo stesso, ed obbligato a te- 
ner fronte in tanti punti a si grandi masse di avversarj, 
non poteva con precisione indovinare quale ad ogni istante 
farebbesi,più minacciosa e richiederebbe l’opera delle sue 
riscoss.e È il suo modo di comportarsi in universale, non 
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già quello con cui si governò nella giornata del 16 , che 
vuoisi questa volta, siccome in tant^ltre, severamente bia- 
simare (1). Checché ne fosse , la posizione di Napoleone 
era divenuta d’ improvviso la più pericolosa, non essendo 
riuscito a cacciare di lungi l’esercito di Boemia, per vol- 
gere poi nel giorno dopo le sue armi contro quelli di Slesia 
e d^l Norte. Poteva ben dire che il nemico aveva orribil’ 

• „ l 

( 1 ) Alcuni scrittori, pronti ad ammettere che i generali francesi fos- 
sero vili o traditori, e che i soldati si comportassero male, più presto 
che consentire alla sentenza che Napoleone errasse in quest’occasione, 
hanno lutti accagionati del niun risultamenlo del 16 , trattone il Sire. 
A udirli, Murat a Lipsia operava da traditore, e questa fu la cagione 
del mal successo della carica di cavalleria comand ila da Napoli one. Ora 
il povero Murat, agitatissimo a dir vero durante il passalo inverno, ed 
in procinto di cedere ai sohillamenti austriaci, era tornato tutto devoto 
a Napoleone appeia venutogli di presso; e peraltro verso non era uomo 
da commettere tradigioni sul camno di battaglia. Arroge che il nipote 
del lord Cathcart, testimonio oculare di quella carica, ed apprezzando! 
luoghi meglio che fare non potevasi dai Francesi, ha spiegato nelle sue 
Memorie puhlicate dappoi la cagione che quella carica mandò fallita. 

S uesta cagione Tu la natura del suolo circondante il villaggio di Oul- 
en-Gossa; villaggio clic basta vedi re da vicino per capacitarsi del 
come vi fu solJVrmata la francese cavalleria. Uopo Murat, si passa alle 
accuse contro Nry, contro Marmont; questo, dicono gli accusatori, avrebbe 
dovuto rivalicare la Parlila, qui Ilo nonduveva lasciare ozioso Bertrand 
in Lipsia. Ma Bertrand vi rimase per ordine espresso di Napoleone; e 
Marmont quando penso a ritirarsi dietro la Partila, ne fu impedito dal- 
l'improvviso apparire del nemico, e non avendo che un punte sulo per 
istilare. Fu Napoli one che postò Marmi int tra Breitenfi id e Lindenlhal, 
nella supposizione che Biuchcr fosse ancora lontano. Se lo avesse sospet- 
tato tanto vicino, sin dal giorno prima egli avrebbe collocato Marmont 
dietro la Partha, ed in tal modo il conci ntramento delle forze sarebbe 
stato bastevole ed operato a tempo. Vero è che in tal caso la strada di 
Duben poteva rimanere chiusa al rimanente d -1 corpo di Souham ed 
all’ intero di Reynier; ma in tal caso se per questa eonsiderazn ne non 
avvi rimprovero a fare a Napoleone, niuno se ne potrà lare con giustizia 
a Maimont ptr essere rimaso al di là del'a Partha e in obbedienza di 
un ordine superiore. In quanto a noi dichiariamo di non cercare che la 
nuda verità, e diciamo che in questa stagione campale anche dopo le 
sgomentevoli sciagure thè ne seguirono, Napoleone rimane si grande 
uomo di guerra, da non potere intendere come si possa preferire di 
voler far credere i suoi generali o traditori od insudicienti, al consentire 
ch'egli potesse in qualche fallo cadere. In questo non vediamo ciò che 
possa guadagnarvi in forza la Francia ni ll’opinione universale, tulli sa- 
pendo che Napoleone è morto e che non può rinascere. Avvi cosa che 
non muore e che non deve morire, ed è la Francia! la sua gloria im- 
porta più che quella di Napoleone! Ecco ciò che dovrebbero lagionare 
a sè stessi coloro che vorrebbero pure gridarlo infallibile , quand’ anco 
non avessero come noi una ragione supcriore od ogni patria considera- 
zione a far valere, quella della verità, che ad ogni cosa vuoisi preferire, 
e cercare e porre in chiara luce. 
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mente sofferto, e che le sue perdite gli torrebbero l’animo 
di tornare alle offese; e il fallo era possibile ed anco ve- 
rosimile, se nuovi rinforzi non gli fossero sopragiunti; ma 
1’ ardore che divampava ne’eollegati , ma il cerio sopra- 
giugnere di Bernadotle , ma il probabile arrivo di Ben- 
ningsen, rendevano lieve la speranza che ritratti si fosse- 
ro dal campo di battaglia; era lusinga debole al pari dello 
sterpo a cui si apprende lo sventurato che precipita in un 
abisso! Nel mentre che i collegati erano quasi certi di 
ricevere un ajuto di cntomila combattenti. Napoleone ap- 
pena ne aspettava quindicimila sotto il comando di Rey- 
nier, due terzi de’quali erano Sassoni d’assai dubbia fe- 
de; e con questi le sue forze dovevano salire a centoses- 
sautacinquemila , de’quali centocinquantamila sicuri; e 
poteva egli mai sperare la vittoria, se trecentomila nemici 
gli piombavano addosso da ogni lato, inveleniti, furibondi, 
e dalla rabbia, dalla carità della patria resi strenui in bat- 
taglia al pari de’ suoi eroici soldati ? 

Napoleone non poteva dissimulare a sè stesso la gravità 
della sua condizione. Fallitagli la speranza di battere nella 
prima giornata l’esercito principale de’collegati, per porre 
poi gli altri in rolta nel giorno dopo, doveva tornargli ben 
amaro lo scorgersi in quella vece serrato da ogni parte da 
nemici d’ogni maniera. Ad ogni modo, per prestar fede a 
sì nuova per lui, a si desolante condizione, gli bisognava 
esaminare le cose più da vicino. Riposatosi poche ore la 
mattina del 17 cavalcò per esplorare intero il campo di 
battaglia; ed orrido gli apparve, sebbene tant’altri veduti 
ne avesse di sgomentevoli. Una cupa freddezza ei leggeva 
in ogni volto. Murat, Berthier e Daru lo accompagnava- 
no. Morti sul luogo giacevano i suoi soldati , ma vi gia- 
cevano del pari quelli del nemico. Se vi era certezza di 
non indietreggiare in una seconda battaglia, certezza quasi 
uguale vi era che gli alleati non avrebbero abbandonata 
la loro linea. E intanto una nuova bitta in cui foss’ egli 
rimaso nelle sue posizioni, non era guadagno, stringendosi 
ad ogni ora più il cerchio di ferro in cui era rinchiuso , 
e chiudendosi l’una dopo l’altra tutte le uscite rimase sino 
allora aperte; una lutta novella in siffatte condizioni non 
lasciava ai Francesi altra prospettiva fuor quella delle for- 
che Caudine. Tutti ne erano convinti , ma niuno osava 
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dirlo apertamente. Murat, uomo di buonissimo cuore, cer- 
cando una consolazione da offerire a Napoleone, ripetè piu 
volte che tutto il campo di battaglia era coperto di morti 
austriaci , russi e prussiani , e che trattane la battaglia 
della Moskowa, mai non erasi fatta tanta strage di nemi- 
ci, e dicea vero. Ma ne rimanevano in armi ancora molti; 
e in ogni caso molt’altri erano per giugnere a chiudere le 
brecce di quel muro mobile e vivente i he a poco a poco 
a lui dintorno andavasi innalzando. Ritirarsi e tosto p-r 
la via di Lulzen prima di perdere la posizione di Linde- 
nau era adunque la sola risoluzione a prendersi; e Napo- 
leone, camminando a piedi coi suoi luogotenenti sotto un 
cielo malinconico e piovoso, nel mezzo di bersaglieri che 
appena facevano intendere alcuni colpi, tannerà la stan- 
chezza da ambo le parti, fu il primo a pronunciare la pa- 
rola di ritirata che niuno osava di proferire. Fu lasciato 
dire con un silenzio che quella volta era quello della più 
palese approvazione; ma anche questa ritirata offeriva i 
suoi grandi inconvenienti. Senza mentire al pari degli av- 
versari, i Francesi potevano dire di avere guadagnata la 
battaglia; che ovunque e sempre avevano respinti in dis- 
ordine i collegati e tolto ad essi una parte del loro ter- 
reno. Nondimeno ciò che le darebbe la sua vera signifi- 
canza sarebbe , siccome a Lutzen ed a Baulzen, il conte- 
gno dell’esercito francese ael dì vegnente. Col ritirarsi, la 
commessa battaglia sarebbe gridala una sua sconfitta; sa- 
rebbesi d’improvviso confessato alla faccia di tutti i popoli 
di essere stati rotti in una battaglia decisiva, nel mentre 
che dappertutto avevasi avuto il- disopra. Crudele in vero 
era una siffatta confessione, e non bastava. Che sarebbe 
per avvenire dei centosettantamila Francesi lasciati in 
Dresda, in Torgau , in Wittèmberga, in Maddeburgo , in 
Amburgo, in Glogau, in Custrino, in Stellino e in Danzi- 
ca , qual base d’ un edilizio di grandezza che Napoleone 
aveva sperato di rialzare in una battàglia? Molti erano 
gli ammalati e gli storpj in questo numero, ma centomila 
e fors’anco centoventimila srenui combattenti se ne pote- 
vano trarre , i quali congiunti a quelli che rimanevano , 
potevano offerire in sul Reno una barriera insuperabile ai 
collegati. Potevano essi aggrupparsi , accrescere successi- 
vamente di massa e sino al punto di potere per Amburgo 
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e Wesel aprirsi una via sino al Beno? Grande quistione 
era codesta ! Il maresciallo che comandava in Dresda, il 
solo che fosse in abilità di dare principio a questa mossa 
aveva buon intelletto per concepirla, ma sarebbe egli tanto 
audace per tentarla ? 

Il ritirarsi adunque all’inconveniente di confessarsi vinti 
in faccia al mondo, aggiungeva una perdita irreparabile , 
perdita ch’era la conseguenza d’un fallo immenso, quello 
vogliamo dire, d’aver voluto sino agli ultimi estremi con- 
servare gli elementi d’una grandezza impossibile a restau- 
rarsi ; perdita in fine desolante quale che ne fosse la ca- 
gione. Non si può biasimare Napoleone di avere sprecata 
intera la giornata del 17 in crudeli irresoluzioni, senza 
mostrarsi giudici che con troppa levità sentenziano i mo- 
vimenti del cuore umano. Dichiararsi vinto in una batta- 
glia generale , abbandonare in un tratto centosettantamila 
Francesi nelle fortezze del Norie senza meditarvi sopra 
alcune ore con animo contristalo, con fatica di mente per 
tentare un’altra via d’ uscirne con minore disdoro, era un 
sacrificio che sarebbe poco onesto il dpmandare anche 
all’ animo più grande che dare si possa. Aggiungasi che 
gli rimaneva a fare un altro e ben crudele sacrificio nel 
ritirarsi subitamente, ed era quello di Reynier, che mar- 
ciava in quel momento circondato da nemici e che non 
poteva giugnere che nel giorno 17. Era fo za adunque il 
temporeggiare tutto quel giorno o quasi; e passate in tal 
modo ventiquatlr’ ore a fronte de’collegali avrebbe potuto 
dire di averli a lungo aspettati indarno come ad un duel- 
lo, e che non avendo essi raccolto il guanto egli s’era ri- 
tratto dal campo di battaglia per porsi in posizione più 
vantaggiosa. Per altro verso era d’uopo accordare un po’ 
di riposo a’soldati spunti dalla fatica, e riordinare in qual- 
che modo i suoi corpi disordinati e stremati dai combat- 
timenti ; e trarre dal gran parco il bisognevole ai parchi 
de’ corpi in provvigioni da guerra e da bocca , cose tutte 
eh’ erano necessarie se nell’ indietreggiare crasi inseguiti. 
Aspettare tutta la giornata del 17, perlevare poi il campo 
nella notte seguente, era evidentemente l’unico partito che 
fosse savio, il solo che si potesse consigliare a Napoleone, 
a patto però che fosse accettato incisamente, e che tutto 
fosse apparecchiato, onde la ritirata incominciasse al ca- 
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dere del giorno ; affinchè la mattina del i8 i collegati non 
si vedessero dinanzi se non retroguardi da non potersi rag- 
giugnere per farli prigionieri. 

Per mala sorte durò a lungo 1’ ondeggiare procelloso 
nella mente di Napoleone; e un orgoglio indomito etras- 
modante posto alla più terribile prova e francheggiato 
per giunta nella sua resistenza in questa circostanza da 
fortissime ragioni, lo tenne irresoluto tutta la giornata 
del 17 senza che nulla fosse da lui prescritto. Ora solo, 
ora accompagnato da Murat, da Berthier e da Daru, pas- 
seggiava cupo, soprapensiero, e ripetendo di tanto in tanto 
dolorosamente che bisognava battere la ritirala , ma non 
sapendosi risolvere a darne gli ordini, e sperando sempre 
che il nemico, tenutosi immobile durante la giornata del 
17, non oserebbe assalirlo nel dì seguente, e che Schwar- 
zenberg, fatto suo prò dell’antico adagio accarezzato molto 
dai prudenti capitani: — Al nemico che fuggei ponti d’o- 
ro , — lo lascierebbe quietamente andare. In tal caso egli 
potrebbe sfilare traversando Lipsia in modo contegnoso, 
per mutare, senz’essere battuto, la base delle sue opera- 
zioni. Vana speranza resa bisogno del suo animo in tem- 
pesta, e della quale si nudrì per parecchie orel 

In tanta disperazione delle cose sue fece a sè chiamare 
il signore di Merfeld, ch’era stato preso a Dolitz il giorno 
innanzi, e eh’ egli conosceva di persona già da tempo; 
uomo di guerra dotato di svogliatissimo ingegno. Voleva 
con arte interrogarlo intorno le disposizioni de’ collegati, 
voleva con lui dalia lunga ragionare parole di pace, vo- 
leva incumbenzarlo ancora d’ un’entratura d’armistizio, 
poi inviarlo libero al campo degli alleati, onde condurli, 
se non altro, a perdere un giorno in tentennamenti, e per 
provocare una proposta di accettabili condizioni. Ecco a 
quali termini trovavasi condotto per aver ricusati i con- 
sigli di Caulaincourt due mesi prima, quando in Praga 
s’ erano tentate pratiche di pace ! 

Verso le due pomeridiane diede udienza al signor di 
Merfeld, al quale avea fatto restituire la spada (t). Lo ac- 


(t) Il signor Fain, rhe trovavasi allora al quartiere generale, ha pre- 
teso che quest i c^nvi reazione fosse la sera del 16; e molti altri scrittori 
hanno ripetuto quest’errore per giovar esso di scusa naturalissima alla 
perdita di tempo fatta da Napoleone il giorno 17, dicendo che tutto quel 
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colse con cortesia, lodò il suo tentativo fatto contro il 
ponte di Dolitz, sebbene fosse mal riuscito; poi gli disse: 
che, ricordevole del suo merito e delle sue antiche rela- 
zioni col quartiere generale francese, lo voleva lasciar li- 
bero andare, fidandosi della sua parola d’onore; della qual 
grazia il generale austriaco gli si protestò obbligatissimo. 
Tratta poscia la couversazioue sull’argomento che piò gli 
premeva, Napoleone gli domandò se nel dare l’attacco a 
Dolitz sapeva ch’egli trovavasi in que’ luoghi; e avendogli 
Merfeld risposto del si, Napoleone soggiunse. — Voi vo- 
levate adunque commettermi battaglia? — Il generale 
avendogli risposto di bel nuovo, con rispetto a fermezza 
congiunto, che sì, sendo i collegati ricisamente risoluti a 
por fin : alla lunga lutla con una battaglia sanguinosa ma 
decisiva, Napoleone gli aveva detto: — Ma siete tutti in 
grand'errore riguardo alle mie forze. Quanti soldati cre- 
dete voi che io mi abbia? — Centoventimila al più, ri- 
spose Merfeld ; e Napoleone a lui : — Ebbene siete in 
errore ; io ne ho ancora più di dugentomila. — Da quanto 
precede si è già veduto che s’ingannavano entrambi gli 
interlocutori, l’uno per ignoranza, l’altro mentiva avvisa- 
tamente. — E voi (soggiunse Napoleone) quanti ne avete? 
— Treeentocinquantamila, gli fu risposto, numero dal vero 
poco discosto. Napoleone avendo confessato di non averli 
mai tanti creduli, lo che spiegava la condizione in cui si 
era posto da sè, soggiunse coip fredda tranquillità e con 
aspetto di gaio umore: —, E domani mi commetterete 
battaglia ? — Merfeld rispose con animo del pari sicuro : 
che i collegati combatterebbero senza fallo il dì vegnente, 
risoluti com’erano a riacquistare a prezzo di sangue la 
loro indipendenza. — Napoleone dissimulalo l’ interno suo 
turbamento, ruppe il filo di questo discorso, e disse: — 
Questa lutta si fa ben grave I e non cercheremo noi di 
farla terminare? E non penseremo noi mai alla pace? — 

di stette aspettando una risposta. La pubblicazione di questo colloquio 
fatta dal conte di Westmonland, ora ambasciatore a Vienna, ed in quel 
tempo ufllciale della legazione britannica presso gli alleali, ci consente 
di cniarire questo fatto. M< rfeld in questo docurm nto precisa l’ora ed il 
giorno, come abbiamo narrato. Ni un interesse avendo egli per men- 
tire in proposito, la supposizione di coloro che vogliono seguilo il col- 
loquio la sera del 16, cade da sè con tutte le conseguenze eh’ essi ue 
vorrebbero trarre. 
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Piacesse al cielo (rispose il generale) che la Maestà Vostra 
la volesse! altro prezzo non domandiamo de’ nostri sforzi ! 
noi non combattiamo che per la pace 1 — E qui Napo- 
leone, poste innanzi mendicate scuse, volle far credere che 
a Praga non erasi operalo sinceramente con lui : cb’erasi 
ricorso ad arti volpine ; eh’ erasi cercato di rinchiuderlo 
entro un fatai cerchio; che questo modo di trattare non 
aveva egli potuto sostenere ; che l’Inghilterra non voleva 
la pace ; eh’ ella traevasi dietro a sua posta la Russia e 
la Prussia; che tanto pur farebbe con l’Austria; che toc- 
cava a questa potenza l’ intendersi tutta alla pace, se pure 
la desiderava sinceramente. — Merfeld, dichiarato eh’ egli 
parlava per conto proprio e senza verun mandato ( fatto 
vero, sebbene fosse consapevole di tutto), sostenne che 
1-lnghiltcrra voleva la pace, che ne aveva bisogno, e che 
se Napoleone sapeva risolversi ai sacrifici necessari al be- 
nessere do’ popoli e della Francia stessa, la pace sarebbe 
presto conclusa. — Sacrifici (sciamò Napoleone) sono pronto 
a farne; — e per dare a credere ch’egli aveva conservati 
certi dominj nell’Alemagna a titolo unicamente di pegno, 
e per assicurarsi la restituzione delle sue colonie, ag- 
giunse: — Pensi l’Inghilterra a restituirmi le mie colonie, 
ed io le restituirò l’Aunover. — Merfeld avendo soggiunto 
che tanto non bastava, Napoleone si lasciò sfuggire una 
parola, la quale pronunciala al congresso di Praga avrebbe 
mutata la sua sorte e quella della Francia. — Restituirò 
(diss' egli) le città anseatiche ... — Sventuratamente era 
troppo tardi ; chè i casi di Kulm, della Kalzbach, di 
Gross-Beeren, di Denewitz e di Wachau avevano reso non 
bastevole un tale sacrificio. Merfeld espresse l’opinione che 
per ottenere la pace sarebbe necessario anche il sacrificio 
dell’Olanda; al che Napoleone contraci isse, ad alla voce 
dicendo che l’Olanda nelle mani degli Inglesi sarebbe 
valido strumento di tirannia su i mari, sapendo bene che 
l’Inghilterra voleva costringerlo a non tenere, armato che 
un ristretto numero di vascelli. — Era questo un concetto 
ben singulare lorse entrato in molti cervelli, ma non av- 
visato mai da proporsi in un congresso dal gabinetto bri- 
tannico. — ■ Sin* (rispose Merfeld) se pretendete aggiugnere 
ai inolio estesi lidi della Francia quelli dell’ Olanda, della 
Spagna e dell’ltaliaf, in tal caso, siccome niuna potenza 

thiers, Voi. XVIII. U 
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marittima uguaglierebbe la vostra, dar si potrebbe che si 
pensasse a porre un limite all’estensione delle vostre forze 
navali ; ma la Maestà Vostra, si difficile in fatto d’ onore, 
preferirà certamente d’abbandonare tenitorj de’quali non 
abbisogna, più presto die assoggettarsi ad una condizione 
che ben conosco ch’ella ne respinge sino il pensiero-, — 
Da tutti questi discorsi Napoleone potè argomentare che 
mentre due mesi prima avrebbe potuto ottenere la pace 
col solo sacrificio del ducalo di Varsavia, del protettorato 
del Reno e delle città anseatiche, in quell’ ora gli sarebbe 
forza abbandonare per giunta l’Olanda, la Westfalia e 
l’Italia intera; questa per altro a patto di lasciarla indi- 
pendente dall’Austria e dalla Francia. Quest’ ultima po- 
tenza col Reno, coll’Alpi e co’ Pirenei, rimasa sarebbe 
ancor bella, ancora grande quanto mai potevasi desiderare l 
Intorno a tulli questi punti Napoleone parve ammettere 
in principio che alla pace generale sarebbesi necessario il 
consentire a grandi sacnficj, e se ne mostrò più disposto 
che in sostanza non fosse. Ma la pace lo occupava assai 
meno che la speranza d’ una sospensione d’armi; spe- 
ranza per mala ventura troppo incerta ! A questa conclu- 
sione trarre ei voleva il suo interlocutore, e disse a Mer- 
fekl: — Non tento parlarvi d’armistizio, sapendo che i 
collegati pensano che io n’abbia il gusto e che sia una 
parte della mia tattica militare. Ma troppo sangue si è 
sparso, e siamo sul punto di molto versarne ancora; e 
se tutti facciamo un passo indietro, i Russi e i Prussiani 
sino all’ Elba, gli Austriaci sino ai monti boemi , ed i 
Francesi sino alla Saala, noi lascieremo respirare la sven- 
turata Sassonia ; ed a tale distanza potremo trattare se- 
riamente la pace. — Merfeld rispose che i collegati non 
accetterebbero la Saala per linea di armistizio, nella spe- 
ranza in cui erano di giungere sino al Reno dentro l’au- 
tunno. — Ritirarmi sino al Reno (rispose fieramente Na- 
poleone); per condurmi a siffatti estremi converrebbe ch’io 
avessi perduta una gran battaglia, e sin qui non mi trovo 
in questo caso ! Ciò può accadermi, noi nego, chè mute- 
vole è la fortuna dell’ armi, e voi bene il sapete, o signor 
di Merfeld (alludeva àgli armistizi di Lroben e di Auster- 
lilz che questo personaggio era stato inviato ad implo- 
rare); ma questa sciagura non m’ha' per anco colpito, e 
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senza perdere una battaglia io non abbandonerò certo mai 
l’Alemagna sino al Reno... Partite, o signore, libero siete 
sotto parola d’onore; al vostro merito, all’antiche nostre 
relazioni' personali accordo questo favore; e se da quanto 
vi ho detto trarre potete alcun prò per condurre ad un 
negoziato o almeno ad una sospensione d’armi che lasci 
respirare l’ umanità, voi mi troverete disposto ad ascoltare 
le vostre proposizioni. — 

Questo singulare colloquio, nel quale scorgesi tutta l’arte 
che Napoleone sapeva usare pel dominare sé stesso quando 
voleva, era riuscito a far conoscere ciò ch’egli doveva 
aspettarsi il di seguente dai collegati, e a far nascere, se 
pur era possibile, tra loro incertezza ed indugj, col pro- 
ferire parole di pace mai non uscite dalla sua bocca. Se 
essi erano stati tanto malconci quant’ egli supponeva (mal- 
conci erano veramente, ma non ismagati ), potevano tro- 
vare in queste sue parole una ragione per parlamentare, 
e procacciare a lui il tempo necessario per mutare di po- 
sizione. 

Il cadere del giorno non fece che recare nuovi e tristi 
lumi su la gravità della condizione delle cose. Numerose 
colonne si videro apparire lungo la via di Dresda; vidersi 
le file ingrossare considerevolmente dell’ esercito di Boe- 
mia. Dalla sommità de’ campanili di Lipsia fu veduto 
chiaramente l’esercito di Bernadolte trarsi innanzi verso 
il norte di quella città. Infiammato da mille fuochi appa- 
riva l’orizzonte; il cerchio entro cui erano i Francesi 
s’ era già chiuso ad ostro, all’ occaso ed al norie; una sola 
uscita rimaneva ancora aperta ed era quella all’ oriente, 
traversante la pianura di Lipsia, sendochè da questa parte 
Blucher non avesse potuto congiugnersi a Schwarzenberg. 
Ma questa via conduceva all’ Elba e a Dresda, dove più 
non potevasi andare; ad ogni modo Napoleone, fatto un 
ultimo sforzo sopra sè stesso, prese da ultimo il partito 
di ritirarsi ; risoluzione amarissima al suo orgoglio, ama- 
rissima per ragioni più gravi, quella del mutamento di 
condizione, e l’altra del sacrifìcio di centosettantamila 
Francesi, lasciati senza sovvenimenti, senza modi di sal- 
vezza, sull’ Elba, sull’ Odèro e su la Vistola. 

Per colmo di sciagura risolse troppo tardi, troppo in- 
compiutamente; chè a vece d’una ritirata ricisamente ri- 
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soluta e ben ragionata nei suoi più minuti particolari, da 
cominciarsi la sera del 17, per averla compiuta nella mat- 
tina del 18, volle eseguirla di pieno giorno e in modo sì 
contegnoso da conferirle l’aspetto d’una mossa che retro- 
grada non apparisse. Stanziò che verso le due dopo la 
mezzanotte, s'indietreggiasse concentricamente sopra Lipsia 
per lo spazio d’una lega; che Bertrand col suo corpo , e 
Morder con una parte della giovine guardia reeherebbesi 
per Lmdenau a rendere sicura e libera la strada di Lulzen ; 
che fatto giorno si sfilerebbe, l’un corpo dietro l’altro, tra- 
versando Lipsia, respingendo energicamente il nemico che 
osasse assaltare i retro-guardi. Una tal marcia, in sua 
sentenza, traendo l’esercito francese da una falsa posizione, 
avrebbe l’aspetto di un tramutamento di linea più presto 
che quello u’una ritirala, 

Napoleone credevasi ancora tanto temuto , da non im- 
maginarsi di poter essere disturbato nella sua ritirala ; e 
temuto molto era tuttavia; ma per la passione inebbriala 
da sùbite speranze nulla v’ha di pauroso, e siffatta pas- 
sione tiranneggiava allora i collegati. Tali furono le riso- 
luzioni di Napoleone la notte del 17 al 18. 

Quant’ era occorso nel campo degli alleali durante la 
giornata dei 17 non rispondeva alle illusioni con le quali 
Napoleone aveva blandita la sua sciagura. Primo loro in- 
tendimento era stato di combattere senza intermissione, di 
sacrificare soldati senza misura e sino a tanto che vinta 
avessero la resistenza de’Francesi ; e con siffatte risolu- 
zioni non v ? era ragione per rimanersi immobili tutto il 17. 
Se non che le notizie giunte dal norie di Lipsia avevano 
fatto intendere che il principe di Svezia potrebbe trovarsi 
in linea se gli si accordava un giorno di più. Altra novella 
di non minore importanza era loro giunta dai dintorni di 
Dresda. Dinanzi a questa città avevano lasciala la divisione 
Sberbatow e l’altra austriaca di Bulina su la destra del- 
l’Elba, e su la manca l’intero esercito di Benningsen col 
corpo di Colloredo. Erauo seltanlamila uomini inutilmente 
ivi tenuti per contenere un corpo francese dal quale nulla 
potevano temere, e che bastava tener d’occhi; e profit- 
tando delle lezioni di Napoleone , che avevano insegnato 
a tutti i generali del secolo l’arte di riunire le forze do- 
v’erano più utili, avevano ordinato a Benningsen di la- 
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sciare il corpo di Tolstoy dinanzi a Dresda, e di marciare 
col suo sopra Lipsia. Lo stesso ordine avevano ricevuto il 
corpo di Colloredo e la divisione di Bubna; e tutti insier 
me formavano un esercito di cinquantamila uomini, l’ar- 
rivo dei quali in linea era annunzialo al cadere del giorno. 
Cinquantamila da questa parte, e sessantamila dall’altra 
di Bernadette componevano Un rinforzo di centodiecimila, 
rinforzo del quale sarebbe stato imprudente il privarsi. 
Non v’era adunque ragione per parte degli alleati di es- 
sere avari del tempo, dovendo l’indugiò tornar utile ad 
essi e dannoso agli avversari; nè potevano nulla di meglio 
operare che starsi quieti il 17 per tornare alle offese il 
di seguente. I soldati che avevano con tanto valore com- 
battuto il 16, riposerebbero il 17; riposo che non giove- 
rebbe agli avversari, troppo intelligenti per avvertire d’un 
lampo il pericolo ohe. dì continuo andava crescendo in- 
torno ad essi ; e dovévano essere più tribolati che risto- 
rati da un riposo che prolungava la loro agonia. Per que- 
ste ragioni, Che per mala ventura dei Francesi erano tutte 
eccellenti, i collegati avevano deciso di differire la battaglia 
sino al giorno 18 (1). L’arrivo di Merfeld nel dopo pranzo 
e tutti i suoi minuti racconti non mutarono disposizioni 
in veruno, e palesarono a tutti la disperata condizione in 

(1) Gli scrittori decisi a non vedere ne’trasversi casi di Napoleone altra 
cagione fuor quella del tradimento de’suol alleati, o della fiacchezza dei 
suoi luogotenenti, come se l’uno e l’altra non derivassero dai gravi er- 
rori di lui, questi scrittori hanno preteso che i generali della lega non 
volevano combattere nè il il nè il 18; ma che vi si determinarono nella 
notte del 18. udita che ebbero la tradigione mulinata ed apparecchiata 
dai .Sassoni ; e in tal caso Napoleone avrebbe ancora qui fatte sue ra- 
gioni con infallibile giustezza. Rimanendo in Tatti un giorno di più io 
posizione, egli sarebbesi ritirato sano e salvo ed in contegno di vinci- 
tore, e il solo tradimento de’Sassoni avrebbe mandate fallite le ragioni 
sì giuste di Napoleone. Supposizione è codesta mai fondata , siccome 
tutte l’altre di tal genere. I sigio ri di Wolzogen e Cathcart, presenti agli 
alloggiamenti generali de 'collegati, ci hanno trasalisse relazioni minute 
delle delib razioni che vi furino presi , ed oggigiorno sappiamo che l’at- 
tacco era stato deciso per la mattina del 17, e che la notizia de’ nuovi 
rinforzi fu quella che risolse gli alleati a ritardarlo sino al 18. Arrogo 
che se l’intenziorie dei Sassoni crasi saputa, ciò fu al quartiere generale 
di Bernadolte, dove alcuni Sassoni, riparatisi piesso di lui, l’avevano 
apparecchiata; ma era interamente ignorata in quello de’sovrani alleati, 
queste invenzioni, che altro fine non nanno fuor quello di provare, non 
già il genio prodigioso di Napoleone, che ninno contrasta, ma la sua in- 
fallibilità, sono adunque contrarle al vero, sono senza fondamento. 
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cui versava Napoleone, la quale gli aveva strappate si 
nuove proposizioni. Non soffermarsi che su le rive del Re- 
no fu risoluzione universale. 

Al norte di Lipsia le determinazioni prese con minore 
accordo erano riuscite allo stesso intendimento. Il principe 
di Svezia, assalito da violenti rimproveri del ministro in- 
glese, che accusò la sua inoperosità di perfidia, e dai ri- 
chiami de’ suoi diversi stati-maggiori, e precipuamente 
dalle istanze degli ufficiali svezzesi, de’ quali i campi di 
Lipsia ridestavano patrie ricordante erasi finalmente mosso 
il 17, e per prendere posizione dietro Blucher al quale 
aveva chiesto un abboccamento. Blucher se n’era escusato 
sapendo benissimo ciò che il principe desiderava da lui. 
Trattavasi di passare audacemente la Partha onde chiu- 
dere il cerchio entro il quale irovavansi i Francesi ; e co- 
lui che osato avesse di passarla prima di avere stesa la 
mano a Schwarzenberg, potrebbe esporsi ad urlo terribile e 
funesto. Intanto il principe di Svezia in quest’ occasione , 
siccome su la Mulda alcuni giorni prima, voleva che Blu- 
cher occupasse il luogo più pericoloso; e Blucher già 
stanco, non di pericoli, ma di compiacenze usate ad un 
alleato del quale gli erano sospette la fedeltà e l’energia, 
aveva risposto che le sue truppe spossatedal combattimento 
del 16 erano meno acconce a sopportare una malagevole 
posizione di quelle dell’esercito del Norie ; ed aveva ri- 
chiesto che Bernadotte si recasse a passare la Partha su 
la manca dell’ esercito di Slesia, ed arrisicarsi alla volta 
sua nella pianura di Lipsia di fronte a Napoleone. Erasi 
per giunta secretamente indettato co’ generali russi e prus- 
siani che comandavano i diversi corpi dell’ esercito del 
Norte, ed aveva loro promesso di passare con essi la Par- 
tha il di seguente per combattere Napoleone ad oltranza; 
chè Blucher era ben risoluto di voler avere la parte sua 
in una lotta postrema ; ma voleva costringere Bernadotte 
a prendere tal posizione su la linea di battaglia da cui 
gli fosse impossibile il dare indietro (i). Tutto era dun- 

(i) Citiamo alla lettera il passo del signor di Wolzogen che fa imma- 
gine di quanto era occorso negli stati -maggiori di Blucher e di Berua- 
dotte. i racconti dd signor di Muffling, testimonio oculare, sono ancora 
più vivi e più amari. 

< Il principe Guglielmo, fratello del re di Prussia, aveva già prima 
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que apparecchiato per assalire Napoleone con trecen tornila 
combattenti. Gli alleati n’ebbero in linea il giorno 16 du- 
gentoventi o dugentotrentamila ; e se ne avevano perdati 
quarantamila in quella giornata, sendo sul punto di rice- 
verne sessantamila da Bernadette e cinquantamila da Ben- 
ningsen, il loro numero doveva essere ben poco discosto 
dai trecentomila. Napoleone poi dal canto suo che avuti 
ne aveva centonovantamila, Reynier compreso, prima della 
battaglia del 16 , gliene dovevano rimanere dopo cento- 
sessanta a centosessantacinquemila il 18, compresi i poco 
sicuri alleati ch’erano nelle sue Ole. 

Conosciuta da Napoleone la condizione di queste cose, 
verso il tramonto del giorno 17 aveva preso il partito di 
ritirarsi. Per mala ventura, siccome dicemmo, non era una 
di que lle ritirate notturne che l’arte della guerra consente 
quando un esercito si trova nella necessità di sottrarsi ad 
un nemico di forze maggiori. Era una ritirata di pieno 
giorno ed a passi lenti ch’egli voleva eseguire ed in con- 
tegno minaccioso, onde traversare senza imbarazzi il lungo 
passo da Lipsia a Liridenau, consistente in una moltitu- 
dine di ponti gittati sui divisi rami della Pleisse e del- 
l’Elster. Alle due dopo la mezzanotte si trovò in piedi a 
spedire i suoi ordini, che furono i seguenti. Tutti i corpi 
che avevano combattuto al mezzodi di Lipsia, cioè Po- 
niatowski, Augereau, Victor, Lauriston, Macdonald , la 
guardia, e i 1°, 2°, 4° e 5° di cavalleria dovevano retro- 
cedere d’una lega, e formare dintorno a Lipsia, sul rialto 
di Probstheyda, un cerchio più serrato c quasi insupera- 
bile. Se erano inseguiti, dovevano precipitarglisi contro e 
respingerli di lontano. Al norte ed all’oriente Marmont, 
il quale dopo il fatto d’armi di Mookern aveva ripassata 

» determinalo il principe che titubava, a prender parte attiva alla bat- 
» taglia; ed amichevolmente aveva ridesti la sua attenzione sul [moto 
» che le truppe russe e prussiane poste sotto il governo di lui erano in 
» grandissimo sospetto della sua fede, e clic dubitavano persino del suo 
» coraggio e del suo buon volere nell’interesse della causa di’ collegati. 

* Questa confidenza e le osservazioni fatte al principe di Svezia dal ge- 
» nerale Adierkreutz, capo del suo stato-maggiore generale, cioè: che 
» gli Svezzesi, lungi dal voler essere risparmiati, desideravano, per l’op- 
» posto, l’occasioni' di combattere per sostenere l’antica loro lama su 

* quel campo di battaglia nel quale Gustavo-Adolfo aveva con tanta 
» gloria combattuto, furono le motte, per quanto si crede, che sospin- 

* sero Carlo-Giovanni a prendere una ricisa risoluzione ». 
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la Partila, doveva concentrarsi da Schonfeld a Sellerhau- 
sen. Ney, che con Reynier era giunto nel dopo pranzo del 
17, e che formava il prolungamento della linea di Mar- 
inoni, doveva piegare la sua destra indietro sino a tanto 
che avesse toccata la manca di Macdonald , a traverso la 
pianura di Lipsia, e chiudesse a tal modo il cerchio for- 
mato dall’esercito francese. Allora l’unione tra Ney e Mac- 
donald, procurata da prima con cavalleria, rimarrebbe 
saldamente stabilita in linea circolare di truppe d’ogni 
arma occupanti i villaggi di Paunsdorf, di Melckau, di 
Holzhausen e di Liebert-Wolkwitz ; e in tal modo, a vece 
di una circonferenza di cinque a sei leghe, avrebbesene 
una di due appena e saldissima in ogni suo punto. All’O- 
riente ed al settentrione si doveva, siccome dalla parte 
meridionale, indietreggiare lenta mente- -, e volgersi a re- 
spingere il nemico che si rendesse troppo incalzante; e 
nel caso di non essere perseguitati, recarsi dietro gli al- 
tri corpi a sfilare, traversando Lipsia, per la strada di Lin- 
denau. Ma questa strada dovevasi forzare ; e il generale 
Margaron il di 16 vi aveva conservato il borgo di Linde- 
nau. sito all’estremità de’ ponti della Pleisse e dell’Elster. 
Napoleone affidò la cura al generale Bertrand di passare 
Lindenau, di sboccare nella pianura di Lutzen, di respin- 
gere quanti nemici gli si parassero dinanzi, e di aprirsi 
la via sino a Weissenfels su la Saala. Lo rinforzò colla 
divisione francese Guilleminol, che prima aveva marciato 
sotto gli ordini di Reynier, con la divisione Durutte, nel- 
l’intendimento di tenere i Sassoni tra le due divisioni 
francesi. Il generale Rogniat ebbe l’ordine di partire con 
le truppe del genio della guardia, onde gittare altri ponti 
su la Saala al disoito di Weissenfels. Margaron e Dom- 
browski furono incumbenzati della difesa di Lipsia; quello 
doveva occuparne l’interno; questo il di fuori sino a Schon- 
feld, dov’ era postato Marmont, e dove per conseguenza 
incominciava la linea di Ney. Siccome poi Margaron non 
poteva bastare a tanta bisogna, Napoleone si privò della 
giovine guardia comandata da Morder, e t’inviò in Lipsia. 
I parchi, le bagaglie inutili ebbero l’ordine di porsi in 
marcia subitamente, onde sfilassero prima che le colonne 
giungessero ai ponti. Alle tre dopo la mezzanotte tutto era 
in movimento per un tempo oscuro e piovoso; e i cassoni 
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che si bruciavano, o che facevansi scoppiare per difetto 
di bestie da tiro, aggiugnevano sinistri splendori e scoppi 
ancora più sinistri a questa funesta ritirata. Tutto questo 
appalesava che non volevasi operare una soppiatta ritirata, 
e che un malinteso orgoglio della vittoria tiranneggiava 
Napoleone anche nella, sconfitta; sconfitta, a dir vero, non 
sul campo di battaglia , ma della stagione campale, e che 
per isciagura era tanto più grave. 

Tutti questi ordini espelliti. Napoleone erasi recato al 
sobborgo di Reudnitz presso Ney, onde di viva voce far- 
gli meglio intendere le sue intenzioni (1). Tra le altre 
istruzioni a lui lasciate primeggiava quella di provvedere 
alla sicurezza del gran quartiere generale ch’era rimasto 
indietro su la strada di Duben a Lipsia. Questo gran 
quartiere generale, composto di tutte le amministrazioni , 
' del tesoro dell’esercito, del parco del genio, d’ una parte 
di , quello d’artiglieria e del traino da ponti, èra stato con- 
dotto ad Eilemburgo, poi, avendo voluto seguitare Reynier 
n’era stato impedito dalla presenza del nemico. Napoleone 
gli fece sapere che se non poteva seguitare la sua via per 
giugnere l’esercito, che si dirigesse sopra Torgau ; tristo 
provvedimento che riuscì ad indugiarne la perdila di al- 
cuni giorni, se pure una sospensione d’armi non sorgiun- 
’geva a salvare i presidi da lui lasciati nelle fortezze. 

Questi ordini spedili , Napoleone erasi recato in Lipsia 
dove aveva chiariti i suoi intendimenti agli altri generali, 
ed era tornalo aneora prima che raggiornasse al luogo 
dove aveva serenalo, nel mezzo dell’esercito principale 
ch’egli da parecchi giorni non aveva mai abbandonato. 

Montfort, colonnello del genio, che faceva le veci del 
generale Rogniat, eh’ erasi recato a Weissenfels, era molto 
inquieto per la. malagevolezza di fare sfilare tutto l’ eser- 
cito per un sol ponte di un’immensa lunghezza , quello 
che da Lipsia mena a Lindenau: ed aveva per ciò pro- 
posto a Berthier di gettarne altri secondarj al disopra e 
al disotto per valere di passo ai fanti, e lasciar libero il 
principale per l’artiglierie, per la cavalleria c per le ba- 
ci) Delle intenzioni di Napoleone abbiamo l’esposizione breve, ma 
formale in un i lettera di Nev a Reynier scritta alle cinque del mattino, 
nella quale gli espone gli ordini verbali ricevuti dall’ Imperatore in Reud- 
nitz, aove il maresciallo aveva il suo quartiere generale. 
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gaglie. Ma fosse che ripugnasse a Berlhier di parlare an- 
cora a Napoleone di appresta nienti di ritirala , o vera* 
mente che avesse inveterata l’abitudine d’aspettar tutto 
dalla previdenza del suo Signore (fatto che pare più pro- 
bàbile), rispose al colonnello: che bisognava sapere gli 
ordini eseguire dell’imperadore, e non avere la pretensione 
di prevenirli. Può stare che Napoleone avesse considerata 
questa bisogna, e si fosse ciò non pertanto astenuto dal- 
l’ordinaria per non annunziare troppo presto la sua riti- 
rata. Chechè ne fosse, volontaria e deliberala fu la riso- 
luzione di sfilare per un sol ponte, quello di Lindenau, 
fatto che in certi casi poteva riuscire pericoloso anzi fu- 
nesto (i). 


(1) tn tutta questa stagione campale non fuvvi circostanza che abbia 
dato occasione di più controversie quanto quella dell’esistenza di un 
solo ponte per operare la ritirata di Lipsia. Gli scrittori ch’ebbero per 
sistema di provare che Napoleone in tutta la sua vita militare mai non 
commise falli nèommissioni, pretendono ch'egli ordinò a Berlhier di far 
gettare più ponti al disopra e al disotto di quello di Lindenau , e che 
Berlhier non fece eseguire quest’ordine cotanto importante. Berthier, stato 
sempre si scrupoloso nell’eseguimento degli ordini imperiali, anche quando 
erano della menoma considerazione. Inverosimile qual è siffatta af- 
fermazione, Dotrcbbesi passare col supporre che Berthier, faticato, in- 
quieto ed infermo com’era, avesse sdimentieate le prescrizioni di Napo- 
leone ; ma questa supposizione cade da sè in forza della dichiarazione 
falla dal colonnello Montfort, d’avere in proposito indirizzate a Berlhier 
le istanze più vive, per essere, cioè, autorizzato a gittar ponti secondari. 
Questo fatto avrebbe bastato a ridestare nella memoria del maggior- 
generale gli ordini avuti da Napoleone, se tanto gli bisognava. Vero è 
che si potrebbe accusare il colonnello Montfort, sottoposto poscia ad un 
processo p< r questa faccenda, di avere immaginata quest’affermazione 
in sua discolpa; ma oltre all’intera fede del colonnello, della quale chi 
l’ha conosciuto da vicino non può in verun modo dubitare, noi abbiamo 
altra prova della verità ed esattezza della sua asserzione. Il giorno stesso 
dei passo cotanto imbarazzato sul ponte di Lindenau, vogliamo dire il 
19, Montfort tra la folla che accalcavasi sul ponte, interteiimdosi col co- 
lonnello del genio Lamare, gli disse trambascialo di avere il giorno in- 
nanzi indirizzate le più vive istanze a Berthier ond’essi re autorizzato a 
gittare altri ponti, e che Berthier gli aveva risposto che bisognava aspet- 
tarne gli ordini da Napoleone In tal modo Montfort, prima di poter 
pensare d’essere poi tratto dinanzi a l un consiglio di gunra per giu- 
stiticarsi, esponeva ii fatto con una spontaneità, con una sincerità degne 
di tutta fede. [I fatto adunque sta nella forma che abbiamo narrata; e 
In questo caso c •me si può mai consentire che Berlhier avendo ordini 
da Napoleone, ed ordini di tanta importanza, non li avesse obbediti 1 
Troppa è qui l’inverosimiglianza, dovendosi perciò concedere che Ber- 
thii r fosse divenuto stupido o traditore; ma quest’antico commilitone 
di Napoleone, sebbene affaticato, era sempre devoto al suo Signore, 
sempre abile nel suo ufilcio. Non avvi adunque che una possibile sup- 



LIPSIA ED HANAU 17i 

Appena fu Napoleone tornato a Probstheyda, dove avea 
serenato, vide dall’alto di un poggio tre grandi colonne, 
ma più forti assai delle vedute il giorno prima, le quali 
marciavano concentricamente contro la sua nuova linea 
di battaglia. Verso la sua destra , non più appoggiato a 
Mark-Kleeberga, ma un poco a retro di Dolitx, una ne vi- 
de, ed era quella del principe d’Assia-Omburgo, il quale, 
co’granalieri di Bianchi e di Weissenwolf, con la riserva 
di cavalleria di Nostitz , col corpo di Colloredo e con la 
divisione leggera d’ Aloys-Lichtenstein , marciava contro 
Poniatowski e contro Augereau. Al centro erano Kleist e 
Wittgenstein, riuniti in una colonna d’attacco, e seguitati 
dalle guardie russe e prussiane, la quale marciava da Va- 
chau e da Liebert-Wolkwitz contro Probstheyda, dove era- 
no Victor e la guardia. Alla manca finalmente erano 
i corpi di Klenau, di Benningsen e di Bubna, i quali dal 
bosco della Università e di Seyffertshayn dirigevansi con- 
tro Zuckelhausen et Holzhausen, dov’era Macdonald. Que- 
st’ultima colonna, piegando la sua destra intorno la linea 
francese, sospingevasi innanzi per la pianura di Lipsia a 
minacciare la posizione di Ney, ma procedeva circospetta, 
aspettando per impegnarsi che Bernadolte avesse passata 
la Parlha. Queste tre colonne erano di cinqiiantacinque a 
sessantamiia uomini ciascuna , trattane quella di Bennin- 
gsen, che era di settanlamila forse ; e per resistere a que- 
sti centottautamila combattenti Napoleone aveva, siccome il 
dì 16, Poniatowski, Augereau, Victor, Lauriston , Macdo- 
nald, la guardia, e i corpi di cavalleria 1°, 2°, 4° e 5°, che 
buttavano lutti insieme poco più di ottantamila uomini. 
Nell’angolo formato dall’Elsier e dalla Pleisse i collegati 
avevano lascialo il corpo di M^rfeld, e al di là dell’Elster 


posizione, quella, cioè, che Napoleone non avesse pensato a quel fatto , 
o più presto che volendosi ritirare lento lento, non restretto, ma di 
propria volontà, avvisasse basiare il ponte di l.indenau. Può credersi 
ancora che apprestamenti di ritirata fossero avviati da lui argomento 
di sconforto per le sue truppe, col darle l’apparenza di precipitata; e 
checché ne fosse, questa è l’unica spiegazione che non offenda al buon 
senso. Napoleone adunque avrebbe questo errore conino sso, e inquanto 
a noi, ammiratori del suo gran genio, domanderemo ai suoi adora- 
tori, del cui numero non siamo , domanderemo la permissione di ero- 
dere che nella sua vita, non solo dal lato polìtico, ma ben anco dal mi- 
litare, peccò più d’una volta. 
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verso Lindenau, il corpo di Giulay, una forza in sostanza 
d’ altri venticinquemila combattenti. Rimanevano Blueher 
e Bernadolte , che ne avevano più di centomila , ai quali 
Ney poteva opporre Marmont ridottò a dodici o tredicimila 
uomini, Reynier forse altrettanti ; Souham tredici a quat- 
tordicimila. Margaron poi col duca di Padova e con Dom- 
browski non passavano i dodicimila; sicché erano in tutto 
centotrentamila uomini che dovevano tener fronte a tre- 
centomila. Bertrand con diciottoinila marciava sopra Weis- 
senfels, e Mòrlier lo francheggiava con due divisioni della 
giovine guardia. 

Tutte le colonne di Napoleone nel ritirarsi avevano la- 
sciate forti punte di bersaglieri sparsi , che disputavano 
palmo a palmo il terreno, e che non indietreggiavano che 
dopo avere grandi perdite occasionate agli avversari. A 
retro di Wactiau e di Liebert-Wolkwitz , alla fattoria di 
Meusdorf, sita dinanzi a Probstheyda, si operò la ritratta 
cuoprendo di morti russi e prussiani il terreno. A Zuckel- 
hausen , Macdonald tenne fronte alla divisione prussiana 
di Zielh‘*n ed agli Austriaci di Kleuau, e molta gente loro 
uccise prima di indietreggiare sopra Slotteritz. Occupata 
ch’ebbe Macdonald questa posizione, la nuova linea di 
battaglia de* Francesi fu la seguente: dalle rive della Pleisse, 
cioè, da Dolitz a Probstheyda, formava una linea continua; 
volgevasi poscia ad angolo retto verso Probstheyda, risaliva 
al norte sino alle rive della Partha per Slotteritz, Melckau 
e Schonfeld, dov’ erano Macdonald, Reyner e Marmont. 

Probstheyda era adunque l’angolo saliente che il nemico 
doveva espugnare, e dove Napoleone era risoluto alla più 
ostinala resistenza. Dietro Victor, che èra a guardia di 
Probstheyda, stava schierato Lauriston che congiungevasi 
a Macdonald, alla guardia ed alla cavalleria. Sino al punto 
in cui giunsero alla linea delle posizioni che Napoleone 
voleva conservare, i collegati non vidersi dinanzi se non 
punte di retroguardi, che disputavano il terreno e che fini- 
vano per abbandonarlo; ma giunti dinanzi a Dolitz, a Prob- 
stheyda ed a Stotteritz, trovaronsi di fronte a linee immobili 
e da ispirare soggezione, tanto poca era la probabilità di re- 
spingerne, di disordinarne i difensori. Ad ogni modo il 
tentarono con una maniera di disperata energia. 

La colonna del principe d’ Assia Omburgo irruppe contro 
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Dolitz e se ne insignorì ; lo perdette, lo riprese, fu costretto 
ad abbandonarlo un J altra volta. Erano queste meraviglie 
sperate da Poniatowski e da Augereau, molto spossati e 
stremati, contando appena diecimila uumini tra tutti due. 
Il principe d’ Assia Ómburgo vi rimase gravemente ferito, 
e dovette cedere il comando al generale Bianchi; ma i 
Francesi furono ad ogni modo costretti a cedere terreno, 
ad indietreggiare sino a Connewitz poco discosto, e dietro 
una linea d’acqua ora stagnante ed ora corrente che da 
Probstheyda a Conrìevitz andava a gittarsi nella Pleisse. 
Prima di ritirarvisi la loro cavalleria diede cariche mera- 
vigliose e respinse piu volle l’austriaca; indi si riparò, 
in uno co’ fanti, dietro il ruscello or ora accennato. Giunti 
in Connewitz, Poniatowski ed Augereau trovaconsi in po- 
sizione inespugnabile. Oudinot con le due divisioni della 
giovine guardia che rimanevano (l’ altre due, come dicemmo, 
erano in Lipsia capitanale da MortieQ si appostò dietro 
il ruscello, da Connewitz a Probstheyda; e la cavalleria 
si schierò negli intervalli. Una parte dell’ artiglieria della 
guardia si ordinò in battaglia, e fulminò le masse nemiche. 
Più volte gli Austriaci tentarono di superare quell’ostacolo, 
più volte furono spenti al piede di quell’intoppo gli audaci 
assalitori. Il corpo di Merfeld, comandalo da Sederer e 
postato dall’altra banda della Pleisse, sopra il terreno de- 
presso e boscato che l’ Elster e la Pleisse traversano in 
tutte le direzioni, rinnovò i suoi assalti del 16 contro l’ala 
destra francese, nell’intendimento di spuntarla; ma non 
fece che mandare proietti che gli furono restituiti con 
grande usura. 

Il giorno era al colmo del suo corso , e il cannone ru- 
moreggiava al norte, annunciando che Blucher e Berna- 
dotte erano entrati in lizza; tre battaglie combattute ad 
un tempo stesso; e quasi una quarta erasi impegnata su 
la destra de’ Francesi oltre l’ Elster e la Pleisse. Udivasi 
il cannone nella pianura di Lutzen; ed era Bertrand che 
era venuto alle prese con Giulay, per aprirsi la strada di 
Weissenfels. Questa sgomentevole estensione di carneficina 
non turbava .menomamente il volto di Napoleone, nè l’a- 
nimo invitto de’ suoi soldati, resi ardentissimi dalla solen- 
nità di una battaglia senza pari nella storia; sendochè da 
tre giorni cinquecentomiia uomini si disputassero nelle pia- 
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Dure di Lipsia l’impero dei mondo. In verun tempo fu mai 
veduto un, tal numero di combattenti su lo stesso campo 
di battaglia. 

Il cannone di Bluclier e di Bernadotte 'fu per l’esercito . 
di Sehwarzenberg il segnale di un assalto furioso contro 
il punto decisivo di Probstheyda. Già Kleist e Wittgenstein 
(colonna del centro) s’ erano spinti innanzi, Kleist con (e 
tre divisioni prussiane, Klux. Pirch e principe Augusto, e 
Wittgenstein con le divisioni russe Eugenio di Wurtem- 
berga e Gortschakoff, seguitate dalle riscosse. Giunti dinanzi 
alla posizione, i Prussiani, -che volevano sempre trovarsi 
alla testa degii assalti , per l’ onorevolissima ragione per 
essi, che questa lutta terribile era intesa a francare l’Ale- 
magna, irruppero i primi impetuosi contro Probstheyda. 
Drouot stette ad aspettarli con le sue artiglierie cariche 
a scaglia, e Victor co’ suoi fanti. Era forza agli assalitori 
il salire un terreno inclinato a modo di spalto; Drouot 
li lasciò appressare, poi fulminolli a scheggia e li riversò 
in gran disordine gli uni sugli altri. Nondimeno, inanimiti 
dalla rabbia che suol muovere da un’ardente carità nazio- 
nale, riordinarono le loro file, e in un secondo assalto 
giunsero a penetrare in Probstheyda. Se non che Victor 
con le sue divisioni decimate accorse a respingerli a punta 
di baionetta e li sostò, indi li spinse fuori, e furono di 
nuovo tribolati a scaglia dall’artiglieria. Le tre divisioni 
prussiane, orrendamente malconce , indietreggiarono per 
riordinarsi a qualche distanza oltre lo spalto sul quale 
sorge Probstheyda; e allora fu che Napoleone spinse in- 
nanzi Lauriston; ed egli stesso tra grandine di palle ordina 
a retro in colonne profonde le due divisioni della vecchia 
guardia Friant e Curial, unica riscossa che gli rimanesse. 
Questi magnifici granatieri coi loro berrettoni ampi e pe- 
losi, immobili tra il grandinare delle palle e dei proietti, 
sono schierati a modo di due validi puntelli dietro Lauriston 
e Victor; ed in tal contegno stassi parati a nuovo assalto, 
ripromettendosi di repulsarlo siccome il precedente. 

In fatti le tre divisioni prussiane avendo fiato ripreso e 
ben serrate le loro file, sono raggiunte dalle divisioni russe 
di Wittgenstein, e concordi nella mossa tornano agli as- 
salti, llageliale del pari dalla scheggia di Drouot Precipi- 
taci unite sopra Probstheyda, l’accerchiano, vi entrano ; 
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e pare che questa volta ne deggiano rimanere in possesso; 
ma Victor con le sue truppe, sebbene spossate, e Lauriston 
con le sue stremate già d’un terzo nella battaglia del 16, 
con accordo irrompono a baionetta spianata contro i Russi 
ed i Prussiani, combattono corpo a corpo, e fatto un su- 
premo sforzo, li respingono fuori del villaggio, li pongono 
in disordine su lo spalto, dove sono decimate novellamente 
dall’artiglieria. , ' t 

Nel* mentre che a tal modo si resiste di fronte, un altro 
nemico sorgiunge alla sinistra , e sono gli Austriaci di 
Klenau e la divisione prussiana Ziethen, i quali, fatto un 
vano tentativo sopra Sloileriiz, eransi rivolti sopra Prob- 
slheyda. Ma una parte dell’ artiglieria di Drouot, posta in 
batteria sul lato manco del villaggio, li fulminò di fianco 
e per farli indietreggiare bastarono siffatte offese. 

Dopo questi vani conati Scbwarzeiiberg, avendo perduti 
più di dodicimila uomini, non poteva più sperare di espu- 
gnare una posizione sì validamente, si strenuamente difesa; 
e risolse di procedere, come nella giornata del 16, contro 
gli avversari, vogliamo dire a serrarli sempre più di presso 
e poco a poco. Il 19, data la mano a Dlueher ed a Ber- 
nadotte, lerminerebbesi di addossarli a Lipsia stessa. Decise 
quindi il generalissimo dal canto suo di terminare quella 
giornata con un combattimento d’artiglierie; e per poterlo 
sostenere con minor danno, retrocesse parecchie centinaia 
di passi sopra un terreno lievemente elevalo, il quale fa- 
ceva fronte a quello di Probstheyda. Là postato rimpetlo 
ai Francesi si pose a scambiare con essi un fuoco d’ arti- 
glierie il più spaventevole che fosse mai udito. 

Durante questo tempo Benningsen opposto all’ala manca 
francese, che da Probstheyda risaliva al notte sino a 
Lipsia, aveva tentala l’espugnazione di Melckau, ma non 
tanto audacemente quanto aveva Schvvarzenberg operato , 
sendochè stesse attendendo Blueher e Bernadolte prima di 
impegnarsi seriamente. Per quanto risguarda questi due, 
ecco quan tif erà occorso tra loro. 

Blueher, dopo avere ricusato di vedere Bernadolte, aveva 
finito per accettare un abboccamento con lui la mattina 
del 18 alie otto antimeridiane; ed avevano convenuto di 
passare la Partha; ma Bernadolte non vi aveva consentilo 
che sotto condizione che Blueher gli prestasse trentamila 
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uomini ; e Blucber vi aveva consentito ; ponendosi alla 
testa di questi trentamila uomini, ch’erano quelli di Lan- 
geron. In fatti, mentre Sacken e York, rimasi sull’altra 
riva della Partha al norte di Lipsia, andavano scambiando 
colpi di cannone con Dombrowski e con Margaron , Blu- 
cher aveva passata la Partila nel punto più vicino , cioè 
verso Neutzsch ; poi recandosi all’oriente di Lipsia, era 
disceso soffra Schonfeld, dov’erasi postata la seconda di- 
visione di Marmont. Questo maresciallo con l’altre sue due 
divisioni, e Ney con Souham e con Reynier, avevano ope- 
rata una girata indietro per postarsi a Sellerhausen a 
congiungere la destra loro con la manca di Macdo iald, 
ch’era a Stotteritz. Bernadotte poi, eseguendo un lungo 
giro per passare la Partha possibilmente lontano dai Fran- 
cesi, l’aveva valicata a Tauca, e coi Prussiani in testa si 
era tratto a fronte di Heynier per Heiterblick. Tali erano 
state le mosse degli uni e degli altri durante la mattina del 
18 e nel mentre che tanto sangue era sparso a Probstheyda. 

Dinanzi a Sellerhausen, dov’era Reynier, trovavasi un 
villaggio che formava angolo saliente nella pianura e 
signoreggiante a bastanza, quello di Paunsdorf, che Ney 
avrebbe desiderato di occupare, sendochè in quel punto si 
potesse forse impedire la congiunzione dell’ esercito del 
Norte con quello di Boemia. Reynier non era di questo 
• parere per una ragione savia molto, ed era la dubbia fede 
de’ Sassoni, i quali non cessavano dal mormorare, dal 
minacciare diserzione. Tenuti sino allora tra le due divi- 
sioni francesi Durutte e Guilleminot, eransi tenuti in sog- 
gezione ed in fede; ma partito Guilleminot, rimanevano 
fiancheggiati da una sola banda; e Reynier- non voleva, 
col sospingerli innanzi, far nascere in I ro la risoluzione 
di passare nelle file nemiche. Ney , più ardito, li fece 
marciare in colonna verso Paunsdorf, avuta l’avvertenza 
di postare la divisione Durutte alle loro spalle per francheg- 
giarli, per tenerli in rispetto ad un tempo. Ma vedute 
ch’ebbero appena le insegne di Bernadotte / sondo già 
passate mene soppiatto tra molti di loro e quello stato 
maggiore, marciarono improvvisi al nemico , ma con un 
omaggio che quello non era dalla fedeltà dovuto alla fe- 
deltà. La cavalleria fu la prima a disertare, i fanti ne se- 
guitarono l’esempio. Marmont, eh’ era alla loro manca, 
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credèlte che si lasciassero trasportare da troppo ardore, e 
tenne loro dietro per francheggiarli; ma fu tosto disingan- 
nato; chè appena furono alquanto discosti dalla linea di 
battaglia de’ Francesi, con vile e laida tradigione volsero 
le loro artiglierie contro la divisione Durutte con la quale 
avevano militato due anni interi! Certo che Napoleone 
aveva fatto violenza ai loro sentimenti ed incatenati i 
loro animi e le loro braccia col farli servire una causa 
eh’ essi non amavano; certo ch’essi erano in diritto di 
abbandonarne le bandiere; ma atto indegno era quello di 
tanto operare sul campo di battaglia, e di volgere per 
mala giunta perfidamente l’armi loro contro i proprj al- » 
leati. Ma se Iddio puniva allora la Francia per aver troppo 
gravata la mano sull’Europa, ai Sassoni apparecchiava un 
terribile e giusto castigo, quello del dimembramento del 
loro paese ! 

A tal vista Ney accorse per fare ajuto alla divisione 
Durutte, la quale d’improvviso assalila dal corpo di Bu- 
low, durava grande fatica a tenersi in posizione. Per più 
di un’ora cinquemila uomini lottarono eroicamente contro 
ventimila; ma fu forza cedere il terreno e indietreggiare 
sopra Sellerhausen. Ney inviò in loro soccorso la divisione 
Delmas per impedire che non fossero oppressati nella loro 
mossa retrograda. Delmas, vecchio soldato della repub- 
blica, mori nobilmente nel convolare con la sua divisione 
al soccorso di quella di Durutte. Nel mentre che queste 
due divisioni combattevano alla destra di Ney tra Paun- 
sdorf e Sellerhausen, Marmont a manca sosteneva nel bel 
villaggio di Schonfeld un furioso combattimento. Schonfeld 
era il punto essenziale in cui la linea francese risalendo 
al norte andava ad appoggiarsi alla Partila; ed era il 
punto che Blucher voleva espugnare coi soldati di Lange- 
ron. In poche ore la divisione Lagrange perdette questo 
villaggio e lo riprese sette volte; ed era sul punto di soc- 
combere, quando Ney venne a farle spalla con la divisione 
Bicard, che pertèneva al corpo di Souham, e Schonfeld fu 
riconquistato un’ultima volta. Tra questo villaggio e l’altro 
di Sellerhausen Marmont, con le divisioni Compans e 
Friederichs ordinate in quadrati , resisteva a tutti gli as- 
salti della cavalleria russa e prussiana; ma ventoltomila 
uomini non potevano a lungo lottare contro novantamila, 
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e cedettero Schonfeld e Sellerhausen per appressarsi a 
Lipsia, nella paura di vedere Bubna e Bernadotte, già 
riuniti nella pianura di Lipsia, penetrare per l’apertura 
lasciata nella linea francese dalla rotta fede de’Sassoni. 

Per fortuna un considerevole rinforzo di cavalleria e di 
artiglieria ivi giungeva al galoppo, ed era Nansouty coi 
cavalieri e con gli artiglieri della guardia che accorreva 
sotto il governo di Napoleone, stesso. Il romore dei tradi- 
mento dei Sassoni corso al quartiere generale aveva ogni 
animo nauseato ; e Napoleone, lasciato Murai a Probstheyda 
suo vicario nella battaglia all'ostro, ch’erasi convertita in 
combattimento di artiglierie, era corso a tutta ressa a ri- 
parare a quella sciagura che poneva il colmo alle cala- 
mità della Francia. 

A tal vista Bulow da un lato, e Bubna dall’altro, che 
erano già sul, punto di darsi la mano, formarono ciascuno 
una maniera (l’uncino a retro, per presentare un fianco 
al a cavalleria di Nansouty. Questo generale diede loro la 
carica ad oltranza ora a destra ed ora a manca, ma senza 
riuscire a rovesciare le loro masse profonde; giunse per 
altro a sostarne i progressi; e là, come sulle altre tre 
facce di quest’immenso campo di battaglia , da Lipsia a 
Schonfeld al norte, da Schonfeld a Probstheyda all’oriente, 
da Probstheyda a Connewilz al mezzodì, un tuonare di 
duemila bocche da fuoco terminò questa battaglia a giusto 
titolo detta Dei Giganti, e la maggiore certamente che ri- 
cordino i fasti militari di tutti i secoli. 

Finché la diurna luce consenti il vedere continuarono 
le offese d’artiglierie degli uni contro gli altri con gran 
furore: ma senza speranza per i collegati di fare abban- 
donare dai Francesi la linea che avevano presa. Questi si 
tennero immobili siccome fossero infissi a termini da non 
potersi passare da veruna umana possa. L’ammirazione 
era nelle menti stesse de’ioro avversarj accaniti, e tali con 
giustizia, sendochè prodigassero tanto sangue per la li- 
bertà del loro paese. Quanto costasse questa battaglia, la 
storia ne olirebbe nel volerlo precisare; e dagli uomini 
validi che rimasero noi di vegnente nelle file degli eser- 
citi combattenti si possono soltanto le perdite conghietlu- 
rare. Quas ; ventimila Francesi e trentamila collegati (quésti 
per essere stali esposti a fuochi dominanti e meglio go- 


Digitized by Googte 



LIPSIA ED HANAU 179 

vernati) furono vittime di questa terza giornata. In tre 
giorni adunque più di quarantamila Francesi e più di 
sessantamila Russi ed Alemanni furono morti sul campo 
di battaglia. All’udire si miseranda carneficina si esclami 
pure giustamente che la guerra quando non è necessaria 
è una rea follia ! 

Dopo il successo di quest’ orrida giornata , per quanto 
gloriosa che fosse stata la resistenza de’Francesi, per questi 
una sùbita ritirata erasi resa necessaria. Meglio, per ve- 
rità, sarebbe stato il levare il campo notte tempo il giorno 
17, più presto che esporsi ai pericoli di una seconda bat- 
taglia, unicamente per la boria di tenersi per alcune ore 
in contegno vittorioso. Ritirarsi nella notte del 18 al 19 
ed al più presto possibde era suprema necessità, per non 
esporsi a perdite enormi nel traversare una città qual era 
Lipsia con un esercito , il quale dopo d’ essere stalo im- 
menso in soldati ed in materiale, stremato di quelli, ab- 
bondava ancora di questo; e per traiselo dietro non aveva 
che un sol ponte, quello di Lindenau, lungo una mezza 
lega, abbracciando boschi, paludi e più rami di fiumi. 

Napoleone , crudelmente trambasciato , ma celando il 
suo turbamento sotto l’altera impassibilità del su » vol- 
to, verso l’annottare abbandonò il suo posto di Probsthe^- 
da, e recossi in Lipsia onde tutto disporvi per una sù- 
bita ritirala. Dopo, avere un giorno prima disdegnata la 
proiezione delle tenebre notturne , gli era forza accettar- 
la in quell’ora, e sottrarre agli avversarj il maggior nu- 
mero possibile d’impedimenti prima dell’ attacco agevo- 
le a prevedersi nel di vegnente. Smontò ad un umile al- 
bergo sito nel centro della città , dal quale spedì tutti i 
suoi ordini. Prescrisse agli stali maggiori dei diversi 
corpi di sfilare tutta la notte col materiale e coi feriti 
che si potrebbero trasportare, e l’artiglieria ch’erasi con- 
servata intera , trattine i venti cannoni perduti a Moe- 
kern, in conseguenza dello scoppio de’ cassoni. Ordinò che 
i corpi d’esercito si ritirassero gli uni al seguito degli al- 
tri, la guardia in testa, due divisioni della quale erano 
già passate congiunte al corpo di Bertrand. Passato il 
ponte, la guardia doveva ordinarsi in battaglia sul ripiano 
di Lindenau che domina l’Elster, al offerire al nemico un 
retroguardo invincibile. Scudo poi probabile che i colle- 
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gati, scorgendo i Francesi in ritirata, decidessero di assa- 
lirli onde aggiungere altre difficoltà al loro passaggio a 
traverso di Lipsia, fu prescritto al 7° corpo (quello di Rey- 
nier) composto allora dell’ unica divisione Durutte, di di- 
sputare il sobborgo di Halla a borea della città; e la di- 
visione Dombrowski doveva fargli ajuto in si periglioso 
impegno. Marmont con gli avanzi del 6° corpo e con una 
divisione del 3° (Souham) doveva difendere il lato orien- 
tale della città, sul quale stavano per affollarsi Blucher 
e Bernadotte. Da ultimo Macdonald , il corpo del quale 
aveva meno sofferto nella giornata del 18, congiungendosi 
con la sua sinistra a Marmont, doveva con Poniatowski 
e con Lauriston proteggere il lato meridionale contro il 
grande esercito di Boemia. Questi corpi, nel mentre che 
la guardia, e tutta la cavalleria, e le reliquie de’ corpi di 
Yictor, di Augereau e di Ney d i leggerebbero , avevano 
l’incmnbenza di disputare ad oltranza i sobborghi, di ab- 
bacarne le strade alla meglio, poi di sfilare essi stessi 
per un largo e pubblico passeggio listato d’alberi, che 
circondava tutta la città e la separava dai sobborghi. Ri- 
piegandosi gli uni sugli altri lungo questa lata via, ch’era 
tre a quattro volte più larga d’uua strada urbana, dove- 
vano dal lato di ponente giugnere al ponte di Lindenau , 
e traversare la Pleisse e l’Elster. Il colonnello Montfort , 
chiamato da Berthier, non per gittare ponti supplementarj, 
che a ciò più non polevasi pensare, ma per certe cautele 
di sicurezza, ebbe l’ordine di disporre una mina sotto 
l’arco più vicino alla città, onde farlo saltare passato che 
fosse l’ultimo corpo francese , ed appena vi si mostrasse 
la testa degli avversarj; ordine facile a darsi , ma sotto- 
posto a mille accidenti nella sua esecuzione. Il combatti- 
mento che dovevasi sostenere ne’ sobborghi sarebbe egli 
lungo a bastanza per dare agli uomini ed agli impedi- 
menti dell’esercito il tempo di passar oltre? E i corpi desti- 
nati a combattere ne’ sobborghi avrebbero essi alla volta 
loro il tempo di ritirarsi, di sfuggire dalle mani del ne- 
mico? E, da ultimo non era a temersi che in qualche 
punto i collegati aprendosi una via, giungessero al ponte 
prima degli ultimi corpi francesi ? E in tal caso come so- 
stare gli avversarj senza impedire in pari tempo la riti- 
rata de’ suoi ? Napoleone non pensò a veruna di queste 
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domande, nè poteva più pensarvi , sendochè le cose fos- 
sero tratte a tanta disperazione da rimetterne al caso lo 
scioglimento. Aggiungi che sebbene paresse egli tutto in- 
teso a dar ordini, la sua mente era in parte, rivolta, se 
non assorta, nel gitlare un guardo sinistro entro i cupi 
recessi dell’avvenire, nel quale poteva scorgere non solo 
battaglie perdute, ma imperi crollanti, e lui con le mine 
loro precipitato entro un abisso! 

A questi ordini per la ritirala da Lipsia altri ne ag- 
giunse per i corpi lasciati sull’Elba e tutti ridotti a ca- 
pitolare, se un miracolo di energia, se un lampo d’arguto 
ingeguo non riapriva loro le porte della Francia col riu- 
nirsi sull’Elba inferiore a Davout. Fece prescrivere al gran 
quartier generale, da cui erasi d’un lungo tratto disgiunto, 
d’incamminarsi coi parchi sopra Torgau; e inviò messi 
segreti a Dresda, a Torgau, a Wittemberga, per loro ac- 
cennare un mezzo di salute, ed era questo** Che Saint- 
Cyr, il qualé aveva ancora trentamila uomini, e che po- 
teva ancora, affrettandosi, rovesciare quanto gli si fosse 
parato dinanzi, uscito fosse di Dresda per recarsi a Tor- 
gau, poscia a Wittemberga, indi Maddeburgo per riunirne 
a sè tutti i presidj e per correre con settantamila uomini 
a Davout. Coi loro centomila uomini potevano salvare an- 
cora alcuni presidj dell’Odéro, e rientrare in Francia per 
Wesel con centoventimila soldati. Ma quanti miracoli ab- 
bisognati sarebbero perchè un tal ordine potesse giugnere, 
fosse recato in atto e potesse riuscire ! Tanto appena sa- 
rebbesi potuto aspettare da soldati e da ufficiali che aves- 
sero la foga e la fidanza della vittoria! e in questo caso 
ancora quante migliaja di feriti! quarantamila forse ab- 
bandonati alla barbarie d’un vincitore tanto ciecato da un 
fanatismo nazionale da fargli credere che la carità della 
patria esonera da ogni debito d’umanità. 

Lo sfilare de’ corpi diversi durò tutta la notte del 18 al 
19 ; e fu ritardalo dall’artiglieria che era molla, sendo 
stata strenuamente difesa e conservata. I feriti dell 8 erano 
quasi tutti sacrificati per la più assoluta impossibilità di 
trasportarli; ma quelli del 16 in parte * ransi raccolti ed 
incamminati sopra le vetture ch’eransi potute procacciare: 
questo traino di cannoni, di cassoni, di vetture cariche di 
feriti formavano grandissimo ingombro e tardavano troppo 
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lo sfilare delle colonne. La guardia che aveva valorosa- 
mente combattuto, ma che aveva lo spirito di superioranza 
dei corpi scelti, e che pretendeva che ognuno le facesse 
largo al suo apparire, non dubitava di porsi sotto i piedi 
la moltitudine disarmala, accresceva il tumulto, il disor- 
dine, e provocava contr’essa accenti d’ ira e di malevo- 
lenza. Il misero orgoglio di trarsi dietro cinque a seimila 
prigioni, gli uni fatti a Dresda, gli altri a Lipsia, occa- 
sionò altro imbarazzo , col prendere il luogo ai feriti ed 
ai soldati validi ancora. Fatto giorno la calca fecesi mag- 
giore; chè ciascuno dopo alcune ore di riposo pensando 
alla fuga avaeciavasi per guadagnare il tempo speso nel 
dormire. Dovevan i fare sforzi infiniti per entrare in quel 
torrente serrato che scorreva verso Lind nau, e che tratto 
tratto finiva per arrestarsi, a quel modo che si arrestano 
i diacci per difetto di spazio ne’ fiumi che li trascinano 
seco. Ogni fcorpo che sorgiungeva per passare, provocava 
resistenze, dispute di parole e di fatti. Aggiungasi a que- 
sto lugubre spettacolo il tuonare di mille cannoni rinco- 
minciato al'o spuntare del giorno, e si avrà un concetto 
confuso dell’orribile partenza de’ Francesi dall’Alemagna. 

Napoleone appena cominciò 1’ alba a spuntare, andò a 
fare la sua visita di addio alla famiglia reale di Sassonia. 
Aveva in essa ridestato il bel sogno della corona di Po- 
lonia, e per tal sogno, senza volerlo, aveva minati i fatti 
di quella casa, nel modo stesso che aveva tratti i suoi 
proprj in perdizione I E per colmo di miseria della sola 
cosa in lui non peritura, la gloria, nulla lasciava a quella 
sventurata famiglia, nel mentre che ai Polacchi, da lui 
perduti del pari, lasciava almeno una parte di onore im- 
mortale! La corte onesta e timida di Sassonia avea pas- 
sati gli ultimi dieci anni a’ piedi degli altari, anni da 
tante altre passati sui campi di battaglia. Napoleone me- 
ritava rimproveri grandi dal vecchio re di Sassonia, a’quali 
poteva rispondere di rimando per la perfida condotta dei 
soldati sassoni nel giorno innanzi; ma troppo alierò era 
l’orgoglio suo per non abbassarsi in tal modo ne’ pochi 
istanti che poteva consacrare al suo alleato. Gli palesò il 
suo increscimento per doverlo abbandonare senza difesa 
a tutto il risentimento de’ collegati ; lo impegnò a trattare 
con essi, a separarsi dalla Francia, protestando per parte 
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sua che in nessun tempo non sarebbesene mai lamentato. 
Rialzando poi fieramente il suo volto afflitto, ma non ab- 
battuto, gli espresse la speranza di tornar presto formida- 
bile sul Reno, e gli promise di non soscrivere inai pace 
che potesse sacrificare la Sassonia. Dopo vicendevoli ab- 
bracciar! si staccò da questa buona e sventurata famiglia 
sgomentata dal vederlo rimanersi tanto nel mezzo dei pe- 
ricoli che lo minacciavano da ogni Iato. 

• Uscito di là. Napoleone cercò indarno di aprirsi la via 
per le strade di Lipsia, e fu obbligato con un giro di re- 
carsi sul pubblico passeggio che circonda Lipsia e di se- 
guitarlo fino al ponte, sul quale la calca si aperse per 
lasciarlo passare, sendochè, sebbene la sua persona co- 
minciasse ad ispirare acerbità di sentimenti, l’ammirazione 
nondimeno, e la fede nel suo genio, e l’obbedienza erano 
ancora piene Passò i ponti e andò verso Lindenau ad 
aspettare dall’ altra parte della Pleisse e dell’ Elster che 
l’esercito avesse sfilato sotto i suoi occhi. 

Durante questo tempo un nuovo combattimento s’ era 
impegnato ne’ dintorni di Lipsia. I sovrani alleati e i ge- 
nerali loro appena credere potevano alla loro destra for- 
tuna ; sendo questa la prima vittoria per essi riportata con- 
tro Napoleone; e non era neppure una vittoria il successo che 
aveva costato loro tante ambasce e tanto sangue; era un se- 
guilo di violenti fatti d’arme, l’ultimo de’quali doveva solo 
decidere la vittoria. In questo quarto giorno essiaspettavansi 
un conflitto spaventevole, del quale erano risoluti di soste- 
nere tutti gli orrori da veri martiri della loro causa. Ma 
quale sorpresa, qual maraviglia, qual letizia non prova- 
rono essi, quando tra le otte e le nove antimeridiane, dis- 
sipata la nebbia autunnale, videro l’esercito francese rin- 
serrantesi dintorno a Lipsia e sfilante per l’interminabile 
ponte di Lindenau nella pianura di Lutzen ! Ringraziarono il 
cielo d’un successo che appena osato avevano di sperare, e 
senza indugio spinsero i loro soldati contro la cinta di Lipsia, 
per tentare di rendere piu malagevole, più micidiale la ri- 
tirata ai Francesi. Marciando ogni corpo nell’ ordine del 
giorno innanzi, la colonna del principe d’Assia-Omburgo, 
che formava la sinistra dei collegati, perseguitò Ponia- 
towski nel sobborgo rispondente alla porta di Peters-Thor. 
La colonna del centro, quella di Kleist e di Wittgenstein, 
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si presentò dinanzi allo stesso sobborgo, ma ad una bar- 
riera posta alquanto su la destra, quella di Windmuhlen. 
La colonna ili destra, quella di Klenau e di Benningsen, 
si presentò alla barriera dell’Ospitale , che riesce all’ an- 
tica porta di Grimma. Bulow, ch’era del corpo di Berna- 
dotte, si diresse sul sobborgo sito tra le porte di Grimma 
e di Halla. Blucber, Langeron e Sacken precipitaronsi sul 
sobborgo di Halla; e il generale di York, eh’ crasi ripo- 
sato il giorno innanzi, fu incumbenzalo di recarsi dal lato 
boreale di Lipsia su le rive del I ’Elster e della Pleisse, per 
inquietare possibilmente l’angusto passo dell’esercito fran- 
cese. Ma sopra ogni punto i collegati incontrarono un’osti- 
nata resistenza. I Francesi mostraronsi inveleniti al pari 
de’ loro avversari, e trovavansi tanto umiliali dalla pre- 
tensione degli Alemanni di batterli, quanto questi erano 
stati dalla pretensione dei Francesi di signoreggiarli. Al- 
teri della loro condotta nelle giornate del i6 e del 18, ave- 
vano il sentimento della loro sciagura, non quello della 
sconfitta, ed erano ben risoluti a far pagare assai cara al 
nemico la loro vita o la loro ritirata. Al norie ed all’ o- 
riente di Lipsia nel sobborgo di Halla, le reliquie dei corpi 
francesi 5°, 6° e 7° respinsero con gran vigore le truppe 
di Sacken e di Langeron. Que’ valorosi postati in un va- 
sto fabbricato uccisero più di tremila uomini prima di 
sgombrarlo; ed anche alcune compagnie leggieri dei 6° 
corpo precipitandosi per la porta di Halla contro le truppe 
che assaltavano il fabbricato, ^ ne fecero una strage spa- 
ventevole. Marmont con una 'divisione del 6° corpo e con 
una del 3° difese la faccia orientale contro Bulow; ed al- 
cune teste di colonne sendo penetrate nella città, sospinse 
contri esse il 142° di linea ed il 23° leggiero che le di- 
strussero quasi interamente. Maodonald, Lauriston e Po- 
niatowski con le loro truppe esasperate fecero si mi gl ian te 
accoglienza alle colonne nemiche ne’ sobborghi del mez- 
zodì ; sicché in ogni parte l’impazienza de’ vincitori fu cru- 
delmente punita , e con poca loro perdita i difensori ne 
occasionarono un’immensa agli assalitori. Ad ogni modo 
conveniva a quelli di rinunciare al combattimento, non 
già per impotenza, sibbene per concertare le loro mosse. 
Nell’ impossibilità di comunicare dall’una all’ altra strada 
e discernere la direzione de’ fuochi nel mezzo di un orri- 
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bile tuonare d’ artiglierie che abbracciava le quattro facce 
della città, ignoravasi se la resistenza fosse del pari for- 
tunata altrove, e se con l’ostinarsi alla difesa non risica- 
vasi di rimanere tagliati fuori. Alcuni Sassoni e Badesi 
rimasi nell’interno della città e facendo fuoco sopra i Fran- 
cesi in ritirata, accrescevano la confusione. Nelle file di 
Marmont, cioè, dal lato orientale, fu creduto che dal lato 
di Macdonald e di Lauriston, cioè, verso il lato meridio- 
nale, la linea dei sobborghi fosse stata forzala ; da que- 
ste due parli fu creduto che tanto fosse successo al norte, 
dove combattevano Reynier e Dombrowski. In questo ti- 
more, quasi ad un tempo si posero i Francesi in ritirata 
sopra ogni punto, sboccando su la larga via che circonda 
la città. La. calca vi divenne allora grandissima e tanto 
quanto sul ponte. Da ogni strada de’sobborghi giugnevano 
colonne che ripiegavansi combattendo e che facevano mala 
giunta al grande ingombro, il quale era tanto che indarne 
il nemico tentato avrebbe di aprirvisi una via a punta di 
baionette. Marmont astretto alla volta sua a ritirarsi, durò 
fatica ineslimabile a penetrare in quella calca; e per for- 
tuna sendo stato riconosciuto da parecchi ufficiali del suo 
corpo, presa la bridella del suo cavallo, ed apertagli la 
via a colpi di sciabla lo introdussero nel torrente serrato 
che lentamente scorreva verso i ponti. 

A tali termini trovavasi condotto questo spaventoso 
sgombramento, quando una catastrofe improvvisa, e troppo 
facile a prevedersi, sorgiunse a gittare la disperazione negli 
animi di coloro, i quali per la comune salvezza avevano 
con Unto eroismo sostenuta la difesa dei sobborghi di 
Lipsia. Al colonnello Monlfoit era stata commessa F iu- 
cumbenza di minare il primo arco di quel ponte continuo, 
il quale ora è ponte, ora un argine di terreno, e che ab- 
braccia, siccome dicemmo, molti rami formati dalla Pleis- 
se e dall’ Elster. Era quell’arco sito all’estremità di 
Lipsia che risponde a Lindenau, e costruito sul ramo 
principale dell’ Elster; e Monlfort lo aveva minato, e vi 
aveva postali alcuni zappatori con un caporale, che aspet- 
tavano il segnale con miccia accesa alla mano. Ma grande 
era la sua incertezza, setulochè dalla parte del sobborgo 
di Halla si udisse la moscheiteria andarsi appressando a 
traverso i boschi che cuoprono quella parte dei dintorni 
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della città. Ad ogni istante aspettavasi di vedere sboccare 
il nemico alla mescolata co’ soldati di Francia, ed ignora- 
vasi se al di là rimanessero altre truppe francesi impe- 
gnate in combattimenti. Il perchè Montfort a quanti pas- 
savano andava domandando, se v’ erano ancora corpi fran- 
cesi indietro, in qual ordine si succedevano e quale sarebbe 
l’ultimo; ed ogni interrogato sapendo appena ciò ch’era 
sotto i suoi occhi avvenuto , non sapeva che rispondere. 
In tanto imbarazzo Montfort divisò di recarsi all’altra estre- 
mità del ponte dov’era Napoleone, onde sapere che si 
dovesse fare; e nell’ allontanarsi momentaneamente, pre- 
scrisse di non dar fuoco alla mina se non quando a vece 
di Francesi, vedrebbe presentarsi al ponte gli avversari. 
Fatti appena alcuni passi a traverso la folla che il 
ponte ingombrava, egli si avvide della impossibilità 
di aprirsi la via sino a Napoleone, dell’ impossibilità di 
tornare indietro al suo posto. Tentò più volte ma indarno 
il suo ritorno I Intanto all’estremità del ponte ch’egli 
aveva lasciata, una scena di tumulto inaudita era occorsa. 
Alcune truppe di Blucher che inseguivano le reliquie del 
corpo di Reynier a traverso il sobborgo di Halla, appar- 
vero alla mescolata all’ingresso del ponte co’ soldati del 
7° corpo; e allora fu che mille voci spaventate incomin- 
ciarono gridare: — Fuoco, fuoco alla minai — Il capo- 
rale, uditosi gridare dintorno: essere giunto il momento 
di far saltare il ponte, avvisò che ne fosse il momento 
venuto, e pose il fuoco alla mina ! Uno scoppio spaven- 
tevole fu tosto udito, ed i ruderi del ponte sospinti in alto 
e ricadenti sovr’ ambo le rive vi fecero molte vittime. Ma 
questo lacrimabile errore in brevi istanti ebbe conseguenze 
ben più funeste; chè Reynier con gli avanzi del 7° corpo, 
Ponialowski con le reliquie de’ suoi Polacchi, e Lauriston 
e Macdonald con quelle de’ corpi 5° e II 0 erano ancora 
su la via di cinta stretti tra dugentomila nemici e più 
rami di fiume sui quali erano stati distrutti gli argomenti 
di passo. In tal modo più di ventimila soldati francesi 
co’ loro generali erano condannati o a perire od a rima- 
nere prigioni d’ un nemico reso disumano dalla rabbia 
che lo predominava in questa guerra. Si credettero traditi, 
mandarono grida di disperato furore, ed ondeggianti tra 
la disperazione in cui vedovatisi condotti, ora precipita- 
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vansi furibondi a baionetta spianata contro gl’ inseguenti, 
ora tornavano alle rive della Pleisse e dell’ Elster per pas- 
sarli a nuoto. Dopo una mislea confusa e sanguinosa, gli 
uni bassarono le armi, gli altri gittaronsi a nuoto; un 
certo numero riuscì a passare sull’altra riva; i più anne- 
garono trascinati e travolti dalla coVrente. I generali co- 
mandanti, tra i quali v’ erano due marescialli, si cospicui 
trofei non volevano al nemico lasciare, e cercarono di 
porsi in salvo con la fuga. Poniatowski, creato il di prima 
maresciallo da Napoleone in premio del suo eroismo, non 
dubitò di spronare il suo cavallo nell’ Elster; ma giunto 
all’altra riva e trovatala ripida troppo, nel cercare ove 
salirla gli vennero meno le forze in conseguenza delle 
molte sue ferite, e cadde e sparve, seppellite sotto quellè 
acque la sua gloria, quella della sua patria e quella della 
Francia I Macdonald avendone imitato l’esempio, giunse 
all’opposta riva, dove per sua buona ventura trovò sol- 
dati che l’ aiutarono a salirla. Reynier e Lauriston, cir- 
condati da nemici prima che potessero giugnere al fiume, 
furono condotti alla presenza de’ sovrani di Russia, di 
Prussia e di Austria, ai quali non eransi mai presentati 
se non vincitori. Alessandro, riconosciuto Lauriston, quel 
savio ambasciatore che aveva fatti tanti sforzi per impe- 
dire la guerra del 1812, gli stese la mano col rimprove- 
rarlo di aver cercato sottrarsi a testimonianze della sua 
estimazione. Fece trattare coi più dilicati riguardi i gene- 
rali francesi divenuti suoi prigionieri , ed alla presenza 
loro seppe nascondere la inestimabile letizia del suo or- 
goglio satisfatto; ma li volle testimoni a tutto il fasto del 
suo trionfo. Generali e principi vittoriosi erano riuniti su 
la piazza principale di Lipsia, gratulanlisi a vicenda di 
quanto avevano operato ; e grande s’ era fatta dintorno ad 
essi la calca degli abitanti, i quali, pallidi ancora per la 
patita paura dei tre ultimi passati giorni, erano usciti dai 
sotterranei delle loro case, per applaudire a tutta gola ai 
sovrani liberatori. Tra questi personaggi menava maggior 
vanto Bernadotle, persuaso com’era d’avere egli solo de- 
cisa la vittoria col giugnere l’ultimo sul campo di batta- 
glia, tanto credendo egli solo; ma ben accolto nondimeno 
dall’ imperatore Alessandro, il quale nella sua raffinata 
politica avvisava suo prò il tenere soggetto alla sua in- 
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fluenza il futuro sovrano della Svezia. Nel mentre che 
Alessandro si mostrava tanto benevolo a questo Francese 
che aveva Panni impugnate contro la Francia, si mo- 
strava ben duro verso un principe alemanno, ch’egli in- 
giustamente chiamava traditore dell’ Alemagna. Questo 
principe era lo sventurato re di Sassonia, il quale due 
volte in quella mattina aveva inviati ufficiali a chiedere 
un momento di udienza, e non li aveva voluto ascoltare. 
In quel momento un terzo col cappello alla mano sup- 
plicava Alessandro di concedere al vecchio re di Sassonia 
la grazia di presentargli i suoi omaggi. Questo monarca 
infelice tenevad a pochi passi discosto, a testa nuda, e 
supplicante indarno uno sguardo dal vincitore. Napoleone, 
vuoisi pur confessare, più avvezzo alla vittoria, aveva con 
più umanità trattali i re vinti; ma Alessandro, lasciatosi 
dominare da un sentimento poco degno di lui, fece assa- 
pere al re di Sassonia, eh’ei noi voleva vedere; che il 
re era stalo preso con Panni alla mano, e che per ciò 
era prigioniero di guerra; che i sovrani alleati avreb- 
bero deciso della sua sorte, e che gli farebbero a suo 
tempo conoscere la loro decisione. I Sassoni adunque 
con Patto perfido di abbandonare i Francesi sul campo 
di battaglia non giunsero a procacciare perdono al loro 
sovrano I 

Torniamo col racconto all’esercito francese, il quale 
mutilato si ritirava a traverso i molti rami della Pleisse 
e dell’Elster, lasciati ancora in quest’ ultima giornata ven- 
timila de’ suoi solditi o prigioni o spiranti lungo le strade 
di Lipsia o annegati nell’ acque insanguinate della Pleisse 
e dell’ Elster I Quest’ ultima delle quattro giornate nefaste 
di Lipsia recò le perdite dei Francesi in morti, feriti, pri- 
gionieri, annegali e smarriti a forse sessanta mi la uomini; 
e gli avversari ne avevano perduti in battaglia altrettanti 
e forse più Ma i suoi feriti dovevano essere curati con 
tutte le sollecitudini dell’amore nazionale alemanno rico- 
noscente; e dei Francesi che nui era per avvenire? 

Napoleone da Lin senati, dov’ era, aveva udito uno scoppio 
violento; ne riconobbe ben presto la cagione, ne misurò 
d’ un- guardo le funeste conseguenze Mostrassi fieramente 
adirato contro tutti coloro a’ quali si poteva imputare un 
sì funesto accidente, e mostrò di voler trovare e punirei 
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colpevoli, mentre niuno ve n’ era, fuori di lui autore unico 
di questa orribile e funesta guerra! 

Tale fu questa lunga e tragica battaglia di Lipsia, l’una 
delle più sanguinose, e certamente la maggiore che fosse 
combattuta ne’ secoli passati, e che pose line sì disastroso 
alla stagione campale di Sassonia, si felicemente incomin- 
ciata a Lutzen ed a Bautzen. Si domanderà certamente 
come mai dopo si profonde ragioni fatte, dopo sì sapienti 
armeggiamenti e dopo sì alte speranze, potè Napoleone 
essere a sì mali termini condotto; nè alcuno potrà farsene 
capace se non posta mente a tutte le molle che lo sospin- 
sero ad operare, e che mutarono in orribili sinistri altis- 
simi concetti, i più esimi di tutta la sua vita. Suppongasi 
un capitano meno grande di lui, ma posto in una condi- 
zione più semplice, non avendo a ristaurare d’un sol colpo 
una fortuna prodigiosa, nè cento cagioni d’ orgoglio per 
dissimulare a sè stesso il vero, non avendo, p< r giunta, 
l’abitudine di cercare in audaci ed implicale combinazioni 
risultamenli straordinari; un tal capitano avrebbe certa- 
mente operato in altra forma, e se non avesse ottenuti 
strepitosi successi , avrebbe per lo meno risparmiato un 
disastro Alla prima minaccia d’una mossa alle sue spalle 
o dal lato dell’Elba inferiore o dall’altro della Boemia 
avrebbe, senza perdere un minuto, levato il campo da 
Dresda, ivi lasciando i suoi ammalati non trasportabili. Ai 
dugentomila uomini che gli rimanevano sotto la mano 
avrebbe Congiunti i trentamila lasciali in Dresda e forse 
anco altrettanti tratti da Meissen, da Torgau, da Wittem- 
berga, e con tale sforzo sarebbesi postalo dietro la Saala, 
sfarzo che le soverchie marce e i troppi distaccamenti non 
avrebbero stremalo. Se in tale posizione l’uno dei due 
eserciti nemici, quello di Boemia o l’altro dell’Elba, avesse 
avuta l’imprudenza di prevenire l’altro di un giorno a 
Lipsia, egli sarebbesi trovato in abilità di batterlo , per 
poscia rivolgersi contro l’altro. Suppongasi che l’occasione 
di un tale trionfo non gli si fosse offerta ; in tal caso sarebbe 
sempre mai giunto intero ed incolume alle rive della Saala; 
e se questa linea troppo corta e facile ad essere spuntata 
da ambo le parti, non poteva difendersi, egli con saviezza 
recato sarebbesi sul Reno, e date in tempo istruzioni in 
proposito ai presidi delie fortezze dell’ Elba inferiore , li 
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avrebbe tratti sopra Amburgo dove sarebbero giunti senza 
accidenti, tutta la massa nemica sìendosi serrata contro 
l’esercito principale. Tutti questi presidi, uniti al corpo 
di Davout avrebbero formato un bell’esercito di ottantamila 
uomini, i quali per Wesei sarebbero giunti sul Reno, e 
in tal caso trovandosi con trecentomila combattenti su la 
frontiera dell’ impero, opposta avrebbe una barriera in- 
superabile all’ armi de’ collegati 1 Ma Napoleone per na- 
tura, per orgoglio, per abito e per bisogno di grandi risul- 
tamenti s’era chiusa la via ad un modo tanto semplice 
di governarsi. 

Alla notizia di una doppia marcia de’ suoi nemici sopra 
Lipsia, gli uni scendenti dalla Boemia, gli altri risalenti 
l’Elba lunghesso la Mulda, non pensò punto punto alla sua 
sicurezza. Adusato com’era a vederli sempre ritirarsi im- 
pauriti al suo apparire , non ebbe che un solo timore , 
quello vogliamo dire, di vederli ancora indietreggiare in 
tutta ressa, a vece di spingersi difiìlati sopra Lipsia, fatto 
che gli avrebbe sparagnata la perdita di dodici o quindici- 
mila uomini rimasi indietro impacciati ne’ fanghi autun- 
nali. Scese lungo l’Elba nella direzione di Duben per in- 
cogliere con certezza Blucher e Bernadotte , sempre dal 
suo orgoglio fatto persuaso che sarebbero più disposti a 
fuggirlo che a combatterlo. Appena in marcia, e sempre 
ruminando combinazioni da procacciargli grandi risulta- 
meriti, immaginò di correre dietro le poste di Blucher e 
di Bernadotte, di inseguirli ad oltranza al di là dell’Elba 
e di respingerli su la strada di Berlino. Ciò fatto divisava 
di risalire per la destra dell’ Elba sino a Dresda od a Torgau ; 
di passare questo fiume sopra que’ punti, e di cadere im- 
provviso alle spalle dell’esercito di Boemia. L’operazione, 
a dir vero, era di un profondo concepimento ed audace; 
e coi soldati, con l’entusiasmo e con la fortuna d’Austerlitz 
sarebbe riuscita a prodigiosi risultamenti ; ma per questa 
chimerica speranza gli conveniva rassegnarsi a lasciare 
trentamila uomini in Dresda, ed egli ve li lasciò. Giunto 
a Duben su la Mulda inferiore , potè tosto avvedersi che 
Blucher e Bernadotte, a vece di fuggirlo, cercavano di 
vincerlo in velocità per giungere a Lipsia, per riunirsi con 
Schwarzenberg e per oppressare i Francesi con tutte lo 
forze unite della Lega. Pronto qual lampo prese il suo par- 
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tito; tornò indietro verso Lipsia, e con l’assueta sicurezza 
del suo colpo d’occhio corse ad appostarsi nell’unico modo 
possibile d’impedire la loro riunione. Se non che tornava 
a Lipsia con l’esercito spossato e stremato da una- marcia 
inutile di cinquanta leghe, e privo per mala giunta di tren- 
tamila combattenti lasciati in Dresda, privo di altrettanti 
lasciati in Wittemberga, in Torgau ed in Meissen, e mar- 
ciava in una lunga colonna, un terzo almeno delta quale 
non poteva trovarsi alla prima battaglia eh’ essere doveva 
la piu decisiva. Costretto a doversi guardare da più bande, 
il di 16 non potè trarre a sè Bertrand e Ney per gittarli 
con Macdonald sul fianco destro di Schwarzenberg onde 
porlo in rotta, e non potendo operare qual colpo di ful- 
mine nel primo giorno, trovossi nel secondo in isgomen- 
tevole posizione, nella quale era condannato a soccombere 
ne’ dì seguenti sotto il grave pondo di riunite forze oppri- 
menti. Risolversi tosto alla ritirata , e seguirla se non 
il 17, dovendo aspettare Reynier, almeno nella notte del 17 
al 18, assicurare per Lindenau , per Lutzen e per Weis- 
senfels le sue comunicazioni minacciate; stabilire per ciò 
i ponti necessari su la Pleisse e sull’ Elster, era l’unico 
modo di governarsi , era la semplice condotta del savio 
capitano, più occupato dal pensiero di salvare il proprio 
esercito che di conservare il personale prestigio. Ma vo- 
lersi ritirare in fiero contegno, di pieno giorno, e preci- 
pitarsi contro il nemico che si rendesse incalzante, non già 
per indietreggiare in luogo sicuro, ma per mantenersi in alto 
minaccioso, fu, e doveva essere, il pensiero del conquistatore 
lungo tempo viziato dalla fortuna, del conquistatore che 
a tempo non seppe Mosca abbandonare. Quindi ne seguitò la 
funesta giornata del. 18, e la ritirata più funesta ancora 
del 19, eseguita sopra un sol ponte; quindi ne emerse la 
confusione inevitabile negli ultimi momenti nelle faccende 
a tal modo governale, confusione che addusse lo scoppio 
del ponte sull’ Elster, che impresse il suggello della fata- 
lità a quest’orrida battaglia di quattro giorni. 

Questo sunto de’ fatti appalesa adunque la vera cagione 
di tutte le sciagure che abbiamo narrale; e di questa ca- 
tastrofe, siccome dell’altra di Mosca, non vuoisene acca- 
gionare gli infiacchiti talenti del capitauo; chè questo non 
si mostrò inai più fecondo d’ alti concepimenti, più audace, 
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più fermo nei propositi e più soldato; ma vuoisene incol- 
pare le illusioni del suo orgoglio, il bisogno di riconqui- 
stare d’un sol colpo un’immensa fortuna perduta, la dif- 
ficoltà dr conservare a sé stesso in tempo utile la sua scon- 
fitta; breve, tutti i vizi che scorgonsi in brutta minia- 
tura nel giuocatore comunale che risica follemente sul 
tavoliere ricchezze follemente acquistate; che scorgonsi in 
grande ed orrida pittura nel giuocatore gigantesco che 
giuoca col sangue degli uomini siccome altri col proprio 
denaro. A quel modo che i giuocatori perdono la loro 
fortuna in due volte, una prima per non saperla limitare 
ed una seconda per volerla ristorare d’ un sol colpo , cosi 
Napoleone pose in pericolo la sua a Mosca , per volerla 
rendere troppo grande; poscia in pericolo in questa sta- 
gione campale di Sassonia, per volerla ristorare compiu- 
tamente. Era sempre l’opera delle stesse cagioni, non il 
genio che fosse stremato, ma la natura sua guasta dal- 
l’onnipotenza e dai fortunati successi 
Dopo rovesci sì grandi, il ritornare senza indugio sul Reno 
era l’unica provtdenza che rimanesse a Napoleone. Dopo 
avere avuto trecentosessan tannila combattenti al ricomin- 
ciare delle ostilità, senza parlare dei presidi; dopo averne 
avuti dugentocinquantamila ancora due settimane prima 
ed a 1 ver ne lasciati trentamila a Dresda, e forse altrettanti 
sulla strada da Dresda a Duben e da Duben a Lipsia ; e 
dopo averne perduti sessanta a settantamila nelle diverse 
battaglie di Lipsia , ed un numero datoti potersi pre- 
cisare per la secessione degli alleati, gliene rimanevano 
ancora cento a centodiecimila, a dir molto, e tutti nella 
più lagrimevole condizione. La sola cosa che gli rimanesse 
ancora in quantità considerevole ed in qualità eccellente, 
ma per isciagura malagevole a trarsi dietro , era I’ arti- 
glieria. Stupenda ed egregiamente servita era quella che 
aveva passalo il ponte, avendo artiglieri i quali per punto 
d’onore avevano sempre cercato di conservare ad ogni 
costo i loro cannoni. Perduta era quella che non aveva 
potuto passare al di qua dopo la caduta del ponte; ma la 
salvata era doppia Uell’occorrevole al numero dei soldati 
rimasi; e se per un verso era un imbarazzo, per l’altro 
poteva riuscire una grande provvidenza in un giorno di 
combattimento. 
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Napoleone passi la notte del 19 al 20 di ottobre con 
le reliquie del su# esercito ne’ dintorni di Lutzen. Bertrand 
e Mortier avevano respinto Giulay; e giunti a Weissenfels 
eransi assicurati della linea della Saala. La mattina del 20 
Napoleone corse a Weissenfels per governarvi in persona 
la ritirata, per prevenire tutti i corpi nemici ai passi ca- 
ntali. Se marciavasi a manca (manca, voltala faccia al Beno) 
ungo la grande strada di Weissenfels a Naumburgo e 
ena, incontravasi la famosa forra di Kosen, nella quale 
)avout s’era coperto di gloria con la difesa della pianura 
d’Awerstaedt, e dove erasi esposti a trovare Giulay, il quale 
respinto da Bertrand e da Mortier, poteva ivi appostarsi, per 
respingere alla volta sua. Napoleone, a cui la sciagura 
non aveva punto offuscata la previdenza , immaginò di 
fare un giro a destra; e a vece di passare la Saala a Naum- 
burgo, di traversarla a Weissenfels dove i ponti erano in 
suo potere; di marciar poscia sopra Friburgo, onde pas- 
sarvi l’Unstrutt, e di sboccare al di là nella pianura di 
Weimar e di Erfurt , nel mentre che Bertrand , recato 
rapidamente con mossa a sinistra su la forra di Kosen, 
tenterebbe di giungervi prima del nemico e di difendervisi 
il più lungo tempo possibile contro il grand’esercito di 
Schwarzenberg. Concepito appena il diviso di questa marcia, 
Napoleone ordinò che fosse tosto recato in alto: Bertrand, 
il 4° corpo del quale era stato, accresciuto, come dicemmo, 
della divisione Guilleminot , fu tosto incamminato alla 
volta di Friburgo, con Mortier, che comandava due divi- 
sioni della giovine guardia, con la cavalleria leggiera di 
Lefebvre-Desnoette, e col 2° di cavalleria di Sebastiani. 
Questa numerosa cavalleria, battendo la campagna e fa- 
cendo tristi a colpi di sciabola i cosacchi, doveva pre- 
cedere e fiancheggiare l’antiguardo ; poi, giunti che sareb- 
besi a Friburgo, ed occupali la città ed i ponti sull’Un- 
strutt, Bertrand doveva correre a Kosen, e Mortier rima- 
nersi in Friburgo, onde proteggere il passo dell’esercito. 

Questi ordini furono puntualmente eseguiti : Bertrand 
giunse la sera del 21 in Friburgo con i diversi corpi che 
scortavano la sua marcia, e vi trovò truppe leggieri ne- 
miche le quali ne furono scacciate. S’ impadroni poscia 
d’ un ponte di pietra sull’ Unstrutt, ch’era solido ma stretto; 
per la qual cosa si pensò a gittarno uno di legno durante 
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la notte, onde rendere più agevole e piti pronto il passo 
dell’esercito. Nel mentre che Morder intendevasi a queste 
bisogne , Bertrand per le alture della sinistra marciò 
alla volta di Kosen per porvisi in posizione; e vi giunse 
prima del nemico. 

Tutto questo risoluto ed eseguito con vigore e in tempo 
utile, ebbe il desiderato risullamento; chè l’esercito, sfi- 
lato senza molestie a traversole pianure di Lulzen, giunse 
la sera del 21 a Weissenfels, dove passò la Saala, perse- 
guitalo unicamente da scorridori nemici. Schwarzenberg e 
Bernadotte eransi sostati in Lipsia, V uno per ristorare il 
suo esercito sbattuto- da tre battaglie; l’altro a fare ras- 
segne di truppe. Il solo Giulay aveva marciato per la strada 
di Naumburgo e di Kosen ; e dell’ infaticabile esercito di 
Slesia il solo corpo . di York aveva potuto tener dietro 
ai Francesi. Distrutti in Lipsia i passi della Pleisse e del- 
l’ Elster, Blucher era stato costretto ad un lungo giro e a 
discendere molto al disotto di Lipsia per traversare quei 
fiumi, e marciava su la destra de’ Francesi, ma a distanza 
molta, nel mentre che alla loro manca aveano il corpo di 
Giulay, il quale per incogliergli era costretto a forzare la 
gola di Kosen. 

Passata la Saala il 2i, l’eserefto andò a serenare d’ in- 
torno a Friburgo, dove, come dicemmo, erano già pronti 
gli argomenti per passare 1’ Unstrult. I prigioni che Na- 
poleone per fasto si traeva dietro, erano stati liberati dalla 
nemica cavalleria; era un’offesa d’amor proprio, più presto 
che una perdita; ma che provava da quali masse di ca- 
valieri fossero i Francesi perseguitati , avendo essi patito 
un tale affronto tra i corpi di Bertrand, e di Mortier, di 
Sebastiani , di Lefebvre-Desnoette. Questa cavalleria poco 
male faceva ai corpi uniti; ma lo sbandarsi, già incomin- 
ciato ne’ corpi di Macdonal, d’Oudinot e di Ney dopo i 
sinistri di Katzbach, di Gross-Beeren e diDennewitz, erasi 
reso universale dopo le spaventevoli giornate di Lipsia. 
Primo pretesto per uscire dalle file erano ferite leggieri 
che obbligavano a marciare senz’armi alla coda delle co- 
lonne ; il secondo, la fame, che autorizzava a correre qua 
e là in busca di vittuvaglie. Usciti che fossero dalle file, 
più non vi si faceva ritorno; chè le abitudini militari 
erano troppo nuove per i giovani soldati onde non allon- 
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tanarsi impunemente dalla loro bandiera. Abbandonata 
una volta la loro compagnia, il dispetto, i patimenti, il 
gusto della busca, il naturale inchinamento a sottrarsi a 
nuovi pericoli, impedivano il farvi ritorno. Tra i cento o 
centodieeimila uomini che rimanevano a Napoleone, più 
di ventimila o zoppicanti , o con braccio al collo , o fin- 
gendosi feriti, o ponendo innanzi la scusa d’aver per- 
dute in battaglia le armi che avevano gittate via, marcia- 
vano tra le colonne armate od al loro seguito , spargen- 
dosi la sera per villaggi che dispogliavano; e senza ren- 
dere il menomo servigio , divoravano le grascia che poi 
mancavano ai corpi armati. Il peggio poi era che il mal 
esempio minacciava di farsi contagioso, e contro di esso 
poco giovava l’opera della cavalleria. Il coraggio non era 
venuto meno ne’ giovani soldati; ma le abitudini militari, 
troppo debolmente radicate, non avevano resistito all’ urto 
d’ una grande sconfitta, e s’erano quasi sdimenticati d’es- 
sere soldati. La cavalleria, che suol perseguitare e repri- 
mere un tal vizio, cominciava ella stessa ad intignersi in 
tal pece, e tra la massa degli sbrancati scorgevansi molti 
cavalieri a piedi ed alcuni anche a cavallo. Era appunto 
sopra questa parte dell’esercito che gli scorridori nemici 
facevano prede; quai stormi di timidi uccelli sperperavano 
questi depredatori , ed in gran numero ne facevano pri- 
gioni; il qual fatto dava poi occasione di dire ai colle- 
gati che a migliaia raccoglievano i prigionieri. Artiglierie 
abbandonate per manco di cavalli, e predoni sorpresi nei 
villaggi procuravano ad essi questi facili trofei cotanto per 
essi vantati, più dannosi a vero dire ai Francesi che glo- 
riosi pe’ loro avversarli. Fu forza spendere tutta la notte 
del 21 e tutto il 22 per fare sfilare questa massa d’armati 
e di disarmati per i due ponti di Friburgo; e si riuscì 
in grazia dell’ energica resistenza che Oudinot oppose su 
le rive dell’ Unstrutt ai Prussiani del corpo di York. Que- 
sto maresciallo, dopo lasciata Lipsia, aveva protetta la ri- 
tirata con due divisioni della giovine guardia, nel mentre 
che Mortier con l’altre due e Bertrand col 4° corpo erano 
ineumbenzati ad aprire la strada. Oudinot perdette parec- 
chie centinaia d’ uomini in quell’ostinato combattimento , 
ma occasionò perdite assai maggiori al corpo prussiano 
di York; e non abbandonò quella posizione se non quando 
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vide sfilato intero l’esercito francese. Bertrand in questo 
mezzo tempo giunto a Kosen prima di Giulay, gli aveva 
commesso un furioso combattimento, volte le spalle ad 
Awerstaedt, e la fronte alla Saala. Durante un giorno in- 
tero fu più volte assalito dagli Austriaci ed altrettante li 
aveva energicamente respinti con la strenua divisione 
Guilleminot; ed era giunto a precipitarli dalle alture di 
Kosen nelle profonde gole della Saala. Quando Bertrand 
intese che Oudinot aveva sgombrato Friburgo, e che tutte 
le colonne francesi avevano sfilalo sopra Erfurt, abbandonò 
il suo posto, nel timore di essere prevenuto dal nemico, e 
quindi tagliato fuori col passare a Jena la Saala. La sera 
del 22 i Francesi accamparono in diversi villaggi tra 
Apolda, Buttelstedt e Weimar; e il 23 tutto l'esercito fu 
ritmilo nei dintorni d’ Erfurt, la cavalleria battendo da 
ogni banda la campagna per allontanarne i cosacchi. 

Napoleone ad Erfurt pensò di concedere due o tre giorni 
di riposo alle sue truppe, appoggiato a questa fortezza che 
tante provvidenze gli offeriva. Esse ne avevano grandis- 
simo bisogno, tanto per riposarsi, quanto per mettere un 
po’ d’ordine nelle sue file. Ivi trovavansi molte punte di 
soldati giuntivi di Francia in battaglioni e squadroni 
di marcia; ivi abbondavano gli oggetti di vestiario, e 
scarpe e grascia e provvigioni da guerra. Furono ripartiti 
tra i diversi corpi i distaccamenti trovati in Erfurt, e che 
la malagevolezza delle comunicazioni aveva impedito di 
inviare sull’Elba. Il corpo di Augereau, ridotto alla sola 
divisione Semelé, che contava appena milleseicento uomini, 
degli ottomila che aveva la vigilia della battaglia di Lip- 
sia , fu recata al numero di quattromila; e dovette mar- 
ciare con la divisione Durutte, unico avanzo del 7° corpo. 
Gli altri accresciuti non furono in questa proporzione, sen- 
dochè questo deposito contasse appena nove a diecimila 
uomini. Furono distribuiti veslimenta, scarpe e vittuaglie; 
furono provveduti i parchi d’artiglieria; e con l’esca delle 
distribuzioni si tentò di far l’armi riprendere ai soldati 
che s’erano dati alla busca. Ma il risuitamenlo in propo- 
sito non fu grande; che la pecca del depredare favorita 
dalla stagione, dal tempo malvagio e dall’età de’ soldati 
era troppo radicata. 

< Napoleone profittò di questi due giorni di riposo per 
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iscrivere a Parigi, per dar parte ai membri del suo go- 
verno della condizione in cui si trovava. Sebbene cercasse 
palliare i suoi sinistri e ponesse innanzi cagioni immagi- 
narie per ispiegarli, nondimeno i suoi bisogni non dis- 
simulava, reclamando, oltre i dugentottantamila uomini 
già domandati, altre leve, ma di uomini fatti, presi su le 
liste degli anni andati. — « Io non posso (scriveva) di- 
fendere la Francia con imberbi.... La bravura della nostra 
gioventù non ha pari : ma al primo avvenimento dubbioso, 
appalesa tutto il carattere dell’età sua. * — Napoleone 
diceva il vero; ma uomini fatti non disciplinati ancora, e 
che fossero da bel principio sottomessi a siffatte prove, non 
le avrebbero meglio sopportate; unicamente lasciato avreb- 
bero minor numero di malati agli spedali. 

Nell’atto di chiedere uomini e fatti e non giovani im- 
berbi, Napoleone domandava ajuti di moneta, nè più vo- 
leva carta bene o male ipotecata sui dominj dello Stato. 
Voleva cinquecen'o milioni, balzello da imporsi co’ cente- 
simi di guerra su tutte le tasse dirette ed indirette ; e ai 
mali termini cui erano condotte le cose, non v’era al certo, 
per salvare la Francia, migliore partito di questo per lui 
proposto. 

Alle dolorose impressioni che lo tribolavano in quei di 
venne a far giunta la partenza di Murat. Napoleone, quan- 
tunque biasimasse la levità di questo suo cognato, ammi- 
ravene l’eroico valore, il suo colpo d’ occhio sul terreno, 
ed era sensibile all’eccellenza del suo cuore. Sapeva, me- 
glio di Murai stesso, tutte le tempeste che ne esagitavano 
la mente, tutti i conflitti dall’infelice re di Napoli soste- 
nuti tra il desiderio di conservare la sua corona e l’altro 
di rimanere fedele al suo benefattore. Murat per andarsene 
poneva innanzi la necessità di difendere l’Italia minac- 
ciata, la speranza di recare un ajuto di trentamila uomini 
del suo regno al principe Eugenio, l’utilità, da ultimo, di 
porre alla testa degli eserciti francese ed italiano un ca- 
pitano esperimentato assai più che il principe viceré. Na- 
poleone aveva per buone queste ragioni ; ma temeva in 
pari tempo che se la fortuna continuava ad essergli ne- 
mica, Murat avrebbe ceduto al generale inchinamenlo ed 
imitati que’ principi alemanni, i quali per lo corso di dieci 
anni ricolmi da lui delle ricche spoglie della Chiesa ger- 
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manica, pretendevano allora di essere stati tante vittime 
della Francia. Ma Napoleone, ad onta delle poche illusioni 
che ancora si faceva, ad onta delle ultime menzogne dei 
suoi adulatori, sentiva nel fondo dell’animo di avere troppo 
abusato degli uomini e delle cose. Sapendo rendere giu- 
stizia a sè stesso, ei la rendeva agli altri, e prevedendo 
la vicina secessione di Murat, quasi anticipatamente , per 
mo di dire, gliela perdonava. Nell’atto di separarsi da lui 
e nel riceverne come sincerissime le proteste di fedeltà, lo 
abbracciò più volte con una maniera di strignimento di 
cuore. Gli pareva in sostanza prevedere ch’egli più non 
avrebbe riveduto questo suo antico commilitone d’Italia 
e di Egitto I Ahi se la prosperità accieca, l’avversità per 
l’opposito procura in certi momenti una singolare antiveg- 
genza; e direbbesi che allora per porre il colmo alla pu- 
nizione, la Provvidenza remuneratrice solleva tutti i veli 
dell’avvenire I Napoleone lasciò adunque Murat come se 
avesse saputo di non doverlo più mai rivedere. Murat 
parti pianto, desiderato da tutto 1’ esercito, sendoehè in 
questa stagione campale di autunno mostrato si fosse abile 
e strenuo del pari, e, lasciate dall’uno de’ lati le legge- 
rezze di minuti particolari nelle quali cadeva spesso, vuoisi 
pur confessare che servigi immortali egli aveva resi vera- 
mente all’armi francesi. 

Intanto urgeva la necessità di levare il campo , sendo- 
chè da ogni lato le truppe de’ collegati traevansi innanzi, 
e si annunciasse per giunta l’appressarsi di un nuovo ne- 
mico alle spalle e già pronto a chiudergli la strada di 
Francia. Era l’esercito bavarese, stato si a lungo compa- 
gno d’armi de’ Francesi, ed in quell’ora in gran fretta d’a- 
nimo di farsi perdonare la sua lunga alleanza con la Fran- 
cia con una secessione che molto s’accostava a quella di 
Bernadotte e de’ Sassoni. Napoleone aveva saputo il mu- 
tamento di parte della Baviera al suo giugnere in Lipsia, 
ed anche il modo con cui era stato condotto; ed ecco 
quant’era occorso in Monaco durante questa seconda parte 
della stagione campale di Sassonia. 

Il re di Baviera, debole anzi che no, ed affezionato a 
Napoleone che lo aveva molto aggrandito, e secondato da 
un ministro di spiriti desti ed ambizioso, il quale cercata 
aveva nella alleanza della Francia la sua propria gran* 
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dezza e quella della sua nazione, il re di Baviera, ripe- 
tiamo, era contradetto in questa politica dalla donna sua, 
principessa vana< ostinata, sorella dell’imperatrice di Rus- 
sia -e della scaduta regina di Svpzia, e che nudriva tutte 
le passioni della defunta regina di Prussia, bella, se vuoisi, 
ma non pari a questa. Era contradetto inoltre dal suo erede 
al trono, principe più amante dell’ arti belle che della 
guerra, principe ch’era stato ai servigi di Napoleone, il 
quale lo aveva trattato duramente. La regina esercitava 
la sua opposizione nell’interno del palagio ; il figliuolo, 
ritirato ad Inspruck, fomentava lo spirito di ribellione nei 
Tirolesi contro la Baviera. Finché la Francia era stata 
vittoriosa, il re aveva riso delle scappate aristocratiche 
della donna sua é del figliuolo, l’una e 1’ altro lasciando 
dire, e prendendo con allegrezza di cuore ciò che Napo- 
leone gli donava al termine d’ogni guerra; donativi buoni 
in sé stessi, buoni per giunta a valere di risposta ai bia- 
simatori della sua politica. Dopo la catastrofe di Mosca 
erasi incominciato a dubitare della possanza di Napoleone; 
il grido de’ popoli, la notizia delle perdite sofferte dai Ba- 
varesi, i sobillamenti dell’Austria ed il contagio dello spi- 
rito germanico avevano sbattuta la fermezza del re quasi 
rifatta sicura dopo le battaglie di Lutzen e di Bautzen. 
Ma le rincominciate ostilità, ma l’aspetto sempre più tri- 
sto degli avvenimenti, ma le perdite recenti del corpo ba- 
varese alla battaglia di Dennewitz esagerate in Monaco, 
ma gli sforzi delle tre corti di Russia, di Prussia e d’Au- 
stria avevano più che mai posta in dubbio la fedeltà della 
Baviera verso la Francia. L’arrivo in Monaco di un nuovo 
personaggio aveva grandemente contribuito a rendere as- 
sai più critica una. siffatta condizione di cose. Il generale 
di Wrede, uomo di spiriti bollenti ed incostante, strenuo 
ufficiale, ma di corto discernimento e pieno d’ un amor 
proprio trasmodato, era tornato nel suo paese, grandemente 
offeso dal fare disdegnoso di Saint-Cyr, sotto il quale aveva 
servito durante la stagione campale della Dwlna. Avendo 
egli recati in Monaco tutti i suoi malcontenti, ed avendoli 
ivi palesati con imprudenza; orasene poi pentito dopo le 
battaglie di Lutzen e di Bautzen, e per tornare in grazia 
di Napoleone , gli aveva rivelato il segreto della seces- 
sione quasi compiuta della corte di Baviera. Il signore 
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d'Argenteau, avvisato il bisogno di renderlo creatura della 
Francia, aveva chiesta per lui il gran cordone della Le- 
gione d’onore, rimaso vacante per la morte del venerando 
generale Des-Roys ; e Napoleone, che aveva titoli conferiti 
e dotazioni al generale di Wrede, non aveva creduto op- 
portuno di farvi tal giunta d’onore. Tornato perciò mal- 
contenlo, questo generale era rimaso in Baviera, e vi era 
d’improvviso divenuto personaggio d’alta importanza, con- 
feritogli il comando dell’esercito bavarese che era postato’ 
sull’Inn, a fronte dell’austriaco capitanato dal principe di 
Reuss. Se Augereau con ventimila uomini fosse venuto a 
congiugnersi sull’ Ino con Wrede, lo avrebbe tenuto in 
fede; e d’Argenleau aveva mollo insistito perchè fosse 
presa siffatta cautela; ma Napoleone aveva dovuto chia- 
mare altrove Augereau , e i Bavaresi non trovandosi più 
nè fiancheggiati, nè infrenati, avevano obbedito al senti- 
mento che signoreggiava tutti gli Alemanni. A vece di 
tener fronte al principe di Reuss, il generale di Wrede 
s’era posto in entrature con lui. Gli Austriaci, in nome 
della lega, avevano promesso a Wrede il comando dei due 
eserciti austriaco e bavarese riuniti sull’Inn ; avevano pro- 
messo al re di Baviera l’ integrità de’suoi Stati, salvo un 
equivalente in rendite ed in popolazione per le provincie 
che volevano ricuperare, ch’erano il Tirolo e le rive del- 
l’Inn. Lo stesso ministro, il signore di Mongelas, avvertila 
l’impossibilità di mantenersi nel suo posto, se non mutava 
subitamente di politica , aveva accolte le profferte de’ col- 
legati, sperando che la Baviera conservando i suoi ingran- 
dimenti, egli sarebbe rimaso al suo ufficio. Il suo muta- 
mento di parte non era forzalo, siccome quello di Metter- 
meli, ma di fiacchezza, ed erasi accostato alla lega senza 
avvertirne la potenza dalla quale si staccava; e nell’ alto 
di abbandonare la Francia le prodigava proteste d’am istanza. 
Il re avendo contro di lui moglie, figlio, popolo, ministro 
e generale, non era d’animo tanto forte da potere resistere 
a tanti contradi ttori ; e quando gli si venne a dire che con- 
serverebbe i suoi Stati, compensato debitamente per i do- 
minj che doveva all’Austria restituire; quando per giunta 
gli fu fatto intendere che se ricusava sarebbe stato costretto 
ad abbandonare, siccome nel 1303 , la sua capitale, fug- 
gendo dinanzi all’esercito austriaco, per correre a gittarsi 


Digitized by Googte 



LIPSIA ED HANAU 201 

nelle braccia di Napoleone non più vincitore ma vinto, non 
aveva indugiato ad arrendersi ; e 1 ! 8 di ottobre aveva so- 
scritto un trattato di alleanza offensiva e difensiva eo’col- 
legati. Dimostrazioni di letizia a tale novella eransi fatte 
per tutta la Baviera, ed avevano a tal modo raffermata la 
reale risoluzione. 

Questo mutamento derivava da una suprema necessità; 
ma la decenza voleva almeno che la Baviera, dalla Francia 
si magnificamente dotata , nell’ atto di abbandonarla per 
propria sicurezza, lasciasse ad altri per onor suo la cura 
di distruggerne le forze. Ma non seppe comportarsi in tal 
forma; e il governo bavarese, sollicito di porsi in grazia 
de’collegati, e il generale di Wrede, in grande agonia del 
bastone di maresciallo, si affrettarono a recare l’esercito 
austro-bavarese dall’Inn sull’alto Danubio, edaquestosul 
Meno. Quest’esercito composto per metà d’Austriaci e per 
metà di Bavaresi, e forte di sessanlamila uomini, aveva 
marciato con tanta ressa, che dicevasi essere di già arri- 
vato a Wurzburgo e già sul punto di tagliare ai Francesi 
la ritirata per la via di Magonza ne’ dintorni di Francoforte. 

A tale annunzio Napoleone sorrise di disprezzo, ma da 
un altro lato avverti l’errore della sua politica riguardo 
all’Alemagna, politica la quale, a vece di strignersi a pro- 
teggerne gli Stati piccioli contro i grandi, erasi intesa a 
renderli soggetti della Francia. Risolse adunque di lasciare 
Erfurt per incamminarsi verso Magonza, punto non fo- 
mentandolo l’esercito di Wrede; ma trovandosi alle spalle 
dugentomila avversari gli bisognava contare non solo i 
giorni, ma le ore con tutta precisione. 

Passati tre giorni in Erfurt, Napoleone parti alla volta 
di Eisenach, onde passare prima dei collegati le gole della 
foresta di Turingia. Sebastiano col 2° di cavalleria, Lefeb- 
vre-Desnoette coi cavalleggieri della guardia e col 5° di 
cavalleria, formavano l’antiguardo, e cuoprivano i fianchi 
dell’esercito col battere la campagna a destra ed a sini- 
stra. Victor e Macdonald seguitavano con le reliquie de’ 
corpi 2° ed il 0 ; poi teneva lor dietro Marmont, che riu- 
niva sotto il suo comando i poveri avanzi de’ corpi 6° , • 
5° e 3°, indi Durutte e Semelé alla testa delle loro divi- 
sioni, unico residuo de’ corpi 7° e i6°. Napoleone, avendo 
sotto il .suo governo la vecchia guardia , il i° di caval- 
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leria e la cavalleria greve della guardia, formava il nu- 
cleo principale; e Oudinot e Mortier con le quattro divi- 
sioni della giovine guardia, e Bertrand col 4° corpo, ac- 
cresciuto della divisione Guilleminot, e il 4° di cavalleria, 
componevano il retro-guardo. Il totale di queste truppe non 
passava i settàntamila uomini armati, tanto lo sbandarsi 
s’era propagato da Lipsia ad Erfuri. Seguitavano trenta a 
quarantamila uomini disarmati , che marciavano sempre 
tra i corpi in armi, ch’essi impacciavano ne’combattimenti 
e ne divoravano il cibo ne’ luoghi dove si serenava. 

Gli eserciti collegati, dopo due o tre giorni passati nei 
dintorni di Lipsia, e spesi nel far pompa del loro trionfo, 
e nel ristorarsi delle perdite patite, erano stati in diverso 
modo distribuiti, e poscia s’erano posti in marcia verso la 
loro destinazione. Klenau era stato Col suo corpo rinviato 
sopra Dresda, per tentare di condurre i Francesi che l’oc- 
cupavano a capitolare. Tauenzien, già staccalo dall’esercito 
del Norie, era stato incumbenzato di procurare la resa di 
Torgau e di Witlembergà; e Benningsen con. l’esercito 
detto di Polonia, era stato spedito alla volta di Maddeburgo 
e di Amburgo per bloccare quelle piazze forti, e per ten- 
tarne possibilmeute la conquista. L’esercito del Norte era 
stato incamminalo sopra Cassel, onde compiervi la distru- 
zione della monarchia del re Girolamo, se pure non era 
già compiuta, poi doveva ritornare verso la Westfalia, 
l’ Hannover e l’Olanda. Blucher, da ultimo, e Schwarzen- 
berg con forse centosessanlamila uomini si erano messi a 
perseguitare l’esercito di Napoleone nella speranza diser- 
rarlo tra due fuochi , assalito di fronte da de Wrede, ed 
alla coda da essi. Blucher, dal suo re creato maresciallo, 
e che più d’ogni altro aveva meritato ricompense dalla 
lega , era stato diretto sopra Eisenach, per marciare poi 
di là, non sopra Francoforte, ma sopra Wetzlar, onde im- 
pedire che Napoleone, tagliato fuori dalla strada di Ma- 
gonza, non si gettasse sopra l’altra di Coblenza. Il gran- 
ÌFesercito di Boemia, diviso in due, doveva marciare con 
una parte per Eisenach, Fulda e Francoforte sopra Magonza, 
e con l’altra sopra Wurzburgo per Gotha, Smalkalda e 
Schweinfurt. Era per una ragione facile ad indovinarsi che 
Sehwarzenberg inviava gli Austriaci sopra Francoforte, uel 
mentre che incamminava sopra Wurzburgo. i Russi ed i 
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Prussiani. Sebbene l’imperatore Francesco ed il suo abile* 
ministro avessero saviamente rinuncialo alla corona im- 
periale germanica, volevano nondimeno sotto qual forma 
si fosse conservare sull’ Alemagna la superioranza ; e la 
presenza degli Austriaci in Francoforte, città destinata al- 
l’elezione imperiale, poteva ivi occasionare utili manifesta- 
zioni che giovassero ad essi per ricuperare alcun chedel- 
l’ antica loro dominazione , o non foss’ altro , per rendere 
palese il loro disinteresse. 

Fatta in tal modo la distribuzione delle forze, ciascuno 
era tenuto dietro all’ esercito francese; sicché Sebastiani 
e Lefebvre-tìesnoette avevano trovali ne’ dintorni di Eise- 
nach gran moltitudine di cosacchi e di scorridori d’ogni 
maniera, a piedi ed a cavallo, e li avevano dispersi, co- 
strettili a nascondersi nella foresta di Turingia. II 26 ed 
il 27 di ottobre l’ esercito francese aveva sfilato senza in- 
toppi; se non che il retroguardo di Oudinot e di Mortier, 
composto della giovine guardia, era stato assalito dall’im- 
petuoso Blueher, al quale aveva opposta un’ energica re- 
sistenza. Un migliaio d’ uomini eransi perduti da una 
banda e dall’ altra ; ma gli avversari fatto avevano gran 
numero di prigioni tra gli sbrancati, che ne’ loro avvisi 
ufficiali di guerra, esagerati sempre, dicevano di avere 
disarmati sul campo di battaglia. 

Il 26 Napoleone andò a dormire in Vach, al di là delle 
gole della Turingia; il 27 in Hunfeld, ed il 28aSchluch- 
tern; e giunti che furono i Francesi su la china della 
foresta di Turingia aspiciente verso il Reno, furono inse- 
guiti più mollemente, sendoehè Blueher si fosse volto a 
destra per marciare sul Reno per Wetzlar; sendoehè i 
Prussiani ed i Russi si fossero volti a manca per marciare 
sopra Wurzburgo.' I soli Austriaci tenevano adunque dietro 
all’esercito francese, ed erano energicamente tenuti in 
soggezione da Mortier, da Oudinot e da Bertrand. La mo- 
lestia e il maggior danno erano recali dai cosacchi e dalla 
cavalleria in universale, che a migliaia raccoglieva gli 
sbrancati; e il danno era ben grave, sendoehè la rapidità 
delle marcie e il difetto di cibo facessero uscire dalle file 
gli uomini a migliaia. La divisione Semelé, per esempio, 
che, dopo il suo riordinamento in Erfurt, contava quat- 
tromila uomini, al giugnere sull’altra china de’ monti 
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• della Turingia si trovò ridotta a milleottocento. Le divi- 
sioni della giovine guardia, incolte esse pure da tal morbo, 
da tremila «he erano ciascuna al loro partirsi di -Lipsia, 
erano ridotte a meno di duemila. Gli ammalati, i feriti, 
che in origine formavano la massa variabile e disarmala, 
erano periti lungo le vie o per fatiche e privazioni, o 
trafitti dalle lance de’ cosacchi. Gli affamati, i disgustati 
del servigio ed i tristi prendevano il luogo lasciato dagli 
estinti, e il numero dei disarmati cresceva a vista d’oc- 
chio. Per fortuna il freddo non era quello di Russia, e 
Magonza non era lontana; chè i soldati del 1813 inferiori 
in qualità fìsiche a quelli del 1812, non avrebbero certa- 
mente resistito alle stesse prove. 

- Sin dal 27 di ottobre seppesi a Schluchtern la presenza 
di Wrede a Wurzburgo, ed occupalo nel battere questa 
fortezza che il generale Thareau non voleva cedergli; e 
rimaneva a Wrede un passo a fare per attraversare ai 
Francesi la strada di Hanau a Magonza. Fecesi partire un 
antiguardo composto di sbrancati e di soldati del traino, 
onde sgombrare la via di quanto v’era di più imbaraz- 
zante. Alcune truppe leggieri bavaresi erano già arrivale 
sino ad Hanau, picciola fortezza sita al confluente della 
Kinzig e del Meno, a melà*fortificata, e che domina con 
la artiglieria la grande strada di Magonza. Questi anti- 
guardi bavaresi non erano di tal forza da poter chiudere 
la strada; e per altro verso il generale Prèval, inviato 
dal duca di Valmy incontro al grande esercito francese, 
era giunto in Francoforte con quattro o cinquemila uomini. 
Egli s’era postato tra Francoforte ed Hanau su laNidda, 
onde il nemico non potesse opporre quest’ ostacolo ai 
Francesi, ed impedir loro il passo a tal modo. In grazia 
di questa provvidenza gli sbandati, passato che avessero 
Hanau, incontravano una forza per raccoglierli, per pro- 
teggerli sino a Magonza. Parecchie punte sfilarono il 27 
ed il 28 ottobre, costringendo le truppe leggieri nemiche 
a ripararsi in Hanau, e riuscendo ogni volta a salvare 
qualche migliaio d’infermi, di storpiali e di sbrancali. 
Quindici a diciottomila giunsero a sfilare in tal modo; ma 
il 29 la strada si trovò intieramente chiusa, sendoehè de 
Wrede, disperando di vincere la resistenza oppostagli da 
Thareau, aveva lasciata una punta di soldati per bloccare 
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Wurzburgo, ed aveva ad Hanau sessantamila uomini metà 
Austriaci e metà Bavaresi. Ivi giunto, aveva staccata una 
divisione sopra Francoforte, e col grosso suo sforzo s’era 
postato dinanzi ad Ilanau, nella foresta di Lamboy , che 
traversa la grande strada. 

La sera del 29 Napoleone era venuto a dormire in Lan- 
gen-Sebold, ed ivi intese che la testa del suo esercito era 
risospinta sopra di lui, e che gli Austro-bavaresi, in nu- 
mero di cinquanta a sessantamila, pretendevano di ab- 
barcargli la strada del Reno. Indignato di siffatta impru- 
denza, ma non malcontento del caso, che gli offeriva il 
destro di far sentire tutto il peso della sua indignazione 
al temerario che aveva osalo di porsi su la sua. via, risolse 
di affrettare il passo il di 50 per aprirsi egli stesso la via 
con la sua vecchia guardia. Non faceva sue ragioni sul 
numero delle sue forze, ma sull’alto sentire de’suoi soldati; 
sendochè diecimila gliene bastassero per passare sul corpo 
di un avversario, stato si a lungo loro alleato, e che mostra- 
vasi in quell’ora si sitibondo del loro sangue, sì nemico della 
loro salvezza. Inquanto alla forza, gli rimanevano appena 
quaranta o cinquantamila uomini, un terzo solo de’quali po- 
teva egli riunire il dì 30 sotto il suo governo. Aveva d’auti- 
guardo Sebastiani col 2° e col 5° di cavalleria, e Lefebvre- 
Desnoetle coi cavalleggieri della guardia, un totale di quat- 
tromila cavalli; Macdonald e Victor con cinquemila fanti; 
la vecchia guardia, forte di quattromila granatieri e cac- 
ciatori; la cavalleria pesante della guardia, che era di due 
a tremila cavalieri; e da ultimo, la riscossa d’artiglieria 
di Drouot, un totale di sedici a diciassettemila combat- 
tenti. Marmont con gli avanzi dei corpi 5°, 3° e 6°; Se- 
melé e Durutte con le loro divisioni; Morlier e Oudinot 
con la giovine guardia, e Bertrand col 4° erano indietro 
di due giornate. Nondimeno Napoleone non dubitò di git- 
tarsi impetuoso contro l’esercito bavarese, per faro pen- 
tire della sua temerità; importava ad ogni costo forzare 
il passo, per non lasciar crescere e farsi saldo l’ostacolo 
opposto alla sua marcia. 

La mattina del 50 partì di Langen -Sebold, e marciò 
sopra Ilanau. 

A qualche distanza fu incontrata la divisione d’ anti- 
guardo di Wrede, ch’era comandata da La.motte; e fu 
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bruscamente attaccata e respinta; fu incalzata vivamente, 
e dinanzi alla foresta di Lamboy, per la quale passa la 
grandé strada di Magonza, fu trovato in posizione l’eser- 
cito austro-bavarese. Ed ecco il modo con cui di Wrede 
aveva postate le sue forze. 

La foresta di Lamboy si stende da manca a destra, 
dalla Kinzig ai monti del paese di Darmstadt. Al di là 
della foresta il terreno è scoverto, ma vi si incontra 
l’ostacolo della Kinzig, fiumicello che corre a gittarsi nel 
Meno, e che circonda, prima di cadervi, la fortezza di 
Hanau. La strada, traversata la foresta in tutta la sua 
lunghezza, sbocca nella pianura, giunge alla Kinzig presso 
il suo sbocco nel Meno, passa poscia a destra sotto il can- 
none di Hanau, e continua sino a Francoforte ed a Ma- 
gonza, tra il Meno ed i monti. Wrede aveva postate in 
avanti e sull’orlo della foresta sessanta bocche da fuoco, 
ben servite, ben francheggiale ; aveva ordinati nell’ interno 
della foresta gran moltitudine di bersaglieri; aveva schie- 
rato il suo esercito nella pianura, vólto il dosso alla Kin- 
zig, poggiata la destra a! ponte di Lamboy su la Kinzig, 
e la maqca dinanzi ad Hanau. Egli s’era coperto con 
diecimila cavalli; e trattine i distaccamenti, l’uno lasciato 
sotto Wurzburgo, e l’altro inviato sopra Francoforte, gli 
rimanevano sul campo forse cinquantaduemila combat- 
tenti. Gli scorridori di Thielmann e di . Lichtenstein lo 
avevano raggiunto. 

Napoleone, accorso alla testa del suo antiguardo, aveva 
esplorate e giudicate le disposizioni del nemico. Aveva 
appena sotto i suoi ordini la cavalleria dell’anti-guardo, 
e i cinquemila fanti di Maedonald e di Victor. La vecchia 
guardia veniva appresso. 

Fece schierare a destra del generale Charpentier i fanti 
di Maedonald, ed a manca quelli di Victor comandati dal 
generale Dubreton, ed ingiunse ad entrambi di spargerli 
per i boschi a modo di bersagliatori. Con tutta la sua 
cavalleria eglLsi tenne su la grande strada ed in presenza 
della nemica artiglieria, sino a tanto ch’ivi giunse la pro- 
pria; e dato il segno, i suoi destri bersaglieri sospinti 
nella foresta vi penetrarono con quell’audacia e con quel- 
l’abilità ch’erano singulari lor pregi. Una moschelleria 
addoppiata nella cupa foltezza de’ boschi, in un baleno li 
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rischiarò con mille fuochi. I bersaglieri francesi andarono 
guadagnando terreno sul fianco delle truppe che francheg- 
giavano la nemica artiglieria, e le costrinsero a indie- 
treggiare. Poco dopo, sorgiunta una parte de’cannoni della 
guardia, co’ suoi tiri addusse a ritirata le batterie nemiche 
rimase senza appoggio; ed in tal modo i Bavaresi furono 
sospinti entro il folto de’ boschi, la maggior parte de’quali 
fu traversata da’ Francesi incalzanti il nemico e tribolan- 
dolo sui fianchi. In questo mentre la divisione Curial della 
. vecchia guardia essendo giunta, Napoleone diresse due 
battaglioni di questa divisione contro la colonna in riti- 
rata, e studiatala interamente dalla foresta, la ricacciò 
nella pianura. Giunto Napoleone all’orlo de’ boschi, vide 
cinquantamila uomini schierati in battaglia, col dosso alla 
Kinzig, appoggiati da un lato al ponte di Lamboy di 
fronte alla manca de’ Francesi, e dall’altro alla città di 
Hauau in faccia alla destra degli avversari. Napoleone, per 
isboccare, aspettò che giunta fosse tutta la sua artiglieria 
e con essa i fanti ed i cavalieri della sua vecchia guardia. 
Quando i Bavaresi, che avevano onoratamente servito nelle 
file dell’esercito francese, videro spiegarsi in linea di bat- 
taglia la guardia imperiale, sapendo quant’ essa valesse, 
ne rimasero smagati, e più di , tutti il loro capitano, il 
quale tardi si avvide del fallo commesso nell’addossarsi 
ad un fiume avendo a fronte truppe di tanto valo- 
re. Erasi immaginato che il grand’esercito francese do- 
vesse giungere talmente incalzato dai collegati, da non 
aver egli nuli’ altra bisogna fuor quella di raccogliere a 
migliaia i prigionieri. 

Napoleone vedute le disposizioni date da Wrede, sor- 
rise e disse con ironia: — Povero de Wrede! ho potuto 
farlo conte, ma non formarne un generale! — Senza por 
tempo in mezzo, fece porre in batteria sull’ orlo della fo- 
resta ottani bocche da fuoco della sua guardia ; a manca 
schierò i granatieri della divisione Friant, ed alla destra 
la cavalleria di Sebastiani, di Lefebvre-Desnoclte e di 
Nansouty. 

Dopo un breve e violento fuoco (l’artiglieria, incominciò 
ad operare con la sua destra, col lanciare tutta la sua ca- 
valleria contea la nemica, I granatieri francesi èd i cac- 
ciatori a cavallo della guardia erano impazienti di porsi 
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sotto i piedi alleati infedeli che venivano con imprudenza 
a contrastar loro il passo. Gli squadroni bavaresi furono 
d’un sol urto reietti in disordine sopra gli squadroni au- 
striaci, i quali diedero la carica alla volta loro ; ma l’esa- 
speramento de’ cavalieri francesi toccava gli ultimi suoi 
termini, sicché furibondi rovesciarono quanto loro si parò 
dinanzi, e sospinse disordinata su la Kiuzige sopra Hanau 
l’ala manca dell’esercito austro-bavarese. Al centro la ca- 
valleria nemica nell-' avvicendarsi delle cariche ripetute 
giunse un momento a gittarsi sopra le ottanta bocche da 
fuoco della guardia ; e allora Drouot, fattele serrare più 
di presso, e postati dinanzi i suoi artiglieri armati di ca- 
rabina, sostò gli squadroni nemici, poi li flagellò a scheg- 
gia nell’atto che tentarono di dar volta. Quando giunsero 
i fanti in suo soccorso, egli da sé erasi deliberato da quella 
molestia. 

De Wrede trovandosi col dosso su la Kinzig, non vide 
altra via di salvezza fuor quella di ricondurre le sue genti 
su la sua destra per farle ripassare quel fiume sul ponte 
di Lamboy; e per favorire questa mossa e procacciarsene 
lo spazio necessario, tentò un attacco contro l’ala manca 
degli avversari. Ma in quella parte appunto trovavansi i 
granatieri di Friant, soldati senza eguali, il cui magna- 
nimo ardimento era troppo spesso infrenato, e che divide- 
vano con l’ esercito 1’ esasperazione della vendetta. Fran- 
cheggiati dalle truppe di Marmont, la testa delle quali giu- 
gneva allora allora , assaltarono i Bavaresi con bajonelta 
in resta, li sospinsero sopra le truppe occupate nel passo 
del ponte, e sette od ottocento ne trucidarono. Il passo fu 
eseguilo in gran disordine e lasciando nelle mani de’Fran- 
cesi dieci ad undicimila uomini tra morti, feriti e prigio- 
nieri. Questo splendido fatto d’armi costò appena ai vin- 
citori tremila uomini, e la dignità dell’esercito francese fu 
degnamente vendicata. 

Ad ogni modo non v’ era tempo per soffermarsi a nu- 
merare, e raccogliere i trofei, chè de Wrede sendosi po- 
stato con quarantamila uomini dietro la Kinzig , poteva 
avvedersi del picciol numero de’ vincitori e sboccare da 
Hanau per attraversare la strada ai Francesi. Il dì che 
venne (31 ottobre) Napoleone altero, non per sé ma per i 
suoi soldati , di questa nuova battaglia della Berezina , si 
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pose in marcia con Sebastiani, con Lefebvre-Desnoette, con 
Macdonaldj con Victor e con la vecchia guardia, onde cor- 
rere a riaprire la strada di Magonza, se pur era chiusa in 
alcuna parte. Lasciò Marmont su la Kinzig, onde impedire 
al nemico di sboccare da Hanau, l’artiglieria della quale 
imboccava la grande strada. 

La mattina del 31 Marmont fece espugnare Hanau, quasi 
sgombrato nel loro terrore, e partendosene quasi sull’ ora 
meridiana, affidò la guardia di quel posto a Bertrand che 
ivi era giunto. Questo generale vi passò la notte, sempre 
nell’intenzione di tenere in rispetto i Bavaresi e di impe- 
dire ad essi di chiudere la strada ai Francesi. La mattina 
del 1“ novembre de Wrede volendo ricattarsi della patita 
sconfitta, e confidando di aver a fare unicamente con un 
debole retro-guardo , sul quale vendicherebbe di leggieri 
1’ onta sua , tentò di sboccare dalla Kinzig col traversare 
il ponte di Lamboy alla manca de’Francesi, e per tentare 
il riconquisto di Hanau su la loro destra. Bertrand dinanzi 
al pome di Lamboy aveva postata la divisione Guillemi- 
not ; al centro quella di Morand, che poteva offendere con 
le artiglierie Hanau, al disopra delia Kinzig ; dinanzi ad 
Hanau la divisione italiana, parte nella città e parte lungo 
la Kinzig , e con l’ incumbenza di proteggere la grande 
strada. 

De Wrede allo spuntare del giorno assali gli Italiani in 
Hanau, sforzò una delle porte, entrò nella città e ne re- 
spinse i difensori sul ponte della Kinzig, verso il quale 
corse per impossessarsene e per dominare poscia la strada. 
Se non che Morand , facendo fuoco con le sue artiglierie 
postate al disopra della Kinzig, offese di fianco la colonna 
di Wrede e la ricoperse di projetti. Inanimili gl’ Italiani 
tornarono agli assalti, e penetrati in Hanau, nescacciarono 
i Bavaresi. De Wrede rimase ferito nel basso ventre, e fu 
tenuto per morto, tanto la ferita fu grave. 

Nel tempo stesso su la manca de’ Francesi gli Auslro- 
bavari tentarono il passo della Kinzig sopra i cavalletti 
del ponte di Lamboy per metà bruciati. Guilleminot un 
certo numero né lasciò passare, poi assalitili con furia, a 
punta di bajonelta li precipitò nel fiume. Da ogni lato essi 
furono respinti al di là delia Kinzig e condannati ad una 
nuova umiliazione. Quest’auro tentativo costò loro da mil- 
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leeinquecento a duemila uomini; e le francesi artiglierie 
furono libere finalmente per correre la via di Magonza, su 
la quale ruotarono, al dire di un testimonio oculare molto 
illustre , per' un fango di carne umana (1). Funebre e ter- 
ribile ritorno del grand’esercito in Francia l 

Il corpo di Bertrand era stato l’ultimo a prèndere la 
strada di Hanau, sendochè Morder, ch’era alla testa della 
giovine guardia, informato delle difficoltà che s’incontra- 
vano su questa via , aveva fatto un giro a destra, ed in- 
colume era giunto in Francòfone. Il 4 di novembre il gran- 
d’esercito tristamente trionfante compi la sua entrata in 
Magonza! La sola cavalleria rimase al di fuori per racco- 
gliere i restati indietro e gli sbandati. Più di quarantamila 
ne erano ivi passati nei corso di pochi giorni. 

In tale condizione ritornarono i Francesi sul Reno, dopo 
tante vittorie, seguitate poi da tanti sinistri; in tal condi- 
zione rividero quel Reno che sperarono con buon fonda- 
mento di rivalicare tranquillamente dopo una pace gloriosa 
ed universale. Tanto poteva accadere veramente se l’indo- 
mito orgoglio di Napoleone vi avesse pur consentito 1 

Napoleone già di ritorno in Magonza ,; poteva con gli 
occhi propri acquistare pieno convincimento di tutti gli 
errori per lui commessi. Quel Reno divenuto proprietà 
francese in guisa che sei , mesi prima sarebbesi riguardato 
qual grande prova di moderazione per parte dèlia Francia 
il contentarsene, quel Reno era assai dubitoso che si 
potesse allora dalla Francia difendere 1 Napoleone aveva 
tanto pensato alla conquista e si poco alla difesa, che tutto 
l’impero si trovava quasi per intero scoperto. Trattane 
l’ Italia, che era paese di conquista, niun lavoro era stato 
fatto nelle fortezze su la frontiera. Napoleone, come accen- 
nammo, aveva cominciato a pensarvi, ma troppo tardi, ma 
in un tempo in cui i lavori più non si potevano eseguire. 
Anche le grandi provvigioni da guerra e da bocca fatte 
da lui sollecitare dal duca di Bassano dopo la battaglia di 
Dennewitz , deliberate e risolute tra i principali ministri 
in Parigi, erano state sospese da Napoleone stesso, a ca- 
gione del troppo costo, e precipuamente per la paura che 

(1) Espressione del maresciallo Gérard, dalla bocca del quale fu rac- 
colta dall’autore. 
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si aveva di destare inquietudini sul Reno. Il perchè tutto 
il lungo di questa frontiera , che avrebbe dovuto essere 
supremo pensiero della Francia, ogni cosa vi si trovava 
in compassionevole condizione. Grande v’ era lo stremo 
delle provvigioni da guerra e dell’ armi d’ ogni maniera , 
per averle tutte inviate in Erfurt, in Dresda, in Tqrgau, 
in Maddeburgo, in Amburgo; e gli arsenali francesi erano 
tutti vuoti. Le provvigioni di legname, ordinate da pochi 
giorni , non erano comandate , e quelle di assedio trova- 
vausi nello stesso caso (1). Il personale era ancora in mag- 
giore difetto del materiale. In Strasburgo, in Landau , in 
Metz, in Coblenza, in Colonia, in Wesel, non v’erano che 
poche compagnie di guardie nazionali poste in armi dai 
prefetti in tutta ressa; e appena in abilità di caricare le 
armi. La sola- Magonza, vasto deposito di coscritti, che non 
eransi potuti inviare all’esercito, di soldati di busca ivi en- 
trati a poco a poco; di ammalati e di feriti ivi tramutati 
alla meglio; centro in fine di unione per tutte le reliquie 
dell’esercito, era l’unica che avesse in sè argomenti di di- 
fesa. Ma ivi sarebbe un grand’esercito abbisognato, e i 
rientranti, sebbene rappresentassero tutta la forza del gran- 
d’esercito che n’era partito, non potevano fornire quaran- 
tamila combattenti. Le divisioni della guardia, ch’eransi 
comportate con tanto valore, da ottomila uomini che erano 
al cominciare delle ostilità , dopo le battaglie di Lipsia 
vidersi ridotte a tremila, e al loro rientrare in Magonza 
le une erano di mille, l’altre di milleeento al più, e tutti 
i corpi vi giunsero stremati in uguale proporzione. » 

Napoleone volendo riservare a Magonza quanto aveva 
ricondotto dì migliore, vi lasciò il 4° corpo sotto gli ordini 
di Bertrand ; e questo corpo era destinato ad antiguardo 
del futuro esercito che Napoleone sperava di mettere in- 
sieme. Doveva comporsi della divisione Morand, che sem- 
pre n’era stata parte, di quella di Guilleminot ch’eragli 
da poco aggiunta, e dell’ altre di Durutte e di Semelé, le 
sole rimase, come dicemmo, dei corpi 7° e 16°. Queste 
quattro divisioni, anche dopo parecchi giorni di riposo , 
non sommavano quindicimila uomini; e Napoleone ordinò 

(i) Tanto emerge dalle relazioni de’ marescialli inviati sul. Reno per 
comandarvi. 
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che fossero poste a numero con gli sbrancati che venivano 
arrestati su -le rive del Reno. La cavalleria della guardia 
fu ineumbenzata di raccoglierli a più leghe al disopra e 
al disotto di Magonza ; ma nè l’armi , nè l’assisa, nè le 
scarpe, nè il vitto ch’erano ad essi distribuiti non valevano 
a trionfare dei mali abiti contralti; e sebbene il loro mag- 
giore numero fosse d’individui ch’eransi comportati animo- 
samente ne’ fatti d’ armi, lasciavano in dubbio che si giun- 
gerebbe ad ottenerne utili servigi. Bastava ristarsi un mo- 
mento dal vigilarli, per far loro abilità di disertare nell’in- 
terno. I quadri rimanevano eccellenti; e tutto provava che, 
in grazia di questi , sarebbe stato più agevole il creare 
soldati con coscritti uscenti dai loro rustici casolari , che 
con uomini esposti troppo presto, troppo all’imprevista e 
senza il conforto della vittoria, alle piu crudeli estremità 
della guerra. 

Frattanto il 4° corpo in pochi giorni fu recato a venti 
e più mila uomini, ultima immagine dell’esercito che ave- 
va combattuto a Lutzen , a Dresda ed a Lipsia. Lefebvre- 
DesnoeUe gli fu aggiunto coi cavalb j ggieri della guardia e 
coi vecchi dragoni dei 5° corpo, un totale di tre a quat- 
tromila cavalieri ; e gli fu lasciata una buona artiglieria. 
La guardia del Reno fu divisa fra i tre marescialli Mar- 
mont, Macdonald e Victor; Marmont con gli avanzi dei 
corpi 6°, S° e 3° di fanti, e coi 1° e 5° di cavalleria, ebbe 
incumbenza di guardare da Landau a Coblenza. Doveva 
avere Magonza e Bertrand sotto i suoi ordini, doveva pro- 
cedere al riordinamento delle truppe comprese nell’esten- 
sione del suo comando. La giovine guardia fu postata al- 
quanto indietro di Magonza, onde riordinarsi sotto gli oc- 
chi di Mortier; e tanto dicasi della cavalleria della guar- 
dia. Macdonald fu inviato a Colonia coll’ Ìi° corpo pei* ri- 
comporlo del pari ; e gli fu dato il 2° di cavalleria per 
vigilare alla guardia del Reno , e per impedire ai cosac- 
chi di passarlo. Le povere reliquie di fanti e di cavalieri 
polacchi furono inviate a Sedai), dov’era l’ antico deposito 
di questi alleati , per ricevervi un altro ordinamento. Vi- 
ctor fu postato a Strasburgo col 2° corpo, il quale aveva 
servito sotto i suoi ordini durante la guerra del 1813, e 
che s’era coperto di gloria. Con questi miseri avanzi i tre 
marescialli dovevano proteggere la frontiera delP impero. 
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I gendarmi e i doganieri ritornati da tutti i paesi che i 
Francesi avevano occupati, arrestavano sul Reno gli sban- 
dati che vi giungevano, e cercavano di farli rientrare ai 
loro corpi. Con questi poveri mezzi si sperava di rifare 
1 esercito aquarlierato su la frontiera; e per mala giunta 
alile morali indisposizioni degl’individui, questi erano in- 
colti da una spaventevole malattia contagiosa. La febbre 
nosocomiale, sviluppatasi ne’vasti depositi dell’Elba, ed 
occasionata dal troppo ingombro d’infermi, dalle fatiche, 

• dal mal nudrimento, dalle pioggie incessanti degli ultimi 
due mesi e dalle tetre passioni che avevano afflitti i feriti 
e gli ammalati , s’era appiccata ovunque erano passati i 
Francesi, e l’avevano recata su le rive del Reno. Di tutti 
i flagelli per essi patiti era questo il più tremendo • e pe- 
netrato in Magonza, vi aveva occasionata grande mortali- 
tà, e minacciava danni ancora maggiori. Di là s’era sparso 
lungo il Reno tanto al disopra quanto al disotto e pareva 
per ciò che niuna calamità dovesse essere sparagnata alla 
Francia. ® 


Napoleone, dopo avere provveduto alle più urgenti hi- 
sogne col suo soggiorno d’una settimana in Magonza, il di 
7 novembre parti alla volta di Parigi, onde recarsi nel 
centro d’un governo del quale egli era il necessario mo- 
tore, onde prepararvi gli argomenti d’una nuova ed ultima 
stagione Campale. Nel mentre ch’egli era occupato a fare 
sforzi inauditi per trarre dalla Francia , già munta e ri- 
munta, le provvidenze ch’ella conteneva ancora, onde sof- 
fermare su la frontiera nemici resi implacabili da una lunga 
oppressura, dal Reno alla Vistola i soldati giovani e vec- 
chi, e allora assediati o bloccati dalle legioni dell’Europa 
collegata, v’era ancora di che comporre uno de’ migliori 
eserciti che avesse egli mai riuniti. Aveva lasciati in Mod- 
ano tremila uomini , altrettanti in Zamosc, ventottomila 
in Danzica, ottomila in Glogau, quattromila in Custrino 
dodicimila in Stellino, trentamila in Dresda, ventiseimila 
in Torgau, tremila in Wittemberga, venticinquemila in 
Maddeburgo, quarantamila in Amburgo, seimila a Erfurt 
e duemila in Wurzburgo ; una forza di quasi centonovan- 
tamila uomini validi quasi tutti (dal compito fatto avendo 
esclusi ì feriti e gli ammalati), tutti agguerriti od istruiti, 
comandati da ufficiali eccellenti, e con soldati del genio 
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e d’ artiglieria incomparabili veramente. In verun tempo 
un esercito più magnifico non avrebbe spiegati i vessilli 
della Francia, se, per miracolo, si fosse riuscito a riunire 
tanti avanzi sparsi ed a render loro quell’insieme che una 
lunga disgiunzione suol far perdere alle truppe. Napoleone, 
come abbiamo più volte detto, nella fiducia che gli bastasse 
una vittoria per ritornare su la Vistola, aveva voluto con- 
servare le fortezze su questo fiume, e cosi l’ altre sull’O- 
dèro onde riporsi d’improvviso nell’ antica sua posizione. 
Per questa ragioneaveva lasciati sessantamila uomini nelle 
piazze forti della Vistola e dell’Odèro, forza che durante 
l’armistizio avrebbe potuto trarre a sé onde rinforzare la 
sua linea dell’Elba. Seniori che, sedotto dalla stessa spe- 
ranza, aveva persistito nello stesso errore, e lo aveva pro- 
digiosamente reso maggiore col lasciare la linea dell’Elba 
senza ritirarne i presidj. Per queste cagioni centonovan- 
, tamila soldati i più preziosi , bastevoli nella primavera a 
formare il nucleo di un esercito slupendo di quattrocento- 
mila combattenti, erano rimasi sacrificati. Vero è che tra 
questi v’ erano trentamila stranieri, desiderosi di tornare 
alla loro patria dacché i loro governi s’erano staccati dalla 
Francia; ma tra questi se ventimila erano Alemanni od 
Illirici da non farne capitale, diecimila erano Polacchi, 
strenui soldati e rimasi fedeli al pari de’velerani francesi. 
La perdita certa era adunque di centosettantamila uomini, 
perdita dovuta ad una cieca fidanza nella vittoria ed alla 
funesta passione di volere ristorare in un giorno una gran- 
dezza distrutta da più anni di falli irreparabili! 

Un miracolo, abbiamo detto, poteva renderli alla Fran- 
cia; e non v’ha dubbio Che se un uomo intrepido ed au- 
dace, e per giunta fortunato, trovandosi alla testa dell’uno 
di questi presidi, fosse uscitole, forzato il blocco, fosse 
corso ad unirsi al presidio più vicino, e cosi via via, 
avrebbe composto un esercito, e considerate le poche forze 
lasciate dai collegati alle loro spalle, v’era probabilità 
che gli fosse riuscito di giugnere all’Elba e poscia al 
Reno, e di rientrare in Francia alla lesta d’una forza 
formidabile. Ma in quale delle fortezze bloccate potevasi 
un tal miracolo operare? Non già nelle più lontane, sen- 
dochè i presidj, per esempio, di Modiino e di Zamosc, 
composti di Lituani e di Polacchi, poco inclinati ad uscire 
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dai loro paesi, erano troppo distanti tra loro e poco nu- 
merosi per non poter tentare audaci concentramenti. Il 
presidio di Danziea, stremato alquanto dalle malattie re- 
cate dalla Russia, contava ancora venti e più mila uomini 
validi, avrebbe potuto aprirsi una via tra gli assediatiti; 
ma sarebbe stato inseguito ad oltranza da forze superiori, 
e forse distrutto prima ,di giugnere all’Odèro, dove, se 
giunto vi fosse, avrebbe riuniti a sè i novemila Francesi 
ed alleati di Stellino ed i quattromila di Cuslrino. Ma alla 
difficoltà della distanza l’ altra si aggiungeva delle recise 
istruzioni di Napoleone, il quale aveva al generale Rapp 
ordinato di non cedere Danziea che dietro un ordine da 
lui soscritto, e di perirvi, se bisognava, più presto che 
trattare di resa. Rapp, privo all’ intutto di novelle, e 
non dovendo prestar fede alle pubblicate dagli avversari, 
non poteva conoscere a bastanza la vera condizione delle 
cose, per credersi autorizzato a trasgredire istruzioni si 
precise, si formali ricevute dall’ imperatore. I tre presidj 
dell’ Odèro, quelli, vogliamo dire, di Stettino, di Cuslrino 
e di Glogau, sebbene all’Elba più vicini, erano anch’essi 
tra loro troppo discosti, troppo deboli, troppo sopraveg- 
ghiati, per non poter tentare con qualche probabilità di 
buon successo una riunione che facesse loro abilità di 
giugnere sino al Reno. 

' Erano i presidj dell’Elba, cioè, di Amburgo, di Mad- 
deburgo, di Wittemberga, di Torgau e di Dresda, fòrti 
ciascuno di venti a trentamila uomini, èd assai vicini tra 
loro, e che potevano giungere al Reno a traverso della 
Westfalia non invasa ancora dai collegati; erano, ripe- 
tiamo, i presidi dell’Elba che avrebbero potuto operare 
la riunione delle forze francesi lasciale nelle piazze forti, 
e restituire alla Francia centomila combattenti capitanati 
da due marescialli di primo merito, quali erano Davout 
e Saint-Cyr. Tra queste piazze forti dell’Elba erano pale- 
semente le due estreme, Dresda ed Amburgo, governato 
da due marescialli, e presidiate ciascuna da trentamila 
uomini almeno, che avrebbero potuto tentare una sùbita 
riunione di forze ; e da Dresda era ad aspettarsi che in- 
cominciasse un siffatto tentativo. 

Affinchè un capo d’una forza considerevole ed incum- 
benzato della difesa d’un posto importante, potesse risol- 
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versi ad abbandonarlo spontaneamente, onde ritornare sul 
Reno, sarebbe abbisognato eh’ egli ne fosse autorizzato da 
molti precedenti ; e Davout non era in questo caso. Sa- 
peva essere Amburgo stato precipua cagione della rottura 
de’ negoziati di Praga ; sapeva che Napoleone avvisava 
quel posto di tanta importanza d’avere preferito l’esporsi 
ad una guerra mortale all’abbandono di Amburgo; sapeva 
questo posto essere 1’ appoggio dei presidj di Danzica e 
delle fortezze dell’ Odèro, il baluardo della Westfalia e 
dell’Olanda, e l’anello di unione con la Danimarca, e che 
l’ abbandonarlo era una risoluzione capitale da non po- 
tersi prendere se non dal capo stesso dello Stato. Tutte 
queste considerazioni erano di tal pondo da non potergli 
ispirare il pensiero di uno sgombramento ; ma per islor- 
narvelo maggiormente soccorrevano due ragioni decisive. 
In Amburgo aveva tutte le provvidenze necessarie ad una 
lunga resistenza, siccome provò ben presto; e in tal caso 
niun obbligo immediato lo stringeva a mutare di posi- 
zione. Supposto poi anco eh’ egli avesse avvertita la ne- 
cessità di rientrare in Francia alla testa dei presidj rimasi 
al difuori, egli non poteva assumersi la malleveria di 
risalire 1’ Elba per recarsi a Torgau ed a Dresda, dove 
sarebbe in luogo senza via di scampo, tra lui eia Francia 
trovandosi intero l’esercito de’collegali. Concesso adunque 
ch’egli avesse concepito il pensiero d’un concentramento 
spontaneo di forze, egli doveva ad ogni modo aspettare 
nella, sua posizione che i presidii di Dresda, di Torgau e 
di Maddeburgo a lui si fossero riuniti ; ed in tal caso con 
centomila uomini sarebbe ritornato in Francia per la 
Westfalia e pel Wesel. Adunque, oltre le ragioni che non 
potevano suadergli l’abbandono d’Amburgo, trattone il 
caso della più assoluta necessità, il concentramento delle 
forze non potevasi eseguire dal basso all’alto lungo l’Elba, 
ma sibbene dall’alto al basso. 

Queste semplici riflessioni dimostrano ad evidenza che 
in Dresda e non altrove avrebbesi dovuto risolvere la 
riunione dei presidii, per andarsi via via ingrossando e 
per aprirsi una strada sino al Reno. Tutto, in sostanza, 
era concorso ad ispirarne il pensiero a Saint-Cyr che 
comandava in Dresda, e i concetti antecedenti che gli 
avevano la mente ripiena, e l’urgenza della condizione 
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in cui versava, e da ultimo tutti i mezzi de’-quali trova- 
vasi provveduto. Incominciamo dai dire che Dresda non 
era piazza forte, nè posizione da potervisi mantenere ; era 
un posto militare da potersi conservare alcuni giorni sol- 
tanto, un posto che Napoleone non aveva mai inteso di 
tenere a lungo in suo potere, un posto che, senza pre- 
scriverlo formalmente, aveva quasi anticipatamente ordi- 
nato di sgombrare, dicendo nelle sue istruzioni : che se 
Saint-Cyr non poteva Dresda difendere, si dovesse dirigere 
sopra Torgau. Il pensiero adunque che spontaneo doveva 
soccorrere alla mente di questo maresciallo, udita appena 
la ritirata di Napoleone verso il Reno, era quello di ab- 
bandonare Dresda issofatto. Si aggiunga che questa città 
non potendo resistere otto giorni, rimaneva posto di niuna 
importanza dopo la partenza dell’esercito, nulla cuopriva, 
rimaneva come in aria, e non rinchiudeva vittuaglie di 
veruna maniera. L’urgenza era adunque grandissima di 
prendere un partito; e non potendo tornare in Francia 
attraversando la Sassonia, occupata dalFarmi de’ colle- 
gati, era bene evidente che si doveva prendere la via di 
Torgau. Due giornate bastavano per giungervi; ed ivi 
Saint-Cyr trovali avrebbe ventiseimila uomini, dei quali 
diciottomila Francesi in condizione di combattere ; e con 
quarantottomila uomini avrebbe respinti tutti i nemici che 
gli si fossero parati dinanzi. Avrebbe poscia raccolti i 
tremila di Wittemberga; e in due marce sarebbe giunto 
a Maddeburgo, dove trovati avrebbe altri diciotto o ven- 
timila uomini validi ; e con un esercito di settantamila 
combattenti, in tre settimane sarebbe giunto sino al mare 
senza abbattersi mai in corpi nemici in abilità di resi- 
stergli. In Amburgo l’esercito sarebbe recato a centodieci- 
mila uomini, tutti soldati eccellenti; e in tal caso chi 
avrebbe potuto mai impedire a tanto sforzo di valorosi di 
giugnere sul Reno? 

Adunque se il primo impulso doveva partire da un 
punto per operare queste spontanee riunioni di forze, 
questo punto era evidentemente Dresda, e Saint-Cyr la 
persona che doveva recarlo in atto. Dobbiamo aggiungere 
non potersi per lui avere buona la scusa, vera allora e 
spesso invocata, del difetto d’indipendenza e di sponta- 
neità nei luogotenenti di Napoleone, abituati ad obbedir 
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sempre, e mai a comandare. Saint Cyr, d J animo indipen- 
dente per forza intellettiva e per indocilità di natura , non 
ammiratore di alcuno e neanco di Napoleone, e biasima- 
tore acerbo di tutte le istruzioni ch’egli riceveva, non 
potea, come tanti altri, render ragione della non presa 
risoluzione, col porre innanzi la sua cieca sommessione 
agli ordini superiori; ordini, per giunta, i quali, dopo la 
ritirata dell’esercito, gli prescrivevano più presto lo 
sgombramento che la conservazione di Dresda. Per con- 
seguenza, se dei centosettantamila Francesi lasciati su la 
Vistola, sull’Odèro e sull’Elba per un lagrimevole errore 
di Napoleone v’ era probabilità di salvarne almeno cen- 
tomila, questa dipendeva da una spontanea e pronta riso- 
luzioue di Saint-Cyr. Ma questa risoluzione da lui non fu 
presa; e i fatti stessi faranno palese s’egli sia bastevol- 
mente giustificato per non averla presa. 

Appena Napoleone fu partito di Dresda per recarsi a 
Duben, che mosse incessanti di truppe eransi operale dai 
collegati ne’dintorni di quella città, che appalesavano 
chiaramente la loro intenzione di recarle altrove, lasciate 
dinanzi a Dresda deboli punte che rendevano possibilissimo 
il trionfarne per tentar poi qualche impresa salutare. Al 
momento della battaglia di Lipsia, quando. Bubna, Collo- 
redo e Benningsen se ne andarono per raggiungere il 
grande esercito di Schwarzenberg, visibile molto si rese 
il loro sparire; e un generale che fosse stato fortunata- 
mente audace al pari di Richepanse ad Hohenlinden, 
avrebbe potuto essere tentato a seguitare quei corpi, e se 
il i8 fosse riuscito alle loro spalle, poteva mutare i de- 
stini della Francia. La risoluzione, a dir vero, sarebbe 
stata più temeraria che audace e malagevole a conciliarsi 
con l’ istruzione avuta di guardare Dresda datagli da Na- 
poleone, quando concepì il suo gran disegno di marciare 
sopra Berlino dietro le poste di Bernadotte e di Blucher, 
per tornarsene poscia ad incogliere alle spalle l’esercito 
di Boemia per la via di Dresda. Non vi ha ragione adun- 
que di far rimprovero a Saint-Cyr per non aver presa una 
tale risoluzione. Questo maresciallo si avvide assai per 
tempo dello sparire delle forze principali de’ collegati di- 
nanzi a Dresda ; e procurossi la satisfazione legittimissima 
e lodevolissima di far soffrire al debole corpo che quella 
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capitale bloccava una grave perdita; ma non andò più in 
là. Alcuni giorni dopo nulla grugnendogli all’orecchio, 
niuno vedendo arrivare, cominciò ad essere inquieto, e 
l’ inquietudine cominciò a farsi universale, domandan- 
dosi a vicenda che fosse avvenuto del grand’esercito. 
Rimanere chiuso in quella prigione, dove cotninciavasi a 
patire difetto di vittuaglie e di provvigioni da guerra, 
nel mezzo d’ una popolazione tranquilla, se vuoisi, ma 
non benevolente, ed alla quale erasi molto a carico, ri- 
manere in luogo cotanto pericoloso, era un fatto che ad 
ognuno ripugnava; e ad ogni istante desta vasi il pensiero 
di andarsene, sapendosi bene che in Dresda nulla pote- 
vasi operare, e che risicavasi di soccombervi. Questo con- 
cetto predominando in ogni mente, Saìnt-Cyr convocò un 
consiglio di guerra composto del conte di.Lobau, dei ge- 
nerali Durosnel e Mathieu Dumas e di parecchi altri. Il 
. conte di Lobau con la spettabile sua sagacità disse che 
una sola cosa rimaneva a tentare, ed era di ritirarsi 
sopra Torgau, dove si troverebbe un presidio numeroso e 
grascie in abbondanza, e che in ogni peggior caso rima- 
neva aperta la via di Maddeburgo. Gli altri generali fu- 
rono sgomentati della malievaria che si assumeva col 
ritirarsi, e dissero che il momento non era venuto ancora 
di credersi abbandonati, e che avvisavano però prematuro 
un partito tanto riciso. A dir vero il giorno 21 di ottobre 
potevasi ancora dubitare, sendoehè lo sgombramene) di 
Lipsia non avesse luogo che il 19 ; ma poco andò che la 
letizia non dissimulata dai Sassoni, e le relazioni del 
nemico interessato a far disperare salvezza ai Francesi, 
diedero a conoscere a questi il disastro di Lipsia e la ri- 
tratta forzata di Napoleone verso il Reno. Allora fu palese 
che bisognava prendere una risoluzione e prenderla tosto, 
mentre uba via rimaneva ancora aperta ; e questa era 
appunto l’occasione di convocare un consiglio di guerra, 
e di obbligare ognuno a deliberare, esposto il disastro 
del grande esercito, e dimostrata l’ impossibilità di essere 
sovvenuti. 

Attendendosi al minor compito, venticinquemila uomini 
si avevano sotto l’ armi validi lutti, ed era a pensarsi che 
sparsa la novella della partenza, altri cinquemila avrebbero 
preso il fucile per non rimanere prigionieri. Gli avversari 
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non passavano i venticinquemila, e fossero stati il doppio, 
siccome dovevano essere ripartiti su le due rive dell’Elba, 
v’era certezza di aprirsi una via nel vasto cerchio per 
essi formato dintorno a Dresda. Da ultimo, volendo in 
questa città rimanere, erasi certi di morirvi di fame in 
pochi giorni, e perirvi inonorati, le fortificazioni non es- 
sendo in condizione di difesa, e quindi esposti a farvisi 
trucidare od a rimanervi prigionieri se aspettavasi che le 
forze nemiche da Lipsia fossero ritornate sotto Dresda. Se 
mai fuvvi urgenza di subita risoluzione ed evidenza di par- 
tito a prendersi, era certamente in puesta occasione. 

Saint-Cyr aveva svegliatissimo ingegno , e ne’ fatti di 
armi era prode soldato; era per giunta uomo di un ca- 
rattere di assoluta indipendenza; e nondimeno ih que- 
sta occasione offerse la prova che queste qualità, verissime 
in lui, quelle non sono che in certi casi producono le 
grandi ispirazioni. Nulla risolse, nulla operò, e lasciò pas- 
sare il tempo in malaugurati ondeggiamenti. Pensò d’in- 
viare un messo secreto al governatore di Torgau onde 
sapere se avesse vittuaglie anche per lui , nel caso che 
si ritirasse su quella piazza; domanda inutile, in quanto 
che Torgau già forniva a Dresda le provvisioni da boc- 
ca , in quanto che stava di presso a lui V ottimo gene- 
rale Mathieu-Dumas, informatissimo per l’ufficio suo di 
tutte le provvidenze dell’esercito, in quantochè si trattasse 
di calarsi sopra Torgau, non per rimanervi, ma per pas- 
sarvi, fatto ben diverso. Il messo penetrò, ebbe per risposta 
ch’ivi non mancavano le grascia, che benvolentieri si divide- 
rebbero co’ suoi vicini di Dresda, se pure avevano la buona 
ispirazione di. recarsi colà; ma nel ritorno fu sostenuto, e 
non potè in Dresda recare la risposta. Steltesi perciò 
senza novelle da Torgau e senza prendere una risoluzione, 
non solo sino alla fine di ottobre, ma anco per alcuni 
giorni di. novembre ; e in queste due settimane perdute, 
il cordone del blocco si andò vieppiù rinserrando, e venne 
meno ogni speranza d’essere sovvenuti. Saint-Cyr prese fi- 
nalmente un partito, ma sventuratamente per metà e il 
più pericoloso. L’unico tentativo che fosse a farsi era di 
aprirsi la via di Torgau, ed egli divisò d’inviare il conte 
di Lobau con quattordicimila uomini verso quella fortezza, 
calandosi per la riva destra; poi, se il conte riusciva, di 
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seguitarlo col rimanente delle sue genti. Non si può in- 
tendere come un uomo, che aveva le tante volte date 
prove di grande sagacità militare, potesse pensare ad un 
siffatto tentativo. Se v’era probabilità (e non una ma cento 
ve n’erano) di forzare in un punto la linea del blocco , 
quella era di marciare tutti uniti e di nulla lasciarsi die- 
tro. Era impossibile che trentamila uomini non fossero 
riusciti ad aprirsi la via attraverso d’una linea debole di 
blocco a cagione della troppa sua estensione. Il generale 
Brenier nel 1811 per uscire di Ciudad-Rodrigo aveva 
corso pericoli assai maggiori, e nondimeno aveva saputo 
uscirne onoratamente. 

Saint-Cyr affidò adunque al conte di Lobau la cura di 
calarsi per la riva destra dell’Elba con quattordicimila 
uomini alla volta di Torgau ; e questo generale gli fece 
giustamente considerare che questo tentativo fatto quindici 
giorni prima con tutte le forze sarebbe immancabilmente 
riuscito,' e che il tentarlo allora con la sola metà delle 
forze era fatto malagevole e pericoloso. Obbedì nondimeno, 
e il 6 di novembre usci di Dresda, con un luogotenente 
d’alto merito, l’animoso ed intelligente generale Bonnet. 
A poche leghe e su la destra dell’Elba incontrò i primi 
posti nemici, e li respinse ; ma più di lungi trovò gli av- 
versari in una posizione ben difesa e da non potersi espu- 
gnare se non con grande sparsione di sangue. Ma il ne- 
mico si diradava su la fronte ed ingrossavasi su l’ali, nel- 
l’intenzione di avviluppare i Francesi ed interdire loro il 
ritorno in Dresda; e questa mossa provava chiaramente 
che il nemico nel desiderio di non lasciare rientrare in 
Dresda i Francesi, apriva ad essi la via di Torgau. Se le 
forze di Saint-Cyr ivi fossero state riunite, non avrebbesi 
potuto desiderare nulla di meglio d’uria tale mossa del ne- 
mico, sendoehè la difficoltà, a vece d’essere alle spalle dei 
Francesi, era loro di fronte. Ma la metà delle forze era 
in Dresda rinnsa, e la mossa destava sollecitudini infinite; 
per la qual cosa Lobau si affrettò a tornarsene in Dresda 
per non rimanere separalo dall’altra metà delle forze. 

Il risultamento era evidentissima prova del fallo com- 
messo. fallo stranissimo, a dir vero, quando si considera 
che fu commesso da uno de’ più abili generali di quel 
tempo guerriero. Il rientrare di Lobau in Dresda fu con- 
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danna formale d’ogni ulteriore tentativo sopra Torgau; e 
siccome niun altro se ne poteva fare, stetlesi con ambascia 
profonda ad aspettare la fine di sì misera condizione di 
cose. Klenau inviato al blocco di Dresda, sebbene per na- 
tura intraprendente, aveva divisato di aspettare la resa 
volontaria di trentamila uomini rinchiusi in quella capi- 
tale. Otto giorni di pazienza bastavano per risparmiargli 
una sparsione di molto sangue, ed egli temporeggiò, sic- 
ché presto giunse al suo intendimento. 

Tutti i Francesi ch’erano in Dresda furono costernati’ 
mancavano le vittuaglie, la pestilenza che dall’Elba al 
Reno s’era propagata, ivi infieriva sgomentevolmente. Gli 
abitanti sommessi ma ridotti in disperata condizione dal 
lungo soggiorno de’ Francesi, supplica vanii ad andarsene; 
e sebbene Alemanni, eransi addimostrali si poco ostili, da 
doversi usare pur qualche riguardo ai loro patimenti. 
Niuna speranza rimaneva, neanco quella d’una morte glo- 
riosa ; per le quali considerazioni Saint-Gyr si pose in en- 
trature con Klenau, e il di li capitolò. Altro partito non 
gli rimaneva, non potendo nè restare, nè partire, nè bat- 
tersi; niun biasimo merita la capitolazione; rimane per 
altro a biasimarsi grandemente la condotta tenuta dal ma- 
resciallo che lo astrinse a patteggiare. 

Le condizioni per giunta erano quali si potevano desi- 
derare. Il presidio doveva deporre le armi, rientrare in 
Francia per giornate di marcia e con facoltà di tornare in 
servigio fatti che fosseró gli scambj, Avevasi a tal modo 
speranza di conservare alla Francia trentamila soldati di 
sperimentato valore in una guerra terribile e sanguinosa, 
e con essi gran numero di feriti e di ammalati, i quali 
sarebbero periti in difetto di una capitolazione. Coloro che 
l’avevano soscritta potevano sperare d’essersi tratti da una 
condizione disastrosa in modo non molto pregiudicevole 
per essi e per la Francia, che sarebbero presto in abilità 
di difendere ancora. Certo che recava afflizione il capito- 
lare, ma non mancava la consolazione dell’impossibilità di 
poter fare altrimenti, e del pensiero di rivedere tra pochi 
giorni la Francia. Si fecero gli apprestamenti di partenza; 
e allora si vide con quali forze sarebbesi potuto marciare 
sull’Elba inferiore ; sendochè all’atto di porsi in marcia, 
trenta e più mila uomini si trovarono nelle file. 
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Si posero adunque i Francesi in marcia meno afflitti e 
più confortati dalla speranza ; ma appena lasciata Dresda 
uria sgomentevoie novella giunse a costernare ogni cuore. 
Klènau con molte scuse fece intendere a Saint-Cyr che 
l’imperatore Alessandro disapprovava la capitolazione, e 
che voleva che il presidio rimanesse prigioniero di guerra 
e senza permissione di tornare in Francia. Fu questa de- 
cisione un colpo di fulmine, un amaro argomento di de- 
solazione, e Saint-Cyr potè allora apprezzare il fallo com- 
messo nell’abbandonarsi alla fede di un nemico, il quale, 
sebbene onesto, rompeva fede per passione. Saint-Cyr re- 
clamò con fierezza, con energia ; e gli fu risposto con 
amara ironia col dirgli ; che s’egli voleva rientrare in 
Dresda per riporsi nella condizione in cui era prima, che 
tanto gli sarebbe consentito ; come se nel mezzo d’abitanti 
tutti lietissimi d’essersi liberati dai Francesi, e poco dis- 
posti a riceverli di nuovo, e coi mezzi di difesa distrutti 
o resi noti al nemico, un tale ritorno fosse stato possibile. 
Fece sentire tutta l’irìdegnità di un tal procedere, e sem- 
pre gli fu risposto con la stessa irrisiva proposta; e, non 
potendo altro fare, gli convenne piegare il capo e andare 
ad espiare in cattività una carriera di venti anni di gloria. 

La violazione di questa capitolazione fu una vera ini- 
quità commessa da principi stati onesti sempre; chè l’im- 
peratore Alessandro, il redi Prussia e l’imperatore d’Austria 
erano uomini dabbene, ma la condotta de’ quali in que- 
st’ occasione dev’ essere biasimata dalla storia. E vuoisene 
trarre una lezione diretta precipuamente agli stessi uomini 
onesti, ed è questa: che si devono guardare dalle politiche 
passioni, conciossiachè a loro mal grado possono trasci- 
narli ad atti inverecondi ed abhominevoli. La passione in 
quel tempo concetta contro la Francia rassomigliava alle 
passioni politiche destate contro gli avversari dal furore 
delle fazioni nelle guerre civili, in cui tutto si avvisa 
licito èontro la parte avversa. In tal forma, dopo una lunga 
dominazione, i Francesi s’erano tratta addosso una guerra 
straniera che era seguitata da tutte le violenze della guerra 
civile 1 Tempo malauguraró, sebbene assai grande! tempo 
malaugurato, glorioso del pari che irragionevole e dis- 
umano ! 

L’ impulso non essendo partito di Dresda , solo luogo 
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in cui si trovasse un grosso polso di armati, un maresciallo 
di notissima sufficienza, e posto dalle sue istruzioni in 
abilità di ritirarsi verso l’Elba inferiore, ogni presidio 
francese doveva miseramente perire al suo posto per fame, 
per tifo, per ferite, o rimanere prigioniero. Poco discosto 
da Dresda sorgeva Torgau, affidato alia difesa dell’ ani- 
moso conte di Narbonne che capitanava ivi ventiseimila 
uomini almeno, compreso il quartiere generale ivi condotto 
dal generale Durvien. Tra questi ventiseimila uomini 
v’ erano forse tremila quattrocento Sassoni, Assiani e Wur- 
temberghesi, che morirono od uscirono ; e il rimanente era 
di Francesi, alcuni de’ quali pertenevano alle truppe spe- 
ciali eh’ erano addette ai grandi parchi dell’artiglieria e 
del genio. Ivi adunque era una forza che, riunita a quella 
di Dresda, avrebbe improvvisato un esercito di quaranta- 
cinque a cinquantamila uomini, in abilità di respingere 
quanti nemici si fossero opposti tra Torgau e Maddeburgo. 
Forte era la piazza, sita su la manca riva dell’ Elba, e 
proietta dal forte Zinna, opera di eccellente difesa. Era 
abbondevol mente provveduta di granaglie, di carni salale 
e di bevande spiritose. Il caso d’una caduta da cavallo 
aveva procacciata una grande provvidenza a questa for- 
tezza nella persona del generale Bernard, aiutante di campo 
dell’ imperatore ed uno de’ primi ufficiali dei genio in 
quel tempo. Risanato ben presto, s’era congiunto al conte 
di Narbonne con tutto il zelo nazionale che lo animava; 
ed entrambi ripromettevansi d’ illustrarsi con una lunga 
resistenza. Profittando delle molte braccia eh’ ivi erano e 
della moneta ivi recata dal quartiere generale, grandi la- 
vori di difesa avevano fatti eseguire ; e la fortezza era in 
condizione di difendersi energicamente. Ma un nemico 
de’ più tremendi vi si era introdotto ed era il tifo, che 
faceva molte vittime; e nel settembre già milledugento 
soldati n’ erano morti, e quattrouiilanovecento nell’ottobre. 
Gli assediami adunque non avevano che lasciar fare a 
questo flagello, il quale avrebbe finito per ispa laccare ad 
essi le porle di Torgau. Il perchè erasi il nemico ristretto 
ad un bombardamento che danai grandi occasionava agli 
abitanti, ma pochi ai soldati francesi. Se non che parec- 
chie bombe sendo cadute nel cimitero su le vetture che 
trasportavano gli estinti, e gli agenti del seppellimento 
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sendo fuggiti, senza voler più tornare all’opera loro, gli 
spedali erano ingombri di cadaveri che non potevansi 
seppellire, e che avrebbero l’aere ammorbalo se non fosse 
sopragiunto il gelo ad indurirli siccome massi. A tulle le 
circostanze di cui la storia ci stringe a rappresentare la 
lugubre pittura, sorgiunse la più trista a far malà giunta, 
e fu la morte del conte di Narbonne. Caduto di cavallo, 
n’ ebbe una lieve contusione nella testa, e da una ferita 
assai lieve aveva veduto occasionarsi un attacco di tifo 
che in breve l’ addusse al sepolcro, pianto, desiderato dal 
presidio e da quanti lo avevano conosciuto. Tal fu la fine 
di un uomo che s’era acquistata tanta considerazione I 
Allo spirito della francese aristocrazia del secolo decimot- 
tavo, aggiungeva le cognizioni solidissime di un illuminalo 
amministratore, la sagacità del diplomatico,.! nobili sen- 
timenti di un gran signore liberale. Per sua mala ventura 
erasi accostato alla causa dell’ impero per l’ ammirazione 
in lui desta da Napoleone ; e tanto aveva fatto nel mo- 
mento in cui non aveva ad assistere che ai mali successi 
dell’ imperiale diplomazia ed ai disastri degli eserciti fran- 
cesi. Il generale Dulailiis lo aveva surrogato nel comando 
di Torgau, e vi si comportava strenuamente ; ma non gli 
rimaneva che ad essere testimonio della lenta agonia di 
un presidio stato tanto numeroso da uguagliare quasi un 
esercito. 

In Wittemberga il generale Lapoype, il quale con soli 
tremila uomini aveva, durante la stagione campale di pri- 
mavera, energicamente, difesa questa fortezza contro i col- 
legati, dopo l’autunnale, signore degli animi del suo pic- 
ciolo presidio, lo aveva disposto a difesa valida contro i co- 
nati degli assediami che perlenevano al corpo di Tauenzien. 
Con la sua perseveranza non poteva al certo influire sugli 
avvenimenti, ma poteva bene guadagnarsi onore; e tanto 
aveva operato, tanto era ancora parato ad operare. Di 
vittuvaglie non pativa difetto ; pochi erano i suoi amma- 
lati, per non aver dato ricetto, siccome Torgau, a reliquie 
di eserciti battuti. Tra i suoi soldati v’ erano molti stra- 
nieri, ma sapeva imbrigliarli con la sua energia, e mo- 
stravasi disposto a sostenere un lungo assedio. 

11 generale Lemarois, aiutante di campo di Napoleone, 
che ne godeva intera la confidenza, per meritarla, aveva 
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ricevuto da lui il comando di Maddeburgo. Niuna ragione 
v’ era per lui che lo autorizzasse a sgombrare spontanea- 
mente una fortezza di tanta importanza e in condizione 
di opporre una lunga resistenza, signoreggiando il mezzo 
del corso dell’Elba ed il centro dell’Alemagna.. Non po- 
teva essere trascinalo ad uscirne se non per l’ interesse 
di una grande riunione di forze, della quale far non po- 
tevasi iniziatore, e di cui per mala ventura niuno sor- 
giungeva ad offerirgliene l’ occasione. A lui adunque non 
s’aspettava di pensare alla grave questione dello sgom- 
brameuto; ed erasi tranquillamente rinchiuso nella sua 
fortezza, nella quale con grascie in abbondanza, con un 
presidio numeroso, con valide mura e con pochi infermi, 
remoto come era dal morbo contagioso che affliggeva la 
Sassonia, poteva a lungo contendere la signoria (li quella 
piazza all’ armi dei collegati, ed avere il doloroso onore 
di sopravvivere alla Francia stessa. 

In Amburgo governava l’intrepido ed imperturbabile 
Davout, che Napoleone, per scissure che erano occorse 
nella stagione campale di Russia, ed anco per la stima 
ch’egli faceva della fermezza del suo carattere, aveva 
postato in luogo lontano, con gran danno delle operazioni 
di questa guerra; sendochè si fosse privato del solo dei 
suoi luogotenenti al quale, dopo la morte di Lannes e la 
disgrazia di Massella, avesse potuto affidare il comando 
di centomila combattenti. Davout, partito di Amburgo con 
trentaduemila uomini per cominciare sopra Berlino una 
mossa resa poi impossibile dalle battaglie di Gross-Beeren 
e di Dennewitz, \i era rientralo udite eh’ ebbe le sciagure 
della Sassonia; ed aveva risoluto co’ suoi trentamila uo- 
mini e con gli altri diecimila lasciati nelle fortificazioni 
di quella piazza, di sostenere un lungo assedio, un as- 
sedio che fosse una vera guerra difensiva e di tale natura 
da difendere la bassa Alemagna, l’Olanda ed il Reno in- 
feriore. Egli pure, separato dall’ imperatore e dalla Fran- 
cia, impassibile nel mezzo di tutti i disastri, e preveden- 
doli senza esserne scosso, proponevasi d’essere l’ultimo 
dei grandi uomini di quell’impero che consegnerebbe la 
sua spada ai collegati. 

Sull’Odèro le fortezze di Steltino, di Custrino e di Glogau 

^esistevano ancora, ma unicamente per l’onore delle armi. 
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Stettjno aveva per governatore il generale Grandeau, sur- 
rogato per alcun tempo dal valente generale Dufresse, 
quello che durante l’armistizio erasi tanto poco posto in 
affanno per i colpi di fuoco tratti contro Bernadolle. Aveva 
vittuaglie e dodicimila uomini di presidio, tremila de’quali 
tornati storpi dalla Russia, e noveinila in abilità di portar 
le armi. La sua autorità stendevasi anche su la fortezza 
di Damili, che signoreggia vaste lagune dipendenti dal 
Grosse-Haff, e che era difesa con tutta energia dal generale 
Ravier. Oltre all’ esercito prussiano davano molestia legni 
sottili inglesi che risalivano per l’Odéro; e nondimeno la 
difesa era stata si energica e si mirabile, che gli asse- 
diatili erano stati costretti a cingere le due fortézze con 
una ventina di fortini, entro i quali parevano più occu- 
pati a difendersi contro gli assediati che ad attaccarli. 
Ai legni inglesi lasciavano la cura di bombardare le due 
piazze, bombardamento che niuna inquietudine dava ai 
difensori , che ridevansi di un modo d’attacco funesto 
soltanto agli sventurati abitanti prussiani. Nondimeno con 
questa fredda indifferenza polevasi ben resistere alle offese 
del nemico, ma non alle angosce della fame, li blocco 
durava da un anno quasi, e di vittuaglie cominciavasi a 
patire difetto; e il governatore Grandeau, udito il consiglio 
di guerra, s’ era posto in entrature con l’ inimico, onde 
non trovarsi più tardi costretto ad arrendersi a discre- 
zione, logoralo che fosse l’ultimo tozzo di pane. Gli si 
era proposto di dichiarare il suo presidio prigioniero di 
guerra, sendochè gli alleati avessero risoluto di non là-' 
sciare tornare in Francia soldati che la potessero difen- 
dere ; e persistevano in questo intendimento, siccome ab- 
biamo veduto, non solo coi blocchi intorno le piazze che 
resistevano, ma sibbene con violazioni di fede contro pre- 
sidj che avevano capitolato. Il generale Ravier, con le 
sue truppe di Damm, e quasi tutte quelle di Stettino, 
eransi quasi ammutinati all’udire le umilianti condizioni, 
e ricusavano obbedienza al generale Grandeau. Questi 
valorosi volevano sino all’ultimo istante fare sventolare 
sull’ Alemagna la bandiera della Francia; ed alla fine di 
novembre nulla era per anco deciso. 

In Cuslrino il generale Fonder d’Albe avendo appena 

UH migliaio di Francesi e tremila stranieri, tra Svizzeri, 
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Croati e Wurtemberghesi, ch’egli teneva in obbedienza 
con grande energia, resisteva strenuamente a tutti i co- 
nati degli avversari; e sebbene lo scorbuto affliggesse cru- 
delmente la sua gente, non palesava la menoma intenzione 
di tratiare di resa. 

In Glogau il generale Laplane, dopo un primo assedio 
gloriosamente sostenuto nella primavera, ne sosteneva un 
secondo con la stessa energia. Avendo ottomila uomini, 
e provvigioni d’ ogni maniera, e fortificazioni ben armate, 
aveva sino a quell’ora ogni attacco respinto; ma questi 
magnanimi difensori, al pari di quelli di Steltino e di 
Custrino, si difendevano per sostenere l’ onore della loro 
bandiera, nulla speranza, avendo di essere sovvenuti o di 
poter raggiiignere l’ esercito francese. Miracoli apcora 
maggiori erano operati dall’immortale presidio di Dan- 
zica, il quale^ ^bloccato senza intermissione di tempo sin 
dal gennaio, una sola volta aveva ricevute novelle della 
Francia, ed aveva dovuta la sua sussistenza alla sua in- 
dustria ed al suo coraggio. Nel ritirarsi dentro quelle mura 
nel dicembre del 1812 in conseguenza della ritirata di 
Mosca, «il generale Rapp, governatore e difensore di Dan- 
zica, vi si era chiuso con forse trentaseimila combattenti 
e con parecchie migliaia di ammalali. Questo presidio 
composto di truppe d’ogni maniera, in maggior numero 
Polacchi e Francesi, aveva ivi seco recato un flagello di- 
verso da quello che a migliaia mieteva le vite in Torgau 
ed in Magonza, ma non meno funesto, ed era la febbre 
ài congelazione, nata dal freddo, nel mentre che la febbre 
nosocomiale era occasionala dall’umidità e dalla mal’aria. 
La febbre di congelazione, che aveva recati tra i più i 
generali Eblé e Lariboisière, aveva stremato il presidio di 
Danzica di quattromila uomini; nondimeno i superstiti 
erano validi e ben comandati, ma pochi per la difesa delle 
immense fortificazioni, le quali consistevano nell’ampia 
cinta della città, in un campo trincerato e nella citta- 
della di .Weichselmunde sita allo sbocco della Vistola. 
Entrato appena in Danzica, non ancora armata, Rapp in 
su le prime erasi trovato in grandissimo imbarazzo. Le 
acque della Vistola, che circondano tutte le fortificazioni 
di Danzica e che ne formano la principale difesa, erano 
gelate ; e correvasi rischio di vedere i Russi di Darclay de 
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Tolly passare i fossi e le inondazioni sul ghiaccio e pren- 
dere Danzica con la scalata. Aveva quindi dovuto pensare 
a rompere il ghiaccio, in un contorno di cinque leghe, un 

{ ghiaccio di due e sino di tre piedi di grossezza, e armare 
e fortificazioni di artiglierie, e tener fronte ad un nemico 
audace, reso briaco dai suoi insperati trionfi, e in grande 
frega d’ insignorirsi di Danzica, temendo sempre di rive- 
dere Napoleone su la Vistola, e come questo se io spe- 
rava. Il presidio, dopo avere provveduto a tutti i lavori 
preparatori della difesa, aveva respinto il nemico assai 
lontano, e tanto fatto aveva ovunque s’era presentato. 
Aveva poscia pensato a procacciarsi vittuaglie con busche 
nell’ isola di Nogat. Grande era la copia di grani, di carni 
salate, di bevande spiritose e di provvigioni da guerra, 
avendo Danzica ereditate le provvigioni ivi accumulate 
per la stagione campale di Russia, ed ivi rimase per di- 
fetto di argomenti da trasporto. Ma i foraggi e la carne 
fresca mancavano; e vi si era provveduto con ardimen- 
tose scorrerie indi’ isole della Vislo.laj'e Lutto il verno 
erasi speso nel farsi temere, nel rendere disperato il ne- 
mico col torgli la speranza di venirne a capo con un at- 
tacco regolare. 

Durante l’armistizio Rapp aveva ricevuto appena il 
quinto delle provvigioni che gli erano dovute; ma aveva 
rincominciate le sue scorrerie nell’ isole della Vistola; 
aveva data l’ultima mano alle fortificazioni. .Durante le 
ostilità si era tenuto in riposo, ben trincerato, ben riso- 
luto; e gli erano rimasi veuticinqueinila uomini validi al 
combattere, validi alle fatiche d’ un assedio. 

.Le fortificazioni esterne erano state valorosamente di- 
sputate agli assalitori, ma da ultimo eransi perdute, sic- 
come incontra sempre anco nelle fortezze le meglio difese; 
ma Rapp, aiutato da valenti ufficiali del genio, aveva 
eretti alcuni forti ben situati e bene armati, i quali, bat- 
tendo in ridosso le trincee degli assediatiti, le aveano rese 
inabitabili. 

Fu dintorno a questi forti che fu appalesato grande 
ardimento dagli assalitori e dai difensori; e disperando 
quelli di espugnarli, erano ricorsi, come suolsi in siffatti 
casi, allo spaventevole spediente del bombardamento. Le 
provvigioni da guerra e le artiglierie non mancando ad 
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essi, in grazia del mare che consentiva agl’inglesi di re- 
carle in abbondanza, tutto all’ intorno di Danzica avevano 
postata la più numerosa e la più formidabile artiglieria 
che mai fosse posta in batteria dintorno ad una fortezza 
assediata. Per giunta un centinaio di scialuppe cannoniere 
inglesi erano venute a congiugnere i loro fuochi a quelli 
delle batterie di terra; e tutto l’ottobre avevano speso 
senza posa, senza pietà nel più abbominevole bombarda- 
mento che sia ricordato ne’ sanguinosi annali di questo 
secolo. I soldati francesi abituati ai cannoneggiamenti si- 
miglievoli a quello della Moskowa, e spregiatiti il pericolo, 
quasi nullo ai .loro occhi, d’uno scoppio di bomba in una 
città grande, non ponevansi punto in affanno di un tal 
modo di offese, e come fatto avrebbero di un fuoco di 
moschetteria che fosse fuori di tiro; stringendosi a com- 
passione verso gli abitanti innocenti e sventurati, assai 
più di loro esposti alla pioggia di fuoco che cedeva sopra 
la loro città. Abbominevoli ragioni erano stale fatte dagli 
assediami, quelle di porre tutta in fiamme Danzica col- 
l’ appiccare il fuoco ai grandi ammassi di legname ch’essa 
conteneva; e il primo di novembre in fatti uno sgomen- 
tevole incendio videsi divampare in quei cantieri. Gli 
abitanti sbigottiti quali s’ erano fuggiti, quali appiattali 
ne’ sotterranei delle loro case, non osando recarsi ad estin- 
guerlo tra gli scoppi delle bombe. I Francesi lo avevano 
tentato da solo, nè v’ erano riusciti se nòn quando quei 
vasti depositi di legname furono per tre quarti consumati. 
Turbini di Gamme immensi continuarono a sollevarsi al 
disopra di quella città sfortunata tra un assiduo romo- 
reggiare di scoppj senza inclinare punto punto gli asse- 
diati a trattare di resa. Rapp, non cercando mai ad indo- 
vinare i futuri casi di questa guerra dopo il disastro di 
Lipsia, e credendo sempre Napoleone in abilità di operare 
prodigi, tenevasi a scrupolo alle sue istruzioni, le quali 
gli ingiungevano di non cedere Danzica se non dietro 
ordine scritto e sottoscritto dalla mano imperiale. Il per- 
chè, rimanendogli ancora diciottomila validi soldati per 
difendersi, ed alcuni buoi della Nogat per nudrirsi, lasciava 
tirare agl’inglesi, lasciava che bruciassero i legnami di 
Danzica; ed aspettava per arrendersi o di riceverne l’or- 
dine di Napoleone, o che ne fosse distrutta la domina- 
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zione, o che il nemico fosse entrato per la breccia. Mod- 
iino e Zamosc, compiuto il loro dovere, avevano capitolato, 
e i presidi polacchi erano rimasi prigionieri. 

Ed ecco in qual modo sull’Elba, sull’ Odèro e su la 
Vistola vivevano o spiravano i centonovantamila uomini 
lasciati sì lontani dal Reno; linea eh’ essi avrebbero resa 
sicura ed invincibile! Ecco il modo con cui erasi termi- 
nata la stagione campale del 1815, che doveva ristorare 
i disastri patiti dai Francesi in quella del 1812; disastri 
eh’ essa avrebbe in fatti riparati se Napoleone l’avesse, 
non saputo, ma voluto. 

Questa grande e terribile guerra del 1813, senza pari 
sin qui nella storia de’ passati secoli, per rirnmensità della 
lutta, per la varietà dei successi e delle combinazioni , e 
per l’orrida sparsionedi sangue umano, per quanto risguarda 
Napoleone ha un carattere singolare e di grande signifì- 
canza, carattere che abbiamo già accennato, ed è questo: 
di avere Unito di tutto perdere, per volere d’un sol colpo 
riconquistare quanto aveva perduto. Con 1’ unica volontà 
di sostare nella sua foga vittoriosa il nemico, di restituire 
alle armi francesi il loro prestigio, e poi, tanto ottenuto, 
di consentire a patti che lasciavano la Francia più grande 
che non abbisognava, Napoleone avrebbe infallibilmente 
trionfato. E nel fatto, se dopo le vittorie di Lutzen e di 
Bautzen erano le sfie armi ritornate vittoriose per lo suo 
genio e per lo valore inesperto de’suoi giovani soldati; se 
egli avesse incalzati i Russi ed i Prussiani sino alla Vi- 
stola, senza accettare l’armistizio di Pleiswitz, egli li avrebbe 
separati dagli Austriaci, e senza fallo posti avrebbe in piena 
rotta i collegati. Ma per tanto fare impunemente, bisognato 
gli sarebbe di mostrarsi parato a dare una risposta sati- 
sfacente all’Austria che lo sollecitava ad aprirsi issofatto 
intorno le condizioni della pace I Per lungo che sia stato 
questo tragico racconto, chi legge ricorda, pur troppo, per 
quale cagione Napoleone si fermò : fu, come dicemmo, per 
preparare un esercito contro l’Austria e per porsi in con- 
dizione di non subirne i patti anche i più moderati, i più 
ragionevoli. Per questa malaugurata cagione sostò il corso 
delle sue vittorie, lasciò spontaneamente l’armi russe e 
prussiane in vicinanza delle austriache, facendo abilità a. 
quelle di stendere la mano e di unirsi a queste. 
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Durante la funesta tregua si è pur veduto quanto fosse 
stato agevole a Napoleone il conservare il Piemonte, la 
Toscana, Roma, quali spartimenti francesi; la Westfalia, 
la Lombardia e Napoli quali regni vassalli del grand’im- 
pero, rinunciando al granducato, di Varsavia che non po- 
teva sopravivere al disastro di Russia, rinunciando al pro- 
tettorato del Reno, ch’era un inutile oltraggio fatto all’Ale- 
magna, restituendo, da ultimo, le città anseatiche, che la 
Francia non poteva difendere, nè far servire utilmente al 
suo commercio. Amburgo, dominio impossibile per la Fran- 
cia, ed il protettorato del Reno, titolo il più vano che dare 
si potesse, furono cagioni d’una dissennata rottura I Ma ri- 
soluta in suo cuore la continuazione della guerra, doveva 
profittare dell’armistizio per trarre a sé i presidi di Za- 
mosc, di Modiino, di Danzica, di Steltino, di Gustrino e 
di Glogau, sessantamila uomini che niuna ragione politica 
nè militare consentiva di lasciarvi, seudochè l’Elba fosse 
la sede delle sue militari operazioni, e termine fisso ed 
appoggio di esse. Anche in questa circostanza Napoleone 
per lo desiderio e per la speranza di tornare sull’ Odèro 
e su la Vistola con una sola vittoria, persistette in si de- 
plorabile sacrificio, ch’altri poi se ue doveva irar dietro 
e più funesti I Per dar poi la mano a’suoi presidi allargò 
troppo il cerchio di questa guerra concentrica, che in altri 
tempi gli era tornata si vantaggiosa col restringerla din- 
torno a Verona ; e ne recò il raggio a quaranta leghe dal 
lato di Goldberga, e a cinquanta da quello di Berlino. Ri- 
portò l’esimia vittoria di Dresda; ma nel momento di rac- 
coglierne il fruito a Kulm, fu richiamato dai disastri paliti 
da’suoi luogotenenti, lasciati troppo discosti da lui; volle 
correre ad essi, e giunse troppo tardi; si spossò due mesi 
in vane corse; vide sparire il prestigio delle vittorie di 
Lutzen e di Bautzen e di Dresda; non videsi dintorno che 
soldati estenuati, generali sconfortati, nemici accesi da 
trionfi inaspettati; e finalmente, nel mentre che una sem- 
plice ritirata sopra Lipsia con tutte le forze che aveva sul- 
P Elba lo avrebbe salvato ancora una volta, senza splen- 
didi trionfi, ma con certezza, tentò, sempre inteso a risto- 
rare la sua fortuna con un colpo di grido , tentò sopra Duben 
sapientissimi armeggiamenti e di un mirabile concepimento, 
inchinevole per isciagura a tneztfi. di esecuzione che più 
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non rispondevano all’audacia degl’imprendimenti, e trovossi 
accalappiato e^li stesso nella rete delle sue proprie com- 
binazioni, e gli toccò soccombere ne’campi di Lipsia, dopo 
la più terribile battaglia che ricordino le storie, battaglia 
in cui perirono, orrendo a dirsi I più di centoventimila com- 
battenti ; e tornò sul Reno con quarantamila armati è ses- 
santamila disarmali , lasciati su la Vistola , sull’ Odèro e 
sull’ Elba centosettantamila Francesi, condannali a difen- 
dere senza prò mura straniere, nel mentre che le mura 
della loro patria non avevano per difensori che braccia im- 
potenti di giovani o di vepchi ! 

A volere dir vero, noi lo ripeteremo, in quei di funesti 
Napoleone non fu nè meno fecondo in vasti concepimenti, 
nè meno energico, nè meno ne’perieoli imperturbabile; ma 
si mostrò sempre quell’ambizioso i cui insaziabili desideri 
turbano e pervertono il genio immenso. Nel 1812 péravere 
tentato . 1* impossibile, subì un grandissimo disastro; enei 
1813, per non istringersi a ripararlo, ma per volerne sep- 
pellire sin la memoria ad un tempo e d’ un sol colpo, si 
spianò la via ad un altro del pari grandissimo e per mala 
giunta irreparabile, sendochè quest’ ultimo lutto facesse 
perdere, e perfino la speranza. In tal modo un primo si- 
nistro per aver voluto passare i termini del possibile, poi 
un secondo, per voler riparare interamente al primo, erano 
i gradi successivi per i quali egli scendeva nell’abisso! 
Un solo gliene rimaneva per giugnere al fondo , e Napo- 
leone sarebbe mai l’uomo da sapersi soffermare sopra questo 
sdrucciolo fatale? I collegati, rimasi immobili sul Reno, 
tremavano al solo pensiero di passare questo termine tre- 
mendo ; ed erano risoluti ad offerirgli la Francia, la vera 
Francia, quella che chiudono e proteggono possentemente 
l’Al pi ed il Reno, quella a lui legata dalla Rivoluzione, quelladi 
cui erasi contentato dopo le vittorie di Marengo ediHohènlin- 
den. Sarebbe egli per contentarsene nel 1814? Tal era l’ultima 
domanda che la sfinge del destino disponevasi a proporre 
al suo orgogl io; e la sua risposta doveva decidere se egli doveva 
finire sul maggiore dei troni o nel più profondo degli abissi. 
Sdimentichiamo per un istante questa istoria del 1814 e 
del 1815, che tutti conosciamo in modo da non potere di- 
menticare ; cancelliamo dalla nostra memorativa il romore 
che fece ai nostri orecchi , giovani allora , la caduta di 
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quel trono glorioso; poniamoci con la mente nel dicembre 
del 1813 ; procuriamo d’ignorare quantoavvenne nel 1814, 
e facciamoci la domanda che gli alleati erano per fare a 
Napoleone. Or bene, qual di noi, dopo letto il racconto 
delle due stagioni campali di Russia p di Sassonia, quale 
di noi avrebbe potuto dubitare della risposta? Ma gli uo- 
mini pur troppo portano nell’ indole loro un destino ch’essi 
cercano dintorno e al disopra di sè, ovunque, a dire breve, 
non mai in sè stessi, dove risiede veramente, il quale, 
secondo che obbediscono alle loro passioni od alla loro ra- 
gione, li perde o li salva, checché possano essi operare, 
quale che sia il genio che essi possano recare in atto! E 
quando da sè stessi sonosi perduti, ne incolpano i loro 
soldati, i loro generali, i loro alleati, gli uomini, gli Dei, 
e gridansi traditi da tutti, quando noi furono che da sè 
stessi I 
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l’ invasione. 


Disordinamento dell’ esercito franeese al suo giugnere in sul Reno. — 
Mala condizione delle truppe francesi in Italia e nella Spagna. —Ope- 
razioni del principe Eugenio nel Friuli, durante l'autunno del 1813, 
e sua ritratta sull’Adige. — Operazioni ili Soult nella Na varrà, e suoi 
vani conati per salvare San Sebastiano e Pam pinna. — Ritirata di 

g uesto maresciallo su la Nive e l’Adour. — Ritratta di Suehet su la 
alaiogna — Deplorabile condizione della Francia , dove tutto era 
stato disposto per la conquista e nulla per la difesa. — Sollevazione 
degli animi contro Napoleone per non avere egli conchiusa la pace 
dopo le vittorie di Lutzen e di Rautzen. — I collegati ignorano siffatta 
condizione. — Sgomentati dal solo pensiero di passare il Reno, pen- 
sano a fare a Napoleone altre proposte di pace. I più disposti a tran- 
sazione sono l’ imperatore d’Austria ed il signore di Mettermeli. — 
Cagioni di tal loro pacifica disposizione. — Il signore di Saint-Aignan, 
ministro di Francia a Weimar, trovandosi in quella a Francoforte , è 
incaricato di recarsi a Parigi per offerire la pace a Napoleone su la 
base delle frontiere naturali della Francia. — Subita partenza di Saint- 
Aignan per a Parigi. — Accoglienza fattagli da Napoleone. — Temendo 
di scapilare con troppa ressa nell’arceltare le proposte di Francòfone, 
ammette la riunione d’un Congr sso a Manheim, senza aprirsi intorno 
le pruposle basi di pace. — Prime occupazioni di Napoleone dopo il 
suo ritorno in Parigi. — Irritazione pubblica contro il duca di las- 
sano, accusato di avere consigliata la politica della guerra. — Cau- 
iaincourt chiamato al posto ai-lui. — Parecchi altri mutamenti meno 
importanti nel personale dell’ammiriislrazione. — Leva di seieentomila 
uomini, e risoluzione di aggmgnere centesimi addizionali ai balzelli 
d’ogni maniera. — Immediata convocazione del Senato per sottoporre 
questi provvedimenti alla sua approvazione con un -emplice decreto. 
— Modo propostosi da Napoleone per giovarsi di tali mezzi. — Se i 
collegati gii lasciano l'intero inverno per provvedersi, spera di ricac- 
ciarli oltre li Reno. — Sue disposizioni per conservarsi l’Olanda e l’I- 
talia. — Negoziato secreto con Ferdinando VII, ed offerta di rendergli 
il trono e la libertà, a patto che faccia cessare la guerra e sgombrare 
Ja Spagna dagl’ inglesi. — Trattato di Vaiencay. — Invio del duca di 
San Carlos per far gradire questo trattato agli Spagnuoli. — Condotta 
di Murai. — Suo sfiduciamene vinto ben presto dall’ambizione d’es- 
sere- re d’Italia — Sue doppie* mene a Vienna ed a Parigi. — Chiede 
a Napoleo' e di cedergli l’ Italia. — Napoleone indignato, pensa in su 
le prime di esprimergli la sua indignazione, poi si stringe al non ri- 
spondergli — Mentre Napoleone- s’intende a’ suoi apprestamenti. Met- 
termeli. poco satisfatto della risposta evasiva alle proposte di Franco- 
forte-, domanda formale dichiarazione in proposito. — Napole-one si ri- 
solve finalmente ad accettarle; consente a trottare- su la base deile 
frontiere naturali, e ripropone un Congresso in Munheim. — Per mala 
ventura durante il mese perduto tutto ha mutalo d’aspetto ne’consigli 
dei collegati. — Una fazione violenta, capitanata dalla Prussia, vor- 
rebbe guerra ad oltranza, balzato dal trono Napoleone, ridotta la Fran- 
cia entro le sue frontiere del 1790. — Questa fazione disapprova alta- 
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mente le proposte di Francoforte. — L’imperatore Alessandro lusinga 
tutte le fazioni per signoreggiarle. — L’Inghilterra francheggierebbe 
l’Austria ne’ suoi pachici intendimenti, se un caso recente non la 
traesse a continuare la guerra. — In fatto, all’apprcssarsi dell’armi al- 
leate, l’Olanda si è sollevata, e il Bdglo minaccia di seguitarne 1’ e- 
sempio — La sp. ranza di togliere Anvirsa alla Francia risolve l’ In- 
ghilterra alla continuazione delle ostilità , ed al passaggio immediato 
del Reno. — L’Austria dal cacto suo, trascinala dalla speranza di ri- 
conquistare l’Italia, aderisce all’lnghilierra, e consente alla continua- 
zione della guerra. — Si rinuncia alle proposte di e raneoforte , e si 
risponde a Caulaincourt: che >arà comunicata alle potenze alleate la 
sua tarda accettazione delle bxsi proposte, ma si tralascia di esplicarsi 
intorno la continuazione delle ostilità. — Forze de’ collegati in quel- 
l’ora. — Sono di dugentovenlimila, saranno seicentomila in prima- 
vera. — Sperano che Napoleone non abbia ad opporre loro c* ntumila 
uomini. — Divisamene diversi per passare ij Reno. — I Prussiani 
vogliono marciare diiilati sopra Metz e Parigi’: gli Austriaci, per i’op- 
posito, pensano a risalire verso ia Svizzera per sollevarla, e separare 
a tal mollo l'Italia dalia Francia. — Prevale questo diviso. — Passag- 
gio del Reno a Basilea il di 2t dicembre del 1813, e sollevazione nella 
Svizzera. — Abolizione dell’Ano di mediazióne. — Vani sferzi dell’im- 
peratore Ali ssandro in prò della Svizzera. — Marcia de’ collegati verso 
l’oriente della Francia. — Loro giugnere in grande sforzo a Langres, e 
arrivo del maresciallo Clucher a Nancy. — Napoleone sorpreso da si 
improvvisa invasione, non può più pensare a’ suoi grandi appresta- 
menti, e trovasi quasi ridotto alle forze che gli rimanevano alla tlne 
del 1813. — Fa convergere sopra Pungi i depositi dei reggimenti e vi 
fa versare in tutta ressa i coscritti de] centro e dell’occaso della Fran- 
cia. — Apre in Parigi officine straordinarie per vestire ed armare 
soldati di nuova leva, e ne forma divisioni di riscossa e di giovine 

f 'uardia. — Prescrive a Su'-het e a Soull d’inviargli grosse punte dei 
oro eserciti; e invia quelle di Suchet sopra Lione, e quelle di Soult 
sopra Parigi. — Manda poscia la sua vecchia .guardia, capitanata da 
Morder, a Langres, la giovine, sotto Ncy, ad Epmal; poi comanda a 
Victor, a Marmont e a Macdonald di convergere con gli avanzi del- 
l’esercito d’Alcmagna verso i corpi di Ney e di Morto r, ne’dintorni di 
Chài ns, dove divisa di raggiungerli con le truppe ordinate in l’arigi. 
— Prima di lasciare la capitale, Napoleone convoca il Corpo legisla- 
tivo. — Comunicazioni per lui fatte al Senato ed al Corpo legislativo. 
— Condizione degli animi di queste due assemblee — Desiderio del 
Corpo legislativo di sapere quanto fu fatto negli ultimi negoziati. — 
Comunicazioni fatte a questo Corpo Relazione di Lainé in propo- 

sito. — Rinvio del Corpo legislativo. — Violenti rimproveri di Napo- 
leone ai membri di quest’ assemblea. — Tentativo per rinnovare le 
trattative di francororte. — invio di Caulaincourt ai posti di scolta 
dei collegati. — Risposta evasiva di .Mettermeli, il quale, senza aprirsi 
intomo ai chiesti negoziati, dichiara: aspettarsi il lord Castienagh. 
già in via per recarsi al quartiere generale degli alleati. — Ultimi 
provvedimenti di Napoleone nell’alto di lasciare Parigi. — Suoi addii 
alla sua donna ed al suo nato, che più non doveva rivedere: 

Napoleoné aveva ricondotto sul Reno l’esercito francese 
in condizione la più compassionevole che dare si possa. 
La guardia, già di quarantamila uomini, orasi ridotta a 
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diecimila. I corpi di Oudinot (il 12°), di Reynier (il 7°), 
di Augereau (il 16°), di Bertrand (il 4°), riuniti mano mano 
in un solo, capitanato dal generale Morand, non offerivan 
dodicimila uomini alla loro entrata in Magonza, ch’essi do- 
vevano . difendere. I, corpi di Marmont e di Ney (6° e 3°), 
destinati sotto gli ordini di Marmont alla guardia del Reno 
da Manheim a Coblenza, non contavano gli ottomila uo- 
mini sotto le armi. Il 2°, sotto Victor, componevasi ap- 
pena di cinquemila combattenti, per cuoprire Paltò Reno 
da Strasburgo a Basilea. I corpi di Macdonald e di Lau- 
riston (11° e 5°), comandati da Macdonald, e diretti sul 
Reno, non contavano novemila armati per disputare il corso 
di questo fiume da Coblenza ad Arnheim. La cavalleria , 
formala in quattro corpi, mal montata od a piedi, non 
offeriva diecimila cavalieri in condizione di combattere. I 
Polacchi, ridotti a pochissimi, erano stati inviati a Sedan, 
dov’ era il loro deposito , onde tentare di riordinarli. Da 
ultimo, una massa di sbandati, senz’armi, senz’assisa, seco 
recanti i semi di un tifo, ch’essi comunicavano a tutti i 
paesi in cui soffermavansi, ripassavano in picciole punte 
la frontiera. Pareva quasi una seconda ritirata di Russia: 
ma con questa differenza, che in allora rimanevano circa 
sessantamila combattenti ài Francesi, e che a vece di ri- 
tirarsi suIl’Alemagna esasperata, riparavansi in Francia, 
loro patria amica, ma spossata e desolata. Il disastro di 
Mosca in sostanza poteva avvisarsi un caso accidentale, 
grande quanto i destini della Francia; ma la stagione cam- 
pale del 1813 succedendo a quella del 1812, appalesava 
l’abbandono finale della fortuna e il crollo d’un sistema 
che aveva contrarii tanto l’ interesse, qqanto il buon giu- 
dizio delle polite nazioni; e che il più gran genio più non 
bastava a puntellare contro la forza delle cose. 

Se tal era la condizione laddove Napoleone aveva co- 
mandato, migliore non era altrove; e i suoi luogotenenti, 
tanto in Italia, quanto in Ispagna, non erano stati di lui 
più fortunati. 

Il principe Eugenio, incumbenzato della difesa delle Alpi 
Giulie, era giunto a porre in armi cinquantamila soldati, 
a vece di ottantamila che aveva ordine di armare. Aveva 
attinto ne’ vecchi quadri dell’esercito d’Italia, e gli aveva 
posti a numero coi coscritti del Piemonte, della Toscana, 
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della Provenza e del Delfinato ; e ne aveva formate sei di- 
visioni di fanti ed una di cavalleria. Componevansi di gio- 
vani soldati, ma di vecchi ufficiali; e con quest’esercito 
tentava di guardare la Drava e la Sava, da Yillaco e Lu- 
biana, cuoprendo con la sua sinistra il Tirolo, e con la 
sua destra la Carniola. Dopo avere conservala questa linea 
sì estesa duranti i mesi di agosto, di settembre e di ottobre, 
sempre aspettandovi i Napolitani, che mai non apparivano, 
aveva veduti gli Austriaci giugnere in massa agli sbocchi 
della Carinzia, e stremarsi il proprio esercito per la diser- 
zione dei Croati e degli Italiani; il perchè aveva dovuto 
indietreggiare passo passo prima sull’ Isonzo, poscia sul 
Tagliamento. Il mutar parte della. Baviera, aveva aperti 
tutti i passi del Tirolo su la sinistra di lui, aveva resa la 
sua posizione più malagevole ancora; e nel desiderio di 
difendere ‘Verona e Trieste ad un tempo , aveva diviso il 
s .0 esercito in due corpi. Aveva inviato sopra Bassano il 
generale Grenier con quindicimila uomini, nel mentre ch’e- 
gli con ventimila, armeggiando tra il Tagliamento e la 
Piave, tentava di difendere il Friuli e Venezia. Era lo stu- 
dio delle gesta in Italia del generale Bonaparteche gli aveva 
suggerito il diviso d’inviare Grenier nella valle di Bassa- 
no , sendochè col risalirla questo generale poteva giltarsi 
sul fianco degli Austriaci, nell’alto che il generale Giflenga 
tentava tenerli in soggezione di fronte fra Tronto e Bove- 
redo con alcune migliaia di combattenti. Ma non basta imi- 
tare i concetti dei grandi capitani , ehè bisognerebbe per 
giunta saperne imitare la precisione e l’energia dell’ ese- 
cuzione; e Grenier, lenendosi a lungo incerto e dubitoso, 
aveva perduto un tempo prezioso; sicché il principe Eu- 
genio, che aveva appena ventimila uomini da opporre alla 
colonna austriaca proveniente da Lubiana, aveva temuto 
di essere reietto sull’Adige, a retip, cioè, dell’apertura della 
valle di Bassano; fatto che lo avrebbe separato da Grenier. 
Aveva perciò richiamato questo generale, per ritirarsi so- 
pra Verona; ed aveva in tal forma abbandonato agli Au- 
striaci la Carniola, il Friuli, il Tirolo italiano, conservate 
unicamente le fortezze, ch’erano Osopo, Palina-Nova e Ve- 
nezia. La necessità di lasciare presidii in queste piazze 
forti importanti, e la diserzione avevano ridotto il suo eser- 
cito a treutaseimila uomini sotto l’armi, nel tempo che i 
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generali avversarii, Hiller è Bellegarde, ne avevano ses- 
santamila, senza parlare dei sollevati Tirolesi. 

Concentrate le sue forze sull’Adige, il principe Eugenio 
rifattosi animoso, e giltandosi contro gli Austriaci, ora a 
manca sopra Rovcredo, ed ora di fronte verso Cakliero, 
li aveva stremati in diversi combattimenti di sette in ot- 
tomila uomini, tra morti e prigionieri; e.d era giunto in 
tal modo a farsi rispettare. Se non che, trovandosi alle 
spalle l’Italia, resa avversa ai Francesi dalle lunghe sof- 
ferenze della guerra e sospinta alla rivolta dal clero e da- 
gl’ Inglesi, e che Murai non cercava punto di ricondurre 
a divozione, era dubitoso ch’egli riuscisse a sostenersi. Po- 
teva rendere tranquilli riguardo alla sua fedeltà, unica ri- 
masa per grande sciagura I La sconfortante novella di Li- 
psia avea costernate e grandemente scosse le corti italia- 
ne, sebbene di origine francese. In quanto al principe Eu- 
genio, marito, come ognuno sa, ad una principéssa bava- 
rese, il suo suocero gli aveva inviato un ufficiale, per in- 
formarlo delle imperiose cagioni che avevano sospinta la 
Baviera a staccarsi dalla Francia, e per proporgli, in nome 
dei collegati, un principato in -Iialia, se pure consentiva 
ad abbandonare la causa di Napoleone. Addolorato nel più 
profondo dell’anima nel ripensare alla donna e figliuoli 
suoi, ch’erario sul punto di rimanere stremi d’ogui patri- 
monio, il principe Eugenio non aveva dubitato di rispon- 
dere: che, debitore della sua fortuna a Napoleone, egli 
non poteva abbandonarlo , e che ridotto forse tra poco a 
cercare un asilo in Monaco , egli era sicuro che il re di 
Baviera avrebbe preferito di ospitarvi un genero senza co- 
rona, più presto che un genero senza onore ! Fatta una sì 
onorata risposta , erasi stretto a rendere consapevole Na- 
poleone di questo fatto. 

Il termine dell’anno 1813 era stato ancora più tristo 
nella Spagna. Ognuno rammenta che Napoleone, dopo la 
battaglia di Vittoria, fieramente adirato contro suo fratello 
Giuseppe e contro il merasciallo Jourdan u aveva incum- 
benzato Soult di ristorare la fortuna dell’ armi francesi in 
Ispagna, e che a renderne l’autorità più rispettata lo aveva 
nominato luogotenente imperiale. Soult, di cui ognuno ri- 
corda i contrasti avuti col re Giuseppe, ritornando in Ispa- 
gna col potere di far arrestare questo principe se resiste- 1 
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va , aveva provata una satisfazione di amor proprio e di 
orgoglio che doveva presto espiare con grande sciagura 
dell’armi francesi. In un suo ordine del giorno, che offen- 
deva Jourdan ed il re Giuseppe, aveva imputati i rovesci 
ivi patiti dai Francesi non già alle circostanze , ma sib- 
bene all’imperizia, alla Viltà di coloro che lo avevano pre- 
ceduto nel comando, senza prevedere che in tal modo to- 
glieva a sè stesso ogni scusa per quanto gli doveva ben 
presto intervenire. Senza por tempo in mezzo s’era posto 
all’opera, ed erasi occupato del riordinamento dell’esercito. 
A vece di lasciarlo diviso in eserciti d’Anialusia, dei Cen- 
trò, del Portogallo e del Norte , fatto che offeriva gravi 
inconvenienti, lo aveva ordinato in semplici divisioni, alla 
testa delle quali aveva posti ottimi generali, ch’erano molti 
in quell’ esercito, la cui forte costituzione aveva resistito 
ad ogni sciagura. Dopo averlo distribuito in dieci divi- 
sioni, una delle quali di riscossa, egli aveva affidata la 
sua ala destra al generale Reille, il centro al conte d’Er- 
lón, e la manca a Clausel. Quest’ultimo, dopo la battaglia 
di Vittoria, sendo riuscito con prodigio di coraggio e di 
abilità ad entrare in Saragozza , era tornato in Francia 
per Jaca , ed erasi congiunto a Soult con quindicimila 
combattenti. Questa mossa, a dir vero, aveva l’ inconve- 
niente di lasciare scoperta Saragozza, ma offeriva in quella 
vece il vantaggio di concentrare le forze francesi contro 
gl’ Inglesi, eh’ erano il loro nemico più formidabile nella 
Spagna, ed era licito sperarne qualche prò, se queste forze, 
considerevoli ancora , fossero state saviamente adoperate. 
L’esercito, per quanto risguarda qualità militari, era senza 
pari , singolarmente dopo le perdite fatte dai Francesi in 
Russia ed in Alemagna. Erano i più strenui soldati, i più 
agguerriti, i più rotti alla fatica che vi fossero allora in 
tutta Europa; ma erano ad un tempo stesso, siccome 
dicemmo altrove , indispettiti , disgustati , per vedersi 
da sei anni sacrificati, non solo ad un funesto impren- 
dimento , ma sibbene alla rivalità ed alla imperizia dei 
loro capi. Fidenti grandemente in sè stessi , niuna fi- 
danza avevano ne’ loro condottieri, trattine per altro i 
generali Reille e Clausel, sicché altro non s’aspetta- 
vano che d’ essere battuti. Questo manco di confidenza 
verso coloro che li capitanavano, aveva tra loro annien- 
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tata la disciplina , già forte infiacchita dalla miseria. Av- 
vezzi a non essere mai alimentati regolarmente, e costretti 
a vivere unicamente di ciò che strappavano ad una po- 
polazione che li avversava, e eh’ essi odiavano del pari , 
estimavansi padroni di quanto veniva loro alle mani , ed 
anche, rientrali in Francia, non era probabile che si po- 
tesse mutare il loro modo di pensare, il loro modo di vi- 
vere. Laceri nei panni, abbronzati dal sole, adirósi, arro- 
ganti, governati da ufficiali più mal condotti di loro dalla 
miseria, e che non osavano far vedere le loro lacere as- 
sise, offerivano lo spettacolo il più doloroso , quello , vo- 
gliamo dire, di valorosi soldati alle prese col vizio e con 
la miseria. Un gran generale che avesse saputo padroneg- 
giarli e ricondurli alla vittoria, ne avrebbe formato il primo 
esercito del mondo. 

Napoleone, nel timore di vedere disordinate lesolepro- 
vincie spagnuole, nelle quali la guerra non era riuscita 
funesta, non aveva voluto trarre Suchct dall’ Aragona , e, 
per la ragione che abbiamo di già accennata, aveva data 
a Soult la preferenza. Questo maresciallo, che godeva di 
gran nominanza, ma minore in Ispagna, dove aveva pure 
comandato, non era ivi accolto dall’esercito con intera con- 
fidenza, e nondimanco ivi poteva a molte cose riparare. 
Aveva a fronte un formidabile avversario, l’esercito, cioè, 
anglo-portoghese, composto di quarantacinquemila Inglesi 
e di quindicimila Portoghesi, imbaldanziti dalle loro vit- 
torie, e più di trenta a quarantamila Spagnuoli, ch’erario 
i migliori soldati della Spagna. Era certamente possibile 
con settantamila Francesi il tener fronte ad un tale eser- 
cito, più numeroso , ma inferiore in qualità , eccettuatine 
gl’ Inglesi. 

Wellington, anche dopo la battaglia di Vittoria, esitava 
a penetrare in Francia; e quindi tentava di assediare san 
Sebastiano e Pamplona, più presto per coonestare il suo 
temporeggiamento, che per espugnare que’due baluardi, 
che appena meritavano un assedio. Per proteggere questa 
doppia operazione contro il ritorno offensivo dei Francesi, 
ave\a distribuito il suo esercito con bastevole abilità, e 
superate possibilmente le difficoltà locali. San Sebastiano, 
com’ è noto , è sito su la marina, quasi allo sbocco della 
Bidassoa ed all’estremità della vallata di Bastan; c Parn- 
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plona, per l’opposito, capitale della Navarra , giace sul 
rovescio di questa vallata e nel bacino dell’Ebro. Dell’as- 
sedio di San Sebastiano Wellington aveva incumberizato 
1’ esercito spagnuolo di Freyre , ajutato da una divisione 
portoghese e da altre due inglesi. Queste truppe erano 
adunque stanziate presso il mare ed all’ estremità della 
vallala di Bastati ; e ne’dinlorni di Sanl-Estevan, al centro 
stesso della vallata suddetta, v’erano tre divisioni inglesi, 
pronte a calarsi sopra San Sebastiano, o a risalire la val- 
lata per gittarsi nella Navarra, in ajuto dell’ altre tre di- 
visioni inglesi che cuoprivano l’assedio di Pamplona, affi- 
dato alle truppe spagnuole del generale Morillo. Coti sif- 
fatta distribuzione di forze Wellington pensava d’essere in 
abilità di provvedere ad ogni evento quale che si fosse. 
Nondimeno assalito che fosse stato con prontezza e con 
secreto , non è sicuro eh’ egli fosse riuscito a riparare a 
tutto ; per la qual cosa egli non era senza inquietudini, e 
tènevasi in guardia con somma vigilanza. 

L’esercito francese era ordinalo a scaglioni nella vallata 
di San Giovanni-Pié diporto, che serve di bacino alla Nive, 
e corre verso il mare, quasi parallelamente alla vallata di 
Bastati. San Giovanni-Piè di Porlo, che rinchiude la famosa 
forra di Roncisvalle, è la fortezza importante del bacino 
superiore della Nive, siccome Bajona cit’èsita al confluente 
della Nive e dell’ Adour , ne è il punto principale verso 
il mare. Potevasi, con pari probabilità di successo, sboc- 
care da questa vallata , per gittarsi o contro la colonna 
che assediava San Sebastiano , o contro l’altra che asse- 
diava Pamplona, a patto però di condursi in maniera da 
prevenire il concentramento delle forze nemiche. Una ra- 
gione di più militava in favore di quella fortezza, ed era 
che San Sebastiano era vivamente stretto dal nemico , e 
la via per recarvisi era più breve e migliore, bastando di 
corrervi difilatamente per Yrun ; nel mentre che per cor- 
rere sotto Pamplona bisognava risalire tutta la vallala di 
San Giovanni-Piè di Porto, e traversare la gola di Ronci- 
svalle. Ma 1’ uno o l’altro divisamente che si fosse accet- 
tato, era mestieri operare con molta precisione e celerità, 
se volevasi riuscire nel tentativo, che in tal caso si sareb- 
bero allontanate dal territorio francese le forze nemiche 
eh’ erano sul punto di penetrarvi. 


Digitized by Googte 



L’INVASIONE . 243 

Il 24 di luglio Soult s’era posto in marcia alla testa di 
quasi intero il suo esercito, lasciato il generale Villatte 
con la divisione di riscossa dinanzi a Bajona, e seco traendo 
forse ottanta bocche da fuoco tratte dall’ arsenale di Ba- 
jona e trainate dai cavalli ch’eransi mandati in salvo nella 
funesta giornata di Vittoria. Il di 25 era sboccato nella 
vallata superiore di Bastan col corpo del conte di Erlon, e 
nell’ altra di Roncisvalle coi corpi di Reille e di Clausel. 
Questi non avevano durata fatica nel respingere sopra Pam- 
plona la divisione portoghese e l’altredue inglesi che guar- 
davano l’entrata della Navarra; ma il conte d’ Erlon per 
penetrare nel Bastan aveva durate grandi fatiche a forzare 
il colle di Moya difeso dal generale lidi. V’era nondimeno 
riuscito con la perdita di duemila de’ suoi, e di tremila 
degli avversari ; e le cose avrebbero proceduto prospera- 
mente, se il di 26 le forze d’Erlon fossero stale in abilità 
di ricongiugnersi subitamente a quelle di Reille e di Clau- 
sel. Ma per questa riunione convenne spendere intero il 
di 26, fatto che poneva a nudo il fallo commesso nel non 
procedere uniti per isboccare insieme il giorno innanzi nella 
vallata di Roncisvalle , per far impeto improvviso contro 
le divisioni inglesi sparse all’entrata della Navarra. Quando 
nella mattina del 27 il corpo d’Erlon si ricongiunse a quelli 
di Reille e di Clausel su la destra, gli Inglesi avevano già 
occupata una forte posizione dinanzi a Pamplona con quat- 
tro divisioni, due delle quali inglesi, una portoghese ed 
una spaglinola , schierate in siti di malagevole accesso e 
svantaggiosi sempre agli assalitori. Arrogo eh’ esse erano 
sul punto d’essere sovvenute da due divisioni che a marcia 
forzala venivano dallajvalle del Bastan. Wellington in fatti, 
avvertito la notte del 25 dell’ appressarsi de’ Francesi, 
aveva profittato della giornata del 26, sprecata da’suoi av- 
versari, ed aveva recate le sue forze del Bastan nella Na- 
varra ; e nel mentre che si andavano accostando, egli ne 
aveva quattro sotto mano in condizione di difendersi con 
buon successo. Clausel, di una antiveggenza che ne ugua- 
gliava l’energia, non era di parere che si dovessero assalire 
di fronte gli Inglesi , ma che se ne dovesse spuntare la 
posizione col marciare sopra Pamplona; ma Soult sendo 
d’altra opinione, aveva comandato l’attacco quasi di fronte 
V uua posizione formidabile; ed era accaduto ai Francesi 
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come a Vimeiro, a Talavera, all’Albuera ed a Salamanca, 
di uccidere molti nemici , di perdere almeno altrettanta 
gente, e di rimanersi al piede delle posizioni assalite ma 
non espugnate. Il 28 di luglio il combattimento era rico- 
minciato, mà senza migliore successo; sendochè gl’inglesi 
si fossero mano mano rinforzati ; e il di 29 Soult aveva 
dovuto dalia Navarra ritirarsi in Francia, dopo avere per- 
duti dieci od undicimila uomini, e di averne uccisi o feriti 
più di dodicimila al nemico nello spazio di quattrogiorni. 
Ma le perdite erano assai più gravi per i Francesi , con- 
siderato ch’essi avevano esauriti tutti i loro mezzi, e che 
Wellington non mancava di provvidenze. Le truppe fran- 
cesi si erano mostrate strenue più che mai; e se non erano 
riuscite, le loro speranze furono di poco deluse, sendochè 
da lungo tempo nulla più si aspettassero dalla perizia dei 
loro capi e dai favori della fortuna. Tornate tosto alla loro 
indisciplina , al loro disprezzo verso i generali , eransi in 
parte sbandate per vivere a carico dei villici francesi ; e 
per giunta la diserzione aveva prontamente uguagliate le 
perdite fatte in battaglia anche nelle file nemiche, sicché 
Francesi ed Inglesi sofferto avevano una jattura di tredici 
a quattordicimila uomini per ciascuna parte. Per mala ven- 
tura lo scompiglio recato nei due corpi assediami era stato 
di breve durala; e Wellington in appresso, stringendosi 
ad assediare Pamplona, volto aveva il nerbo delle sue genti 
verso San Sebastiano , dove il generale Rey con duemila 
e cinquecento uomini sosteneva una memorabile difesa. Tre 
volte aveva respinti gl’ Inglesi al pie’ della breccia e falle 
loro soffrir grandissime perdite. 

Quantunque fastiditi, i Francesi, tocchi dall’eroismo del 
presidio di San Sebastiano, avevano voluto accorrere a sov- 
venirlo; e Soult j ritornalo alla sua posizione di Bsjona, 
ne aveva fatto un tentativo, meritandolo quel pugno di 
prodi che sostenevano con tanto eroismo l’onore dell’armi 
francesi. Aveva passata la Bidassoa, ed assalita F altura 
di San Marziale, difesa dall’esercito spalinolo e da due 
divisioni inglesi; ma il successo uguaglio tutti gli altri, 
quando i Francesi vollero sloggiare Inglesi da posizioni 
forti e ben difese. A questi si fecero provare perdite uguali 
o fors’ anco maggiori di quelle degli assalitori, in grazia 
dell’ intelligenza dei soldati francesi ; ma questi furono co* 
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stretti a ripassare la Bidassoa rigonfia per le cadute piog- 
gie: e il di otto di settembre il presidio di San Sebastiano 
fu costretto alla resa, dopo l’una delle più insigni difese 
ricordale dalla storia. Per buona ventura rimaneva a Wel- 
lington nell’ assedio di Pamplona un’onesta scusa di non 
entrare per allora in Francia. .Soult, da settantamila uo- 
mini ridotto a cinquantamila o poco più, aveva presa po- 
sizione con la sua manca su la Nive, dintorno a San Gio- 
vanni-Piè di Porto, e con la sua destra dinanzi alla Nive, 
lunghesso la Bidassoa, della quale signoreggiava ambo le 
sponde. La sua ala manca seudo in una vallata, il suo 
centro e la sua destra in un’altra, eravi nella sua linea un 
oggetto che offeriva qualche pericolo. Per cessarlo, Soult 
avrebbe dovuto abbandonare una parte di territorio francese, 
e gli doveva naturalmente increscere di prendere una sif- 
fatta risoluzione. 

In tal maniera erasi speso su la Bidassoa la state ed 
il cominciamento dell’autunno da Soult. Suehet dal canto 
suo, udita la sciagura di Vittoria, aveva presa la risolu- 
zione, che assai gli pesava, di sgombrare il regno di Va- 
lenza. Avrebbe certamente operato con maggiore saviezza 
col non rinnovellare il fallo commesso in Danzica, Stet- 
tino, Amburgo, Maddeburgo e Dresda, e col rinunciare alla 
signoria di fortezze importanti , più presto che lasciarsi 
addietro presidii che non potevansi sovvenire, e l’ assenza 
de’ quali stremava troppo le forze francesi. Se non che le 
reiterale istruzioni del ministro della guerra, basate sul pre- 

f io di guardare i lidi del Mediterraneo, avevano confortato 
ucbet a lasciare presidii uel maggior numero di quelle piazze 
forti. Aveva quindi lasciali milledugento uomini in Sagunto, 
quattrocento in ciascuno dei forti diDenia, di Peniscola, di 
Morella; quattromila in Toriosa; mille in Mequlnenza; quat- 
tromila in Lerida, ed altrettanti in Tarragona, con moneta, 
con vittuaglie, con provvigioni da guerra, e con buoni 
comandanti; ogni provvidenza, in una parola, per difen- 
dersi durante un anno. Dopo (Tessersi stremato di queste 
punte, era rientralo in Aragona alla testa di soli venti- 
cinquemila uomini, ma bellissimi d’aspetto, ben vestiti, 
ben nutriti, e desiderati ovunque da popoli che avevano 
protetti contro i disordini della guerra. Suehet in su le 
prime aveva voluto ripiegarsi sopra Saragozza; ma il gè- 
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nerale Mina sendosene insignorito dopo la partenza di 
Clause), Suchet era stato costretto di ripararsi in Barcel- 
lona e di rinunciare all’Aragona, per difendere la Catalo- 
gna contro l’esercito anglo-siciliano, il quale non era mi- 
nore di cinquantamila uomini. Avvisando che il presidio 
di Tarragona non era più in condizione di difendersi, Su- 
chel aveva per un momento ripresa l’offensiva, respinto 
l’esercito nemico, raggiunta Tarragona, minatene le forti- 
ficazioni e seco trattone il presidio; in tal forma ope- , 
rando, non lasciavasi indietro se non le guarnigioni di 
Sagunto, di Tortosa, di Mequinenza, di Lerida, di Peni- 
scola, di Morella e di Denia. Un gran fatto era codesto, 
considerata la condizione delle cose in quel tempo nell’Eu- 
ropa I Non volendo egli consentire al nemico di prendere 
troppa aria di superioranza, lo aveva di nuovo assalito al 
colle di Ordal ; e in un cospicuo combattimento aveva co- 
stretti gl’inglesi a ripararsi alla marina. 

I casi della state e delPautunno erano adunque stati men 
dolorosi in questa parte della Spagna; ma ivi come altrove 
con do sgombrare le piazze forti, si avrebbe potuto formare 
un bell’esercito, forte almeno di quarantamila uomini, for- 
niti d’ogni cosa, capitanati da un maresciallo che ne go- 
deva intera la confidenza; esercito che avrebbe contributo 
a difendere da quella parte vittoriosamente le frontiere della 
Francia. Sventuratamente al Mezzodì come al Settentrione 
la vana speranza di restaurare ben presto una chimerica 
grandezza, aveva illuso il giudizio si retto di Napoleone, 
e tolte alla difesa del suolo nazionale provvidenze che lo 
avrebbero validamente aiutato a salvarsi. 

Soult, sempre in busca di nuovi divisi, avrebbe voluto I 
giovarsi dell’esercito d’Aragona per tentare qualche gran 
fatto contro Wellington. Ora avrebbe desiderato che Suchet, 
traversando la Catalogna e l’Aragona, fosse venuto a rag- 
giungerlo per Lerida, Saragozza, Tudela e Pamplona con 
circa venticinquemila uomini; ora che questo maresciallo, 
ripassati i Pirenei, facesse nell’interno il lungo giro di 
Perpignano, Tolosa e Bajona per congiugnersi a lui e 
per far impeto in massa contro gl’inglesi. Il primo di 

S uesti divisi esponeva Suchet al pericolo di una marcia 
’oltre cento leghe tra l’esercito anglo-siciliano, forte di 
settantamila uomini, compresi i Catalani, e quello di Wel- 
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lington, ch’era di centomila; lo esponeva adunque al pe- 
ricolo d’essere oppressalo da queste forze riunile, o ricac- 
ciate entro la Spagna, dove sarebbe stato precipitato entro 
un abisso. Il secondo diviso poi, condannando Suchet ad 
un tragitto di centocinquanta leghe in Francia, abbando- 
nava le fortezze della Catalogna e la frontiera del Rossi- 
glione all’ esercito anglo-siculo , per un successo mollo 
incerto. Chè riusciva veramente assai dubitoso che Soult, 
non avendo saputo battere gl’inglesi con settantamila uo- 
mini, vi fosse poi riuscito con novantamila, non essendogli 
mancata la forza numerica negli ultimi combattimenti. 
Tutti questi disegni erano stati estimati d’impraticabile 
esecuzione; nè v’era che il cessamento della guerra di 
Spagna, che, col far cessare la lega degli Spagnuoli con 
gl’ Inglesi, potesse sbarazzare i Francesi dagli uni e dagli 
altri, col pericolo per altro di vedere più tardi ricomparire 
gl’inglesi, in un punto qualsivoglia delle frontiere marit- 
time della Francia. Finalmente il di 7 di ottobre Soult 
s’era lasciato sorprendere ad Andaye, alla sua destra; 
aveva perduti duemila e quattrocento uomini, ed era stato 
costretto a cedere al nemico una prima parte del territorio 
francese. Pamplona aveva il dì 51 aperte le sue porte ai 
vincitori; e Wellington, non avendo più veruna ragione 
per soffermarsi alla frontiera, era sul punto, e quasi a suo 
malgrado, di passar oltre. 

Tristissima adunque era in ogni luogo la condizione 
degli eserciti francesi : sul Reno cinquanta a sessantamila 
uomini, spossati dalle fatiche, seguitati da un cgual nu- 
mero di sbandati e d’infermi, destinali a combattere contro 
trecentomila de’ collegati ; in Italia trentaseimila combat- 
tenti, tra vecchi e giovani, alle prese sull'Adige con ses- 
santamila Austriaci, avendo per giunta a tenere in sog- 
gezione l’ Italia,' già stanca del giogo francese, e Murat, 
già apparecchiato a romper fede al suo cognato ; su la 
frontiera della Spagna cinquantamila vecchi soldati affa- 
sliditi dall’ infortunio, che difendevano a stento i Pirenei 
occidentali contro i centomila uomini vittoriosi e capita- 
nati da Wellington, e su questa stessa frontiera altri ven- 
ticinquemila soldati veterani, in buona condizione, ma 
costretti a disputare i Pirenei orientali a più di settanta- 
mila combattenti, inglesi , siculi e catalani ; tal era in *• 
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sostanza lo stato dei fatti militari della Francia espresso 
in numeri precisi. Napoleone, a vero dire, aveva le cento 
volte palesato con quale rapidità prodigiosa sapesse im- 
provvisare provvedimenti; ma in verun tempo s’era egli 
trovalo a si mali termini condotto 1 Più di centoquaraula- 
mila uomini delle migliori truppe francesi giacevano sparsi 
in diverse fortezze dell’Europa, in Francia non rimane- 
vano che depositi mal condotti, i quali già, in quest’anno 
1813, s’ erano ingegnati di addestrare in due o tre mesi 
giovani di nuova leva, e di dar loro ufficiali e sotlo-uffì- 
ciali, i migliori che offerissero le circostanze. Certamente 
ne’ reggimenti che rientravano in Francia, abbondavano 
vecchi soldati e vecchi ufficiali ; ma crasi sul punto di 
dover loro inviare i coscritti non abili, non istruiti, af- 
finchè facessero essi ciò che i depositi non avrebbero nè 
il tempo nè la forza di fare essi medesimi; ed erano su 1- 
l’ atto d’ essere costretti a spendere nell’ istruzione dei 
coscritti il tempo che avrebbero avuto bisogno di porre a 
profitto per ristorarsi, se pure era loro concesso dal ne- 
mico ! Le fortezze, che avrebbero potuto valere di appog- 
gio all’esercito, erano, come già dicemmo, sfornite d’ ogni 
mezzo di. difesa. L’invio d’ un immenso materiale al di 
là delle frontiere , aveva stremate le piazze forti della 
Francia delle cose più necessarie alla difesa. In Madde- 
burgo ed in Amburgo erasi trainato lutto ciò che avreb- 
besi dovuto avere in Strasburgo, in Metz, ed in Alessan- 
dria quanto avrebbe abbisognalo alla difesa di Grenoble. 
Una parte persino dell’artiglieria di Lilla si troxava an- 
cora al campo di Boulogne, e non solo di materiale da 
guerra pativasi difetto. Gli ufficiali del genio, stati tanti 
di numero, e tanto sapienti, tanto valorosi, erano sparsi 
in più di cento città forestiere. Appena avevasi il tempo 
di ordinare in tutta ressa alcune coorti di guardie nazio- 
nali per inviarle alla difesa di Strasburgo, di Landau, di 
Metz, di Lilla ! In tal modo, per conquistare il mondo che 
le sfuggiva, la Francia era rimasa senza difesa. Le sue 
finanze, stale si floride e governate con mirabil ordine, 
erano esauste al pari degli eserciti; e tutto questo per la 
malta chimera della dominazione universale. 1 beni co- 
munali, adoperati per liquidare gli esercizi degli anni 1811 
e 1812, ed a saldare l’ insufficienza di quello del 1813 , 
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erano rimasi invenduti, trattine pochi acquisti che non passa- 
rono la somma di dieci milioni. La carta che ne rappresen- 
tava il prezzo anticipato, scapitava del io al 20 per cento, 
sebbene la totalità quasi della emessa si trovasse nelle 
casse della Banca ed in quelle della corona stessa, che ne 
aveva acquistato per più di settanta milioni. La condizione 
inorale del paese era più desolante ancora, se tanto può dirsi, 
che la materiale. L’esercito, convinto della follia d’una 
politica che faceva tanto sangue versare, mormorava ad 
alta voce, sebbene fosse sempre paralo in faccia al nemico 
a sostenere l’onore dell’ armi francesi. La nazione, alta- 
mente irritata del non avere Napoleone profittato delle 
vittorie di Lutzen e di Bautzen per concludere la pace, 
avvisavasi sacrificata ad una matta ambizione, e scorgeva 
allora, per l’orrore dei risullamenti, tutti gl’inconvenienti 
di un governo dispotico, assoluto. Ricreduta intorno al 
genio di Napoleone, non avendo mai avuta fede nella pru- 
denza di lui, ma avendolo sempre estimato invincibile, 
essa era ad un tempo disgustata del suo governo, poco 
tranquilla riguardo a’suoi talenti militari, sgomentata dal- 
P immensità delle masse nemiche approssimantisi; in una 
parola, era moralmente attrita, smagata nel momento stesso 
in cui, per salvarsi, avrebbe dovuto palesare tutto il suo 
patrio entusiasmo del 1792, o tutta la sua fidente ammi- 
razione ispiratale nel 1800 dal Primo Console! Maggiore 
allibimento mai non fu visto a fronte di un pericolo co- 
tanto spaventoso 1 

Se lo straniero vittorioso, che sospettava in parte di 
queste verità, avesse potuto conoscerle interamente, è in- 
dubitato che non sarebbesi soffermato un sol giorno sul 
Reno; e distribuito pane e cariche per fucili, avrebbe pas- 
sato questo gran fiume, il quale dopo il 1795 pareva una 
inviolabile frontiera, e sarebbesi mosso difilato sopra Pa- 
rigi, la città in cui pareva poco prima risiedere in per- 
manenza il genio della vittoria. Ma i collegati, già lassi 
)er gli straordinari loro conati; maravigliati ancora dei 
oro trionfi, in onta di due stagioni campali terminate con 
oro vantaggio, erano disposti a soffermarsi in sul Reno: 
ultimo termine che la fortuna pareva voler accordare a 
Napoleone prima di abbandonarlo all'’ intutto. 

Più cagioni contribuivano a questa disposizione degli 
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animi nel seno della Lega; ma la gloria dell’ armi fran- 
cesi era la principale. Se la politica napoleonica aveva 
armala tutta l’Europa contro la Francia, la gloria che 
sovr’essa aveva sparsa, la bravura senza pari con cui i 
Francesi avevano francheggiati i giganteschi imprendimenti 
del loro Sire, la memoria d’una nazione surta tutta quanta 
in armi nel 1 792 per respingere l’ aggressione europea, 
erano fatti che ponevano in gran pensiero le potenze del 
Continente, sempre le più in pericolo in una lutla con la 
Francia. Grande era l’odio contro i Francesi, ma erano 
del pari temuti ; e il pensiero di passare il Reno per as- 
salire una nazione che aveva recate le sue armi vittoriose 
per tutta Europa, e che non aveva un sol uomo quasi che 
soldato non fosse stato, che biasimava l’ambizione del suo 
capo , ma che lo sosterrebbe forse fortemente , se , dopo 
averlo fatto indietreggiare sino alle sue frontiere, si fosse 
osato di passarle ; questo pensiero, io diceva, turbava, im- 
lauriva i più prudenti generali ed i più savi ministri de’ col- 
egati. Per altro verso, dopo avere scacciato Napoleone dal- 
’Alemagna, qual maggior cosa rimaneva a pretendersi? 
)opo un trionfo insperato era prudente il tentare di nuovo 
a fortuna ? Un imprendimento temerario poteva fallire, e 
'esporsi a farsi ricacciare oltre il Reno, per non avere 
saputo soffermarvisi, non era un rendere Napoleone più 
pretensivo che mai fosse ? non era un ridestare in lui in- 
tendimenti già sul punto di estinguersi? non era un con- 
dannarsi ad una guerra senza fine, per non avere saputo 
far la pace in tempo accomodato, ed accettevole al pari 
di quello che a Praga si lasciò sfuggire Napoleone? E 
la guerra poi non era stata forse a bastanza crudele? Tutti 
gli eserciti europei recavano sui loro corpi larghe piaghe 
e sanguinenti, che attestavano quanto caro avevano loro 
costato non solo Mosca, Lutzen , Bautzen e Dresda, 
dov’ erano stati battuti, ma sibbene la Katzbach, Gross- 
Beeren, Kulm, Dennewitz e Lipsia, dov’ erano rimasi vit- 
toriosi 1 Trattine i Prussiani, spirati allora da una maniera 
di febbrile furore nazionale eccitato dall’ influenza delle 
società secrete , il desiderio della pace era universale tra 
i militari d’ogni nazione. Sebbene strenui e sopramodo 
alteri, per gli ottenuti successi, i militari russi avevano 
voluto soffermarsi sull’Odèro; e lo volevano viemaggior- 
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mente sul Reno, ripensando eh’ era anche troppo l’ avere 
marciato e combattuto sempre da Mosca a Magonza; e 
che per essi nulla rimaneva a fare al di là del Reno. Gli 
Austriaci, che si battevano da ventidue anni, che avevano 
finalmente respinto il vincitore di Marengo, di Austerlitz 
e di Wagramo fuori dell’Austria e dell’Alemagna; che 
sentivano profondamente il bisogno di riposarsi, e che 
nella continuazione della guerra non iscorgevano che una 
satisfazione per l’odio de’ Prussiani, un ingrandimento di 
influenza per i Russi e per gl’inglesi, e forse probabilità 
di sconfìtta per tutti, inclinavano grandemente ad una 
pace che in allora pareva dover durare un lungo tempo. 
Alla testa di questi militari il principe di Schwarzenberg, 
aflastidito della violenza dei Prussiani, dell’ostentata su- 
perioranza de’ Russi e della ostinazione degl’ Inglesi, mo- 
stravasi molto inchinevole alfa paee, e nel campo degli 
alleali il suo alto senno non era disconosciuto! È per un 
fatto assai singolare Wellington, il celebre capitano inglese, 
il primo che in Europa avesse tenuta in freno la possanza 
di Napoleone, e la fama del quale, accresciuta dalla lon- 
tananza, s’ era sparsa per tutto il mondo, si mostrava, se 
non timido, irresoluto ed ondeggiante nell’ accostarsi alle 
formidale frontiere della Francia. Non era j timidezza per 
parte sua, che gli si potesse rimproverare; sendochè 
nel 1810 e nel 1811 era rimaso egli solo in armi sul Con- 
tinente, in pericolo ad ogni momento d’essere gittato 
nell’onde delFOceaho dagli eserciti francesi Eppure, 
dopo la decisiva battaglia di Vittoria, commessa alle porte 
della Francia, Wellington non aveva fatto un passo in- 
nanzi, e, in onta alle sollecitazioni del suo governo, di- 
chiarava: bisognare di molta riflessione prima di risolversi 
a porre i piedi sull’ardente suolo francese! Aimè! Questi 
nemici che tante volle avevano disconosciuti i Francesi, 
e che dovevano ancora disconoscerli, in quell’ora li adu- 
lavano ! Ignoravano che un lungo abuso fatto dello loro 
forze ne aveva quasi esaurita la sorgente; ignoravano che 
il disgusto di un lungo dispotismo;, che l’indignazione 
contro una trasmodata ambizione aveva condotta la Francia 
a segregarsi dal suo governo, ed a considerare la guerra 
come fatta a lui più presto che ad essa. Questo errore 
de’ suoi avversari non doveva per altro durare a lungo ; 
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ma io quell’ora era universale, e rendeva l’omaggio alla 
Francia di tremare al solo pensiero di toccarne il ter- 
ritorio ! 

Questa pacifica disposizione de’ militari, eccettuatine i 
Prussiani, era meno sensibile negli uomini di Stato della 
Lega; ma era pronunciatissima in uno di essi, nel signore 
di Mettermeli. Questo ministro, d’ un’ alta antiveggenza, il 
quale nell’ anno 1815 aveva palesato un raro misto di 
destrezza e di franchezza, di risoluzione e di prudenza, 
sentiva ripugnanza a commettere la fortuna a nuovi casi; 
e in questo, siccome in moli’ altri propositi, armonizzava 
perfettamente col suo signore. Metternieh e l’ imperatore 
Francesco eransi risoluti alla guerra per essere altamente 
reclamata da tutta l’Alemagna, perchè l’occasione di ri- 
storare la condizione dell’Austria e di salvare l’ indipen- 
denza dell’Alemagna era troppo magnifica per non doverla 
afferrare ai capelli; ma tanto ottenuto, non volevano, per 
riconquistare intera l’antica grandezza dell’Austria, correre 
il rischio di rendere in Europa troppo grande la russa 
preponderanza, nè in Alemagna quella della Prussia, nè 
sui mari quella dell’Inghilterra. L’Austria, assicurala di 
più non avere su le sue frontiere boreali il gran-ducato 
di Varsavia, di riconquistare ciò che in Polonia le era 
stato tolto, di ricuperare la sua frontiera delFInn, e il 
Tirolo e l’Illirico ed una parte qualunque del Friuli, e 
finalmente, di non avere più a sopportare la Confedera- 
zione del Reno, doveva contentarsene, e se ne mostrava 
in fatti contenta. L’imperatore Francesco, costante nella 
trasversa fortuna, e moderato nella prospera, era fermis- 
simo in tale intendimento; e Metternieh, suo leale ministro, 
lo divideva interamente. Il matrimonio di Maria-Luigia, 
immaginato unicamente nell’ interesse dell’ impero au- 
striaco, non aggiugneva peso a queste eccellenti ragioni. 
Ma, se il Reno era passato, sollevavasi d’ improvviso una 
questione non soccorsa mai alla mente di alcuno, trattine 
alcuni vecchi inconsolabili, i dolori dei quali da qualche 
tempo si mutavano in vive speranze ; e questa questione 
era quella della caduta di Napoleone. Opporre ostacolo alla 
sua importabile signoria, infrenarne, se pur si poteva, la 
trasmodante ambizione, era stato da prima il desiderio 
de’suoi nemici; ma balzarlo dal trono di Francia non era 
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stato pensiero di verun di loro. Ciò non pertanto vincere 
un uomo i cui titoli erano tutti dovuti alla vittoria, dopo 
averlo vinto in Russia, in Polonia, in Alemagna; trion- 
farne nella Francia Stessa, se lo si tentava e se vi si 
riusciva, poteva far nascere il pensiero di attaccarne la 
persona, e di strappargli con la spada una corona acqui- 
stata con la spada. Questo pensiero rapiva in estasi i 
Prussiani, tanto loro sorridevate toccava il cuore si pa- 
cifico, sì moderato di Federico-Guglielmo. In quanto al- 
ivi m pera tore Alessandro, da Napoleone personalmente umi- 
liato, non aveva sognata una vendetta sì strepitosa, ma 
offertagli dagli avvenimenti, non 1* avrebbe dispregiata; 
e desiderava sopra ogni cosa di gustarla intera intera. 
Frattanto, supposto il caso favorevole, che farebbesi del 
trono di Francia rimaso vacante? Di ciò punto non cu- 
ravansi i Prussiani, contenti di riuscire a balzare dall’alto 
delle umane grandezze colui che le aveva tutte calpestate^ 
nè di più desiderava l’imperatore Alessandro, sendoche 
sarebbesi esso pure vendicato dei dispregi dell’orgoglioso 
conquistatore. Ma l’odio non acciecava nè l’imperatore 
Francesco, nè il suo ministro; erano mossi dal solo inte- 
resse dell’Austria, e, passato che si fosse il Renò, si an- 
davano domandando che farebbesi aldi là di quel fiume I 
Il matrimonio di Napoleone con Maria-Luigia, sebbene 
l’imperatore Francesco fosse un buon padre, non lo toc- 
cava sul vivo, preoccupato com’era da altre considerazioni. 
Niuna potenza aveva tanto patito dallo spirito innovatore 
quanto l’Austria, e contro questo spirito verun’al tra aveva 
sostenuti tanti combattimenti nel corso di trecento anni, 
Durante il secolo decimottavo s’era abbattuta nel gran 
Federico, ed aveva perduta la Slesia, e al tempo della 
Rivoluzione francese aveva avuto a che fare col generale 
Bonaparte, e poscia con lui divenuto imperatore, ed aveva 
perduto i Paesi Rassi, la Svevia, l’Italia e la corona ger- 
manica. Se poi si risale sino alla riforma di Lutero, la 
vediamo sotto Carlo V alle prese con questo spirilo no- 
vatore. L’odio contro le rivoluzioni era adunque per l’Au- 
stria una politica tradizionale, momentaneamente interrotta 
sotto il regno di Giuseppe II, ma riposta in pieno vigore 
sotto i successori di lui, ed operativa al pari che previ- 
dente sotto l’imperatore Francesco e Metternich suo primo 


Digitized by Google 


234 LIBRO CltfQUÀNTESfMOPRIMO 

ministro. L’uno e l’altro adunque si andavano domandando, 
con una inquietudine che non provavano i loro alleati, a 
chi si darebbe a governare la Francia, nazione sì tre- 
menda, che oltre al brandire terribile la sua spada, agi- 
tava con l’altra la fiaccola non meno terribile delle rivo- 
luzioni. I Borboni, che avrebbero ad essi piaciuto per più 
ragioni, non soeeorrevangli alla mente, sendochè la Fran- 
cia e l’Europa a questa dinastia pensassero ancor meno, 
sendochè dubitassero della loro sufficienza. Un soldato di 
genio, disposto a soffocare la rivoluzione dal cui seno era 
uscito, non già per pregiudizi che punto non ne aveva, 
ma per la duplice agonia dell’ordine e del potere, pareva 
loro un principe da non poterglisi dare un più acconcio 
successore, e pensando meno a Maria-Luigia che alla fran- 
cese Rivoluzione, pronta a riprendere il tremendp suo corso, 
non erano punto inchinevoli a torre il trono a Napoleone. 

Satisfatti degli ottenuti risultamenti, e temendo più pre- 
sto che desiderando la vacanza del trono di Francia, l’im- 
peratore Francesoo e Mettermeli erano di parere che giunte 
Farmi alleate sul Reno, si dovessero inviare a Napoleone 
novelle profferte di pace; e, fatto di grande maraviglia! 
l’Inghilterra, nemica si proterva de’ Bona partii! i, si mo- 
strava in quell’ora propensa agl’intendimenti dell’austriaco 
gabinetto. Il ministero britannico avendo nel passato 
tempo palesato il desiderio di riporre i Borboni sul trono 
di Francia, aveva per venti anni patite le ar lenti contrad- 
dizioni del parlilo dell’opposizione, che gli rimproverava 
di sostenere una guerra ruinosa per una causa che punto 
non toccava l’Inghilterra, e pareva in paura di siffatto 
rimprovero; e a furia di guardarsene, era quasi riuscito a 
più non meritarlo. Il lord Aberdeen, suo rappresentante 
alle corti alleate, e l’uno de’ più desti, de’ più assennati 
uomini ch’abbiano servita la Gran-Brelagna, francheggiava 
in questo fatto Mettermeli, e non dubitava di dire: che se 
Napoleone faceva le necessarie concessioni, bisognava trat- 
tare con lui siccome fatto sarebbesi con altro regnante, e 
considerarlo in sostanza qual legittimo sovrano. 

Giunti in sul Reno, i collegati avevano adunque un 
partito a prendersi a questo riguardo; e per certi antece- 
denti vi erano per giunta sospinti. Mettermeli, il giorno 
dopo della riunione dell’Austria alle potenze collegate, e 
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quando l’armi loro erano ancora nella Boemia, aveva pro- 
poste e fatte accettare alcune importanti risoluzioni, tutte 
concette neirintendimento di cessare ogni cagione di di- 
scordia tra gli alleati. In primo luogo, trovandosi riuniti 
tutti i principi della Lega e tutti i loro ministri, aveva 
loro proposto di non separarsi che a guerra terminata. In 
secondo luogo aveva domandata ed ottenuta la nomina di 
un generalissimo, la quale, come dicemmo, era caduta 
sopra il principe di Schwarzenberg. In terzo luogo aveva 
posto per fine, non già la conquista, ma la restituzione 
ad ogni principe di quanto aveva perduto. E siccome 
questa base per la Prussia e per l’Austria, che da venti 
anni in poi avevano subite tante trasformazioni, poteva 
indurre incertezze, aveva fatto per entrambe accettare la 
precisa condizione del loro Stato prima della guerra 
del 1805, ed aveva per giunta fatto decidere: cbe le pro- 
vincie riconquistate sarebbersi date in deposito alla Lega 
stessa. Aveva, da ultimo, ottenuto : che la guerra si divi- 
desse, non già in istagioni campali nò per anni, ma sib- 
bene in periodi misurati sull’importanza degli ottenuti 
successi. In tal modo la marcia e l’arrivo in sul Reno 
dovevano compiere il primo periodo. Il secondo poi, se 
pure erasi costretti ad imprenderlo, doveva terminare su 
la vetta dei Yosgi e delle Ardenne. Il terzo, se pur erasi 
sospinti a recare la guerra tant’oltre, sarebbesi compiuto 
in Parigi. Emergeva naturalmente da queste risoluzioni si 
profondamente concette, che, compiuto un periodo, dove- 
vasi sostare, prima di cominciare l’altro, per esaminare 
se fosse possibile la pace. 

In tal forma l’Austria, per tutte le ragioni sopra toccate, 
senza per altro prendere l’iniziativa d’un novello negoziato, 
voleva far intendere a Napoleone ch’era giunto il momento 
di trattare di pace; voleva consigliarlo di mostrarsi più 
savio che a Praga , ed intendersi a conservare , oltre il 
trono, che sino a quell’ora ninno avea posto in questione, 
ma che poteva esserlo, una Francia, bel regno ancora, 
quello del trattato di Lunoville! I sovrani ed i loro mi- 
nistri erano in quel momento riuniti in Francoforte, e il 
caso offerse loro un’occasione di far intendere a Napoleone 
il vero loro pensiero, schietto in quell’ora, sendochè non 
avessero ancora passalo il Reno. In Weimar la Francia 
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aveva avuto un ministro, il signore di Saint-Aignan , il 
quale ad una mente illuminata congiungeva una natura 
mite e conciliativa, e che aveva il vantaggio, in quel tempo 
molto apprezzato, d’ essere cognato di Caulaincourt. Era 
in fatti noto a tutta Europa che Caulaincourt nella corte 
troppo servile di Napoleone aveva la saviezza di propu- 

f ;nare la causa della pace, e questo merito aggiunto al- 
’alta sua condizione, ne faceva agli occhi degli stranieri 
il più rispettabile servitore dell’impero. Saint-Aignan, per 
una villana interpretazione data al diritto di gperra, era 
stato considerato qual prigione quando le truppe alleate 
entrarono in Weimar. Si era cominciato còl confinarlo in 
Tòplitz, poi erasi richiamato in Francoforte, e con molti 
riguardi lo avevano compensato di quel momentaneo dis- 
piacere. Gli fu proposto d’incaricarsi d’una missione a Pa- 
rigi, che consisteva nel suggerire a Napoleone il pensiero 
di un Congresso, da riunirsi issofatto su la frontiera, e 
tratterebbe la pace su la duplice base dei confini naturali 
della Francia , e d’ una compiuta indipendenza per tutte 
le nazioni. 

Mettermeli fu il primo che prese in disparte Saint-Ai- 
gnan per offerirgli questa maniera di ambasceria. Gli af- 
fermò che l’Europa desiderava sinceramente la pace; che 
la voleva onorevole ed accettevole per tutti ; eh’ ella sa- 
peva che la Francia dopo vent’ anni di vittorie aveva ac- 
quistato il diritto d’essere rispettata e che lo sarebbe; che 
non era intenzione della Lega di tornare le cose nell’intero 
loro stato antico ; che l’Austria per parte sua non pretendeva 
ricuperare lutto quanto aveva posseduto nel passato tempo, 
e che sarebbe contenta di ritornare ad una condizione tran- 
quilla e rassicurante ; che tale era il termine a cui aspi- 
ravano i collegati; che in prova di quest’alta loro saviezza 
egli era incumbenzato di proporre alla Francia le sue 
frontiere naturali: il Reno, cioè, l’Alpi ed i Pirenei, ma 
nulla al di là; ch’era tempo per tutti di pensare alla pace, 
per V Europa certamente , ma per la Francia del pari , e 
più per Napoleone che per gli altri ; che questi co’ suoi 
portamenti aveva sollevata contro di lui una spaventevole 
tempesta ; che l’ irritazione degli animi contro di lui cre- 
sceva ovunque a dismisura , ed ispirava ne’ combattenti 
una rabbia marziale malagevole ad infrenare; che se vi 
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ponesse ben mente, scorgerebbe che i grossi umori che 
bollivano per l’Europa erano penetrati anche in Francia , 
e che poteva accadere che nel proprio paese si trovasse 
abbandonato siccome al di fuori ; che il tempo di trattare 
onorevolmente era adunque venuto; Che lasciandolo fug- 
gire la guerra sarebbe accanita, implacabile, spinta sino 
all’intero annientamento degli uni o degli altri; che niuna 
scissura avrebbe luogo tra i collegati; che alla loro unione 
si farebbero tutti i necessari sacrifici; che la pace offerta 
offerivasi in tutta buona fede, ch’era proposta generale in 
terra e sui mari; che la Russia, la Prussia e l’Inghilterra 
stessa la desideravano ; che in questo proposito ogni dif- 
fidenza doveva porsi da banda , sendochè il desiderio di 
por fine allo spargimento di sangue era universale ; ma 
che non dovevasi ricadere nel lamentabile errore com- 
messo in Praga, dove, per non aver creduto all’Austria, 
e per non essersi a tempo debito risoluto , erasi , per po- 
che ore perdute, lasciata fuggire l’occasione di terminare 
la guerra a non più sperabili condizioni. In prova di 
quanto aveva asserito, Mettermeli introdusse, !’ un dopo 
l’altro, il signore di Nesselrode ed il lord Aberdeen , che 
ripeterono in termini più brevi, ma formali del pari, quanto 
aveva egli ragionato. Aberdeen* affermò in nome del ga- 
binetto britannico : che non volevasi nè stremare nè umi- 
liare la Francia ; che punto non si pensava a contenderle' 
le sue naturali frontiere, sapendosi esservi casi che si po- 
tevano rinnoveilare; ma ripetè che al di là di questi con- 
fini erasi ben risoluti a non accordare alla Francia nè 
territorio, nè autorità positiva, nè influenza, trattane quella 
che i grandi Stati esercitano su gli altri , quando sanno 
giovarsi dei vantaggi della loro condizione senza abu- 
sarne. . 

In quanto alla sincerità di queste dichiarazioni, Saint- 
Aignan, dopo averle ascoltate, non dubitò puntopunto ; e ri- 
spose: che còllo così d’improvviso, e non avendo ivi ve- 
runa missione, egli poteva tutto ascoltare senza mancare 
ad istruzioni ch’egli non aveva; che sarebbe fedele rap- 
portatore di quanto lo s’ incaricava di riferire ; ma che 
forse, per maggiore esattezza, tornerebbe accomodato il con- 
segnargli per iscritto il sunto delle proposte condizioni. 
Metternich non vi scorse veruna difficoltà, e consegnò a 
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Saint-Aignan una Nota brevissima, ma precisa, contenente 
gli enunciati seguenti : 

L’Europa, per qualsivoglia evento, non seinclerebbesi in 
parti, ma rimarrebbe strettamente unita sino alla pace. 
Questa pace volersi generale, cioè, marittima e terrestre. 
Sarebbe basala sul principio dell’indipendenza di tutte le 
nazioni, entro i loro confini naturali ed istorici. La Fran- 
cia conserverebbe le frontiere del Reno , delle Alpi e dei 
Pirenei , ma non dovrebbe uscirne. L’ Olanda sarebbe in- 
dipendente, e le sue frontiere dal lato della Francia sa- 
rebbero in seguilo determinate. l’Italia sarebbe del pari 
indipendente, e si potrebbero poscia discussare i limili, che 
l’Austria vi avrebbe dalla parte del Friuli, e cosi dicasi 
della Francia dal lato del Piemonte. La Spagna restituita 
alla sua propria dinastia, condizione sine qua non. L’In- 
ghilterra dal canto suo farebbe restituzioni oltremare.; ed 
ogni nazione godrebbe delia libertà di traffico , e quale 
sarebbe stipulata dal diritto delle genti, ecc. 

Intorno a quest’ultimo punto Aberdeen pose innanzi al- 
cune difficoltà di dettato, ma fu lascialo a Metternieh, che 
scriveva di propria inano, la cura di modificare le espres- 
sioni acconciamente ; e Saint-Aignan partì tosto alla volta 
di Magonza , latore di parole affettuose per Gaulaincourt. 
A questo fecesi assapere. sapendolo uomo dabbene e giu- 
stissimo, eh’ erasi pronti ad accettarlo qual arbitro delle 
condizioni di pace, se Napoleone, per concluderla], voleva 
a lui conferire i. pieni poteri. 

Saint-Aignan giunse in Magonza l’H di novembre, ed 
il 14 in Parigi , e , senza por tempo in mezzo , consegnò 
il suo messaggio al duca di Bassano, che la inviò tosto a 
Napoleone. Questo ministro, vuoisi pur confessare, era 
grandemente mutato , e della sua febbrile e malaugurata 
illusione non serbava che la scorza. Lo spirito e la natura 
sua stessa avevano piegato sotto il grave pondo degli av- 
venimenti ; ed ebbe quindi la saviezza di francheggiare 
presso Napoleone le proposte di pace di Francoforte. Erano 
magnifiche ed accettabili ancora I E che poteva mai la 
Francia agognare al di là delle Alpi e del Reno? Che 
avevano mai trovato i Francesi oltrepassando quelle fron- 
tiere si potenti, sì chiaramente tracciate dalla natura? Nul- 
l’ altro che F odio de’ popoli , lo spargimento assiduo del 
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sangue loro e dell’alieno, troni di famiglia malagevoli a 
sostenere, quasi tutti allora già rovesciati o resi nemici, 
per avere voluto ad una legittima influenza sui popoli vi- 
cini dare la forma umiliante di regni e di principati fore- 
stieri. Da ultimo, se per orgoglio o per fraterna affezione 
volevasi assolutamente alcuna cosa oltre PAIpi od oltre il 
Reno, non rimaneva forse nelle parole usate per fissare i 
confini dell’ Olanda e dell’ Italia, il modo di ottenere ba- 
stevoli indennità di famiglia? 

Niuna ragione v’ era per ricusare le proposte indirette 
ma positive di Francoforte : nè punto a ciò pensava Na- 
poleone, sebbene il suo orgoglio si sentisse umiliato cru- 
delmente ; ma coglieva il mal frutto de’suoi falli, non po- 
tendo mostrarsi accomodevole senza scapito del suo pre- 
stigio. Non accettarle issofatto era un lasciare ai collegati 
il tempo di disdirsi, conosciuto che avessero lo stremo di 
ogni provvidenza in cui versava la Francia, e lo sperpero 
de’suoi poveri mezzi da Cadice a Danzica, e il suo morale 
abbattimento, e la sua spenta devozione verso il suo Sire 
quando, precipuamente gli Inglesi, infiammati dalla no- 
vella degli ultimi successi de’collegati, volessero trarne le 
più estreme conseguenze. V’era questo pericolo, ed era, a 
vero dire, il più grave : ma un altro ve n’era ancora, ed 
era quello di confessare da sè ciò che temevasi che fosse 
ben presto indovinato dagli avversarj ; col lasciare appa- 
rire per troppa condiscendenza gli stremi a cui erasi con- 
dotto. Da un uomo d’ una natura meno inflessibile che 
quella di Napoleone, la condiscendenza poteva essere presa 
per uno spirito di conciliazione; ma dal canto suo cedere 
tosto su tutti i punti per impegnare le potenze alleate, era 
un porre a nudo una sgomentevole impotenza. Il perchè, 
a lato del pericolo di resistere v’era l’altro di cedere, pe- 
culiare conseguenza degl’improvvidi portamenti, che con- 
ducono. a condizioni in cui tutto è pericolo , in cui pari 
sono gPineon veuienti del trarsi innanzi e dell’indielreggiare? 

Ad ogni modo il pericolo maggiore sendo allor quello 
di mostrarsi intraltab ile, e di fornire il diritto di ritirare 
le loro proposte a coloro che fatte le avevano a malincuore, 
giovava più il consentire a tutto, e tosto, a rischio di la- 
sciare sfuggire uu secreto , il quale alla fin fine non po- 
teva a lungo essere ignorato. Con la prontezza della rispo- 
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* sta Napoleone volle mostrare una certa fretta d’animo per 
negoziare, e strettosi a riflessione il giorno 15 , fece dare 
la' risposta il 16. Ma la forma di essa non fu accomodata: 
niuna spiegazione intorno le basi proposte, e cosi niuna 
accettazione di esse; designazione di Manheim per la riu- 
nione del futuro Congresso, luogo, la cui vicinanza accen- 
nava la risoluzione d’entrare issofatto in trattative ; da ul- 
timo, frasi ironiche, amare ancora, contro l’Inghilterra, 5 a 
• proposito dell’indipendenza delle nazioni, che la Francia, 
diceva?i , domandava su-l Continente e sui mari. Tal era 
in sostanza la Nola inviata e che non fu fatta aspettare, 
avendola spedita immediatamente al maresciallo Marmont 
che comandava in Magonza, coll’ordine di farla tosto giu- 
gnere a Francoforte. Il silenzio intorno le condizioni aveva 
di mira certamente di non ridestare il pensiero di un troppo 
grande abbattimento in Francia , palesando che non erasi 
corrivi a tutto accettare; ma era uno sconfortare la lega, 
s’ella era sincera, e se non l’era, le si lasciava campo di 
disdirsi. " ; 

Giunto in Parigi Napoleone vi aveva trovala la popola- 
zione smagata, demersa in tristezza profonda e vicina a 
disperazione , e veementemente irritata contro di lui. La 
sua polizia, per desta che fosse, per arbitraria che si mo- 
strasse, poteva appena impedire la manifestazione di que- 
sto sentimento universale. Sebbene niuno , neanco tra le 
persone di governo, conoscesse il secreto dèi negoziati di 
Praga , sebbene Napoleone avesse lasciato credere a’ suoi 
ministri ed all’arcicancelliere Cambacérès, che le potenze 
aveauo cercato di umiliarlo sino a volergli tórre Venezia, 
fatto che non era vero, il pubblico era convinto che se i 
negoziati erano falliti, la colpa era tutta' di lui. Niuno 
adunque gli sapeva perdonare di avere spregiata la fortu- 
nata occasione delle vittòrie di Lutzeu e di Baulzen per 
concludere la pace. AvVisavasi malia o stravaganle la sua 
ambizione, crudele per l’umanità, funesta per la Francia; 
e dopo i disastri del 1815, che facevano si mala giunta 
a quelli del 18 2, non credevansi i Francesi in condizione 
di resistere alla lega tremenda, la quale sul Reno, sull’A- 
dige. sui Pirenei minacciava la Francia con un milione di 
soldati. Gli scrittori imbrigliati o salariati , che soli ave- 
vano la facoltà di raffazzonare gazzette, e non creduti da 
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veruno anche quando dicevano il vero, avevano ricevute 
dal duca di Rovigo le istruzioni intorno al modo di pre- 
sentare le sciagure di questa stagione campale. I rigori del 
verno avevano servilo di spiegazione dei disastri del 1812, 
e la rolla fede degli alleati della Francia doveva servirea 
render ragione, di quelli del 1813. Oltre questa spiegazione 
un’ altra se ne cercava nella distruzione improvvisa del 
ponte di Lipsia. Senza il tradimento, dicevasi, dei Sassoni 
e dej Bavaresi, senza il fallo dell’ufficiale che aveva fatto 
saltare il ponte di Lipsia , Napoleone vincitore contro la 
lega, sarebbe lordato sul Reno, recando alla Francia una 
pace gloriosa. E cosi procedendo, non eranvi parole d’in- 
sulto, di esecrazione che non fosser prodigale ai Bavaresi 
ed ai Sassoni precipuamente. Annunciavasi per giunta con 
crudele insistenza e ben poco meritata, che il colonnello 
di Montfort, innocentissimo, checché altri ne pispigli, della 
catastrofe del ponte di Lipsia, era per questa ragione sot- 
toposto al giudizio d’una commissione militare. Niuno cre- 
deva a siffatte affermazioni; e siccome interviene che i 
mentitori alzano più la voce quando s’ accorgano di non 
essere creduti, cosi i prezzolati scrittori ripetevano con più 
furibonda acrimonia il tema convenuto, senza ottenere di 
essere creduti. — Alla sua malta ambizione egli vuole sa- 
crificare tutti i nostri figliuoli! Era questo il grido di tutte 
le famiglie, da Parigi sino agli estremi fini delle più lon- 
tane provincie. Non negavasi il genio di Napoleone, efa- 
cevasi ben peggio; non vi si pensava più, per non pen- 
sare che alla sua passione delle guerre e delle conquiste. 
La guerra era giunta ad ispirare lo stesso orrore che la 
guigliottina in altri tempi; ovunque d’altro non Si parlava 
che dei campi di battaglia della Spagna e della Germaniaj 
delle migliaja di moribondi, di feriti, d’infermi, spiranti 
senza, sovvenimento ue’ campi di Lipsia e di Vittoria. Na- 
poleone era rappresentato qual demone della guerra, siti- 
bondo d’umano sangue, compiacentesi unicamente tra ca- 
daveri e ruine. La Francia, disgustata della repubblica per 
dieci anni di rivoluzione, era in quell’ora disgustata dal 
trilustre despotismo militare di Napoleone, e dello spargi- 
mento di umano sangue da un estremo all’altro dell’Eu- 
ropa. Le violenze de’prefetti, che con la coscrizione strap- 
pavano i giovani dal seno delle famiglie popolari, e quelli 



262 LIBRO CTNQUÀNTESIMOPRIMO 

degli ordini superiori per formarne la guardia 4* onore tor- 
turavano con la forz’ armata le case de* refrattarj , perse- 
guitati poi da colonne mobili che percorrevano le campa- 
gne, bistrattando spesso le provincie francesi,- come fossero 
paesi di conquista, convertendo in balzelli obbligatori certi 
pretesi doni volontari proposti e consentiti dai loro confi- 
denti, prendendo ad un tempo derrate, cavalli, bovini, pe- 
core ecc. per la via di tolte. Una sospettosa polizia dava 
ascolto alle menome accuse di discorsi tenuti , cattu- 
rava arbitrariamente gli accusali , ed era sempre temuta 
e sospettata presente anche là dove non era. Una profonda 
miseria regnava squallida nei porti di mare , occasionata 
dal blocco marittimo, e su le frontiere terrestri , aperte 
prima all’industria nazionale, ed occupate allora da mi- 
glaja di bajonette nemiche, le quali niuna merce lascia- 
vano passare. Da ultimo, un terrore indicibile eji universale 
per una temuta invasione. Tutti codesti mali ad un tempo, 
derivali da un sol volere assoluto, non coutradetto, erano 
una crudele lezione, che aveva quella infermata ch’erasi 
ricevuta dalle patite sciagure della rivoluzione , la quale, 
senza rendere la Francia repubblicana, la inchinava a de- 
siderare una monarchia costituzionale. Tutte le fazioni, da 
lungo tempo dimenticate, cominciavano ad agitarsi, a dar 
segni di vita. Quella della rivoluzione s’affaccendava, ma 
indarno, non trovando favore. La Napoleonica era debole 
formandosi del picciol numero di coloro che abborrivano 
i Borboni e ne temevano il ritorno. Volevano perciò pro- 
clamare il loro Sire dittatore a patto ch’egli fosse ricorso 
a straordinari provvedimenti, e che chiamasse il popolo 
ad una sollevazione simigliarne a quella del 1792. Ma co- 
storo erano tanti maniaci che sognavano un passato in 
quell’ora impossibile. La sollevazione del 1792 non era 
stata che uno scoppio d’indignazione della Francia ingiu- 
stamente assalita da tutta 1* Europa ; e questo sentimento 
era allora quello appunto che infiammava l’Europa intera 
contro la Francia. I regi, parteggiami per i Borboni, ina- 
nimiti dalla speranza, incitali dai preti, in allora maggiori 
e più audaci che i repubblicani, incominciavano ad alzare 
la voce ed a farsi ascoltare. La Francia aveva quasi sdi- 
meniicati i Borboni, dai quali era separata da immensi 
avvenimenti che tenevano luogo di secoli nelle menti; e 
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temeva per giunta il loro modo di pensare, le persone che 
li circondavano, ed i loro risentimenti ; ma atterrita del- 
l’impero, e non volendo a patto nessuno la repubblica, era 
divenuta a quesia conclusione, che i Borboni, infrenati da 
savie leggi, potrebbero offerire un modo di cessare i due 
estremi : il despotismo e l’anarchia. Ma non v’ erano che 
gli uomini più illuminali che argutamente vedessero sì di 
lontano; e i più lasciavano parlare dei Borboni, per non 
più udire parlare della guerra, divoratrice della gioventù, 
che aggravava per mala, giunta la nazione di balzelli im- 
portabili, ed attraversava ogni maniera di commercio. 

Quando un governo comincia a pericolare, se ne pos- 
sono avvertire gl’imlizj nella condizione degli animi dei 
pubblici ufficiali. Nel 1815 e nel 1814 lutti i pubblici uffi- 
ciali dell’Impero erano man incoinosi, sfiduciati, smagali; 
e sebbene alcuni di loro affettassero un zelo violento, il 
maggior numero, senza dirlo, astiava Napoleone quanto e 
più de’ più grandi nemici di lui, avvertilo che il Sire col 
porsi in tanti pericoli poneva essi medesimi in compro- 
messo. Il pericolo aveva resa una tal quale indipendenza 
agli ufficiali civili dell’ordine più eminente, e nel 1812, 
'verso la fine, e più sul finire del 1815, gli avevano detto 
e ripetuto : che senza la pace tutti sarebbero ruinali, essi 
al pari che lui. I militari del più alto grado, ch’egli aveva 
colmali di beni, ma che poi impedivane loro il godimento, 
tenevansi silenziosi, palesando così un mulo malcontento, 
o dicevano duramente: non rimanere più veruna provvi- 
denza per sostenere la guerra. 1 due uomini più assennati 
dell’Impero, l’uno dell’esercito, l’altro del civile reggimento, 
Berlhier e Cambacérès, più non occultarono la loro co- 
sternazione. Berthier era infermo ; Cambacérès era caduto 
in una bacchettoneria, la quale non rispondendo a veruna 
delle sue precedenti disposizioni, era la visibile conse- 
guenza del suo profondo scoraggiamento. Tacendosi egli 
con Napoleoue, siccome suol farsi con gl’ incorreggibili , 
aveva domandato di ritirarsi dai pubblici negozj, per darsi 
a vita riposata e religiosa. Altri personaggi meno rasse- 
gnali, avevano più apertamente palesato il loro malcon- 
tento. Dicevasi che Ney s’ era lasciato sfuggire parole 
amare e violenti ; Marmont aveva profittato d’un’antica 
famigliarità per buttar là qualche consiglio ; Macdonald, 
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con un misto di finezza e di rude semplicità, aveva detto 
il suo sentimento ; Caulaineourt aveva reiterata l’espres- 
sione del suo parere col suo solito coraggio e con una 
maniera di gravila rispeltosa; e tutti non avevano sul lab- 
bro altra parola fuor quella di pace. Da ultimo, l’impe- 
ratrice, senza dare un consiglio, sendochè ignorasse chi 
avesse torto o ragione, non faceva che lagrimare. Era 
sgomentata per sè, per lo suo figliuolo, per Napoleone 
stesso, ch’ella amava allora siccome giovine sposa ama il 
solo uomo ch’ella abbia conosciuto. 

Questo pensiero della pace che molestava Napoleone 
qual rimprovero amaro, gli era infesto tanto più, in quanto 
che, dopo di non averla voluta quando dipendeva da lui 
l’ottenerla, sentiva in quell’ora che, anche volendola, non 
la otterrebbe; e che questa pace, sì a lungo da lui re- 
ietta, fuggirebbesi alla sua volta da lui quand’egli le cor- 
rerebbe dietro; fatale e singolare vendetta delle cose di 
questo mondo I Certamente l’Europa in tutta buona fede 
aveva offerte condizioni di pace ; ma di questa buona fede 
si poteva dubitare da chi non era nel secreto de’ suoi 
consigli ; e per altra parte era probabile ch’ella non per- 
sistesse nelle sue profferte dal momento che lo stremo cui 
era addotta la Francia, e che a lungo non le poteva ri- 
manere occulto, le fosse finalmente palese. Napoleone adun- 
que credeva pochissimo alla possibilità d’ una pace ac- 
cettevole, nè l’aspettava che da una lutta accanita, soste- 
nuta o su la frontiera o al di qua, e indirizzava a tulli i 
suoi censori occulti o manifesti le risposte seguenti — È 
facile, diceva loro, paclare della pace ; ma non è del pari 
agevole il concluderla. L’Europa ostenta di offerircela, ma 
non la vuole sinceramente. Essa ha concetta la speranza 
di distruggerci, nè vi rinuncierà se noi non le faremo sen- 
tire l’impossibilità di riuscirvi. Voi credete che la disar- 
meremo umiliandoci a’ suoi piedi, e v’ingannate a par- 
tito; chè più vi mostrerete aceomodevoli, più essasi mo- 
strerà pretensiva ; e di pretensione in pretensione vi con- 
durrà a tali termini di pace che non potrete accettare. Ora 
vi offre la linea del Reno e quella delle Alpi ed una parte 
del Piemonte. Belle condizioni odiernamente sono codeste; 
ma se vi mostrerete disposti ad accettarle, essa vi pro- 
porrà tosto quelle del 1790. In tal caso potrò io accettarle, 
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io che dalla Repubblica ricevetti le frontiere naturali? 
Forse vi fu un momento in cui sarebbe giovato mostrarci 
più moderali; ma nello stato odierno delle cose nostre, 
una condiscendenza troppo manifesta per parte nostra, sa- 
rebbe un confessare la nostra impotenza, confessione che 
allontanerebbe più presto che avvicinare la pace. Risogna 
combattere una volta ancora, combattere da disperati; e 
se rimarremo vincitori, allora dovremo certamente affret- 
tarsi alla pace; e in tal caso, vivetene in fede, mi vi pre- 
sterò con fretta d’animo volonteroso. — 

Per grande sciagura ciò che diceva Napoleone di mi- 
nuto in minuto si verificava ; chè l’Europa, mano mano 
avvertita della debolezza in cui era caduta la Francia, 
non si presterebbe più tra pòco a veruna concessione, e 
per ottenerne la pace sarebbe forza strappargliela di mano. 
Ma dopo avere creduto a Napoleone quando diceva il falso; 
non gli si voleva più credere quando diceva il vero. Nelle 
sue riferite parole non si sapeva scorgere che la sua na- 
tura intrattabile, e la sua implacabile passione per la 
guerra (passione che allora più non aveva;; e molti, ch’e- 
rano poco in affanno d’una pace accettevole o no, poco 
in cura che la Francia ottenesse le sue frontiere naturali, 
purché il trono imperiale conservasse loro i gradirgli uffici, 
dicevano che quest’ uomo (così chiamavano Napoleone), 
che quest’uomo era un matto, che egli si perdeva, Seeo 
gli altri trascinando nel precipizio. — Così la verità, che 
don si volle ascoltare quand’era tempo di udirla utilmente, 
la si trova più tardi sotto le forme le più pungenti, non 
solo nel grido de’ popoli, ma sibbene nell’afflizione dei 
sinceri amici, nell’umore silenzioso degli amici per inte- 
resse, e spesso anche nella insolenza dei più vili corti- 
giani, appo i quali il dispiacere d’una fortuna perduta ha 
fatto andare in fumo ogni rispetto ! 

Ad ogni opinione non accolta e divenuta implacabile 
per non essere stata accettata, vuoisi sacrificata una vit- 
tima giustamente od ingiustamente scelta. Una ve n’era 
allora che tutta la possanza di Napoleone non poteva di- 
niegare, non diremo al pubblico, condannato al silenzio, 
ma alla suà propria corte, indignata de’ pericoli -che 
sopraslavano ; e questa vittima era il duca di Bassano. 
Sapevasi, senza conoscerne i minuti particolari, che in 
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Praga avrebbe la Francia potuto ottenere una pace glo- 
riosa, e che l’imperatore l’aveva ricusata; sapevasi che 
in allora appunto gli era proposta una pace onorata; ed 
un sordo rumore d’anticamera pispigliava che la risposta 
imperiale non era conveniente. Di tutti questi falli si ac- 
cagionava il duca di Bastano, l’orgoglio e l’imprevidenza 
del quale, dicevasi, avevano occasionati tutti i mali della 
Francia. Pretendevasi ch’egli fosse, il quale, a vece d’il- 
luminare Napoleone, s’intendeva ad abusarlo, come se al- 
cuno potesse essere mallevadore delle risoluzioni d’un ca- 
rattere tanto inflessibile quant’era quello di Napoleone. 
Certamente il duca di Bassano era stato un ministro troppo 
compiacente, ma più compiacente che pericoloso ; sendo- 
chè si possa forte dubitare che, unite le sue alle esorta- 
zioni di Caulaincourt, fosse giunto in Praga a far preva- 
lere una salutare risoluzione. Ad ogni modo egli avrebbe 
dovuto farne il tentativo, e se giunto non fosse a salvare 
la Francia, avrebbe almeno salvata la propria responsa- 
bilità. Accusavasi in quell’ora con la solila ingiustizia delle 
passioni; e Caulaincourt, ch’era in umore con lui per non 
averlo secondato in Praga, e Talleyrand, che i suoi ozj 
ingannava col deriderlo senza posa, assicuravano che, per 
ottenere la pace, importava, qual primo passo, far pa- 
lese al mondo che la si desiderava; e che il modo meno 
umiliante per darne arra, sarebbe il licenziamento del duca 
di Bassano. 

Napoleone adunque si rassegnò a questo sacrificio; pri- 
ma, ma vana espiazione de’ suoi fallii Sapeva bene che 
il vero colpevole non era il duca di Bassano, e che in que r 
sto ministro si voleva colpirne il signore ; e sebbene troppo 
costasse questo sacrificio al suo orgoglio ed alla sua giu- 
stizia, consenti a togliergli il ministero degli affari esteri, 
tanto stringeva il pericolo, tanto sentiva la necessità, tanto 
al di dentro, quanto al di fuori, di dare satisfazioni all’o- 
pinione corrucciata. In tal modo adunque sotto i reggi- 
menti di qualsivoglia forma, liberi od assoluti, gli stru- 
menti de’ falli sono puniti, e soltanto lo sono con minore 
riguardo pir l’orgoglio del signore, il quale nel condan- 
narli è costretto a condannare sè stesso; increscevole e il 
più delle volte sterile confessione, sendochè il sacrificiosi 
la, quando il male non ha più verun rimedio! 
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I due autori della caduta del duca di Bassano , Talley- 
rand e Caulaincourt , erano i soli che fossero in abilità di 
succedergli; e Napoleone pensò da prima a quello che in 
Europa godeva in quel tempo maggiore autorità che il 
secondo, sebbene ispirasse minore estimazione. Talleyrand, 
con la sua rara perspieacia politica scorgeva vicina la 
fine dell’impero; ma non erane tanto sicuro per ricusare 
la direzione degli affari esteri, alla quale doveva la sua 
grandezza. Ma poco fidandosi del despotisnio di Napoleo- 
ne; e come questo poco si fidava della fedeltà di lui, pre- 
feriva di rimanere gran dignitario. In questo proposito 
diremo, che Napoleone s’ era fatta una legge, ed era: di 
non riunir mai nella stessa persona il potere ministeriale 
e la qualità di gran dignitario. Nel suo impero, qual egli 
lo aveva immaginato, i gran dignitari, emanazione della 
sovrana dignità vegliami dall’alto l’uno dei rami dell’am- 
ministrazione, avevano alcun che della inviolabilità del 
monarca, come avevano alcun che del suo augusto ca- 
rattere. Intanto egli non voleva che i snoi ministri fos- 
sero inviolabili, e Talleyrand poi meno di ogni altro; ma 
questo personaggio ambiva questa inviolabilità, per quanto 
era possibile sotto un tale signore; e per una sì misera 
cagione non giunsero ad accordarsi. Caulaincourt fu al- 
lora nominato ministro degli affari esteri; nè si poteva 
trovare personaggio più stimabile, più stimato e meglio 
accolto dall’Europa. 

Napoleone profittò della circostanza per alcuni altri mu- 
tamenti in quel ministero, gli uni risultanti da questo fatto 
compiuto, gli altri già proposti da qualche tempo. L’im- 
peratore non voleva naturalmente lasciare senza nobile 
ufficio un suo devoto e fedele servitore, qual era il duca di 
Bassano, e gli restituì il posto di secretano di Stato, che lo 
riponeva nella più intima confidenza del monarca. Era un 
ricondurlo al punto di partenza della sua ambizione, ma 
fu forza obbedire alla pubblica opinione , fatta in quel 
tempo più forte che Io stesso Napoleone. I a secreteria di 
Stato era allora affidata a Daru, personaggio da non do- 
versi lasciare senza ufficio, e che non volevasi sacrificato 
nè dalla pubblica opinione, nè dall’ imperatore. Daru, in- 
tegerrimo, fermo, infaticabile amministratore, sempre al 
seguito di Napoleone nelle sue più malagevoli stagioni 
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campali, ed avendo con lui divisi tutti i pericoli, era in 
concetto d’uomo che in più occasioni aveva dati savi ed 
utili consigli, e niuno avrebbe scorto un vantaggio per le 
pubbliche faccende coll’ allontanarlo da esse. Napoleone, 
che pur la pensava in tal modo, gli affidò l’uno dei due 
ministeri della guerra. Il generale Clarke, duca di Feltro, 
amministrava il personale, e il signore di Cessac, il ma- 
teriale. Quest’ultimo aveva già resi lunghi servigi, e po- 
teva renderne ancora; ma Napoleone costretto a procurare 
posti vacanti, gli accordò un riposo anticipato, con aggiu- 
gnervi testimonianze di considerazione le più meritate. In 
tal forma Daru successe al signore di Cessac. Da ultimo 
il gran giudice Reynier, duca di Massa , magistrato ope- 
roso ed integerrimo , ma .vecchio, non poteva più soste- 
nere le fatiche di quella grande amministrazione. Napo- 
leone, quantunque lo stimasse molto, lo aveva già tempo- 
rariamente allontanato, in conseguenza d’una lunga malattia, 
e colse il di stro per dargli il conte Molé per successore, del 
quale amava lo spirito, il nome e la maniera di pensare. Na- 
poleone non voleva che si credesse caduto nella sua disgrazia 
il duca di Massa, e pensò ad affidargli la presidenza del Corpo 
legislativo. Il duca di Massa non era membro di questo 
Corpo, e per ciò non aveva veruna probabilità di trovarsi 
su la lista dei candidati alla presidenza, che questo Corpo 
aveva diritto di presentare. Napoleone non lasciavasi al- 
lora soffermare da siffatte difficoltà; e fece decidere che 
sarebbesi recato un mutamento alla Costituzione con un 
decreto del Senato; e che il Corpo legislativo non contri- 
buirebbe più alla nomina del Suo presidente con una pre- 
sentazione di candidati. Non era quello il momento di far 
dispiaceri ad un Corpo, che, seguitando un esempio in 
quel tempo assai comune, pareva farsi animoso mano mano 
che Napoleone perdeva di forza; nondimaneo si passò ol- 
tre; e questo decreto del Senato, meno indifferente di quanto 
paresse, fu preparato con molti altri più utili e più ur- 
genti. 

Alla vigilia di una lutta suprema contro 1’ Europa im- 
portava di trovare soldati e denaro, trovarne molli e pre- 
stamente. Nell’ottobre precedente, prima di lasciar Dresda 
per Lipsia, Napoleone aveva incaricata Maria-Luigia di 
recarsi al Senato, onde ottenere la coscrizione del 1815 , 
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che doveva fornire centosessantamila coscritti ; ed inoltre 
una leva straordinaria di centoventimila uomini,- presi su 
le coscrizioni degli anni precedenti 1812 , 1813 e 1814, 
già liberate. Il Senato non erasi opposto, ed aveva accor- 
dati questi dugeutotlantamila uomini, con quell’arrende- 
volezza con cui non dubitò prima di sacrificare al Sire 
tante altre vittime della guerra, già sepolte nelle pianure 
della Castiglia, dell’Alemagna, della Polonia e della Rus- 
sia. Ma per mala sorte queste immense leve , delle quali 
il pronto successo era tanto a desiderarsi, erano più age- 
voli a decretarsi che a compiersi. 

' Tra li dugentoitantamila, la chiamata de’ quali era stata 
decisa nell’ ottobre , bisognava considerare inabile a ren- 
dere verun prossimo servigio la coscrizione del 1815, la 
quale, in forza del sistema delle anticipazioni, doveva for- 
nire soldati di diciotto ai dicianove anni, giovani anima- 
tissimi, ma deboli e da non poter patire le dure fatiche 
della guerra. L’Europa aveva veduto perire migliaja e mi- 
gliaja di questi giovani, i quali, pieni di ardore sul campo 
di battaglia, morivano ben presto di fatica lunghesso le 
grandi strade o negli spedali. Napoleone più non ne vo- 
levate se aveva chiesta la coscrizione del 1813, era nel 
pensiero di formarne una riserva che riempirebbe i depo- 
siti ed occuperebbe le piazze forti. Non gli rimaneva adun- 
que che a fare assegnamento sui centoventimila uomini 
delle categorie anteriori. Ma questa leva, la soia che fosse 
utile, era d’ima malagevole esecuzione, dovendosi cercare 
uomini già liberati, e che avendo già risposto a molte chia- 
mate con cambii, trovavansi colpiti sino a tre e quattro 
volle. Il perchè questo ricorrere alle anteriori categorie, 
sebbene procacciasse la migliòre qualità di soldati, aveva 
però l’inconveniente di suscitare i più violenti malcontenti, 
e di render necessario un procedere con maniera che ren- 
deva le chiamate meno produttive. Bisognava escludere gli 
ammogliali, gl’individui estimati necessari! alle loro fa- 
miglie; e nel mentre eh’ erasi sperato di porre in armi 
centomila uomini, era un gran fatto l’averne sessantamila. 
Fondandosi sull’urgenza delle circostanze, Napoleone divisò 
di ricorrere a. tutte le categorie già liberale, e di prendere 
tutti i celibi che non fossero necessarii alle loro -famiglie, 
e supponendoli in numero dì trécentomilà , fece stendere- 
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un decreto del Senato che lo autorizzava a farne la leva, 
a partire .dal 1813 sino al 1803. Questi trecentomila uo- 
mini aggiunti ai dugentottantamila già decretali nell’otto- 
bre, portavano a circa seieentoinila uomini le leve da ese- 
guirsi durante il verno ; e mai, vuoisi pur confessare, mai 
non erano state fatte ad una nazione chiamate si disorbi- 
tanti, sì ruinose per le future generazioni. Non era l’oppo- 
sizione del Senato che si temesse, ma si bbene quella delle 
famiglie; ed era assai dubitoso , che anche con la legge 
alla mano, fossero condotte a soddisfare a siffatte preten- 
sioni. Certamente se li seicentomila uomini si fossero po- 
tuti riunire istruiti ed incorporati in debito tempo, il loro 
numero avrebbe esuberantemente bastato a respingere i 
collegati al di là delle frontiere della Francia : ma l’uni- 
versale avversione contro la guerra, ma la pubblica opi- 
nione eh’ essa si facesse nel solo interesse di Napoleone , 
faceva pensare che pochi avrebbero risposto alla chiamata. 

E poi, quanto tempo non sarebbesi speso per couvertirli 
in truppe regolari? Ninno l’avrebbe saputo dire: e non- ' 
dimeno Napoleone, abituato alla sommessione dei popoli, 
alla insufficienza intellettiva ed alla lentezza dei suoi av- 
versarii, sperava di ollenere una gran parte degli uomini 
chiamati ; sperava di aver tempo sino all’aprile per pre- 
pararli alla prossima stagione campale ; e li suoi divisi 
furono basali sopra questa doppia supposizione. 

Questi seicentomila uomini, che giugnessero tosto o un 
po’ più tardi, dovevansi pagare, e le finanze napoleoniche, 
quantunque bene amministrate pel corso di quindici anni, 
erano esauste, siccome tutte l’altre parli della potenza del 
Sire, in conseguenza dell’abuso ch’egli ne aveva fatto. Si 
è già veduto come i suol preventivi di sellecentocinquanta 
milioni (senza coniare i centoventi milioni per le spese di 
riscossione) erano a poco a poco saliti a mille milioni, 
dopo la riunione di Roma, dell’ Illiria, delia Toscana, del- 
l’Olanda e delle città anseatiche. La guerra poi dopo il 
1812 sendosi fatta gigantesca, il preventivo del 1813 era 
stato conteggiato di miliecentonovanluno milioni, senza le 
spese di riscossione. Le spese dell’ultima stagione cam- 
pale, quelle almeno che pagavansi coi fondi del preven- 
tivo, scudo cresciute da seicento a settecento* milioni, esti- 
ma vasi che questo preventivo giuugerebt® a milletrecento 



" l’invasione 271 

milioni (millequattrocentoventi con le spese di riscossione), 
somma in quel tempo enorme veramente. A tal modo in 
due anni orasi giunti da mille a millequattrocento milioni 
di spese; e se ci riportiamo ai valori di quel tempo, si 
scorgerà quale aggravio supponeva una somma di tanta 
considerazione. Non sarebbe ad ogni modo stato nulla se 
si fosse giunti a farvi fronte; ma indipendentemente dai 
cento milioni di disavanzo, imputabile alla guerra, le ri- 
scossioni erano rimase di settanta milioni al disotto dei 
prodotti enunciati. Erano adunque centosettanta milioni 
die per eccedenti spese o per difetto di riscossione erano 
per mancare al servizio di quell’anno. Ma v’era un altro 
manco viemaggiormente imbarazzante. Non potendosi ri- 
correre all’ imprestilo, nè volendo Napoleone aumentare i 
tributi , aveva egli immaginato di vendere i beni comu- 
nali, e di riscuoterne anticipato il valore con buoni della 
cassa di estinzione. Quarantasei milioni di questi buoni 
eransi posti nel preventivo del 1811, settantasette milioni, 
in quello del 1812, e cenloquarantanove in quello del 1813. 
Imperlante questa provvidenza era mancata all’ intutto. 
Appena era riuscita la vendila di dieci milioni di questi 
ljeni, a cagione delle formalità ch’erano lunghe, della pe- 
nuria ch’era grandissima, e della diffidenza ch’era gene- 
rale. I buoni emessi non essendo ricerchi , erano esposti 
ad una perdita crescente, e frattanto appena veuticinque o 
trenta milioni se n’ erano posti in giro, e per giunta si 
aveva avuta l’avvertenza di non distribuirli che ai soli 
appaltatori. Ma, in onta di questa cautela, essi scapitavano 
dal quindici al venti per cento. Sarebbesi adunque stati 
privi improvvisamente di d^renlosettantadue milioni , da 
prendersi su questi buòni, eilei centosettanta milioni man- 
canti al preventivo del 1813, un disavanzo in sostanza di 
quaitrocentoquarantadue milioni , disavanzo sgomentevole 
in un tempo in cui non esisteva verun modo di credilo , 
se non ricorreva i a tutte le casse dello Stalo e della co- 
rona, per obbligarlead accettare buoni della cassa di estin- 
zione. Dieci milioni se n’ erano dati alla Banca di Fran-, 
eia, sessanladue alla cassa di servizio, cinqnanladue al de- 
manio straordinario, faccenda che esauriva , siccome ab-, 
biamo già dimostrato, gli ultimi avanzi di questo dominio. 

• Rimaneva la cassa privata della corona, che r inoli iu:j 
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deva gli sparagni fatti da Napoleone su la sua lista civi- 
le. Napoleone , come dicemmo altrove , in grazia del suo 
mirabil ordine economico, era riuscito a sparagnare su la 
sua lista civile centotrentacinque milioni. Dieiasette ne 
aveva collocati nel Monte-Napoleone in Milano, otto nella 
Banca di Francia e quattro nelle saline. Ne aveva impre- 
stati tredici alla cassa di servizio, e ventisei ne aveva im- 
piegati nell’acquisto di buoni della cassa di estinzione, e 
rimanevano oltre tre'o quattro milioni per i bisogni cor- 
renti della Corona, altri sessantatrè in oro ed in argento 
depositali in un sotterraneo delle Tuileries , ultima prov- 
videnza che egli conservava preziosamente, non già per 
procacciarsi, nel caso d’uria sciagura, il modo di vivere 
all’estero (bassa previdenza troppo al disotto della sua alta 
ambizione), ma per sostenere l’ultima sua lutta contro l’u- 
niversale sollevazione de’popoli. 

Trattine adunque questi sessantatrè milioni , Napoleone 
aveva vuotale tutte le casse , per forzarle ad accettare i 
buoni che rappresentavano il valore dei beni comunali. 
Avendo in tal forma trovata la maniera di impiegare cen- 
tocinquanta milioni di qiesti buoni, rimaneva sul totale 
disavanzo di quattrocentoquarantadue milioni un manca 
di circa trecento milioni, ai quali non sapevasi provvede- 
re, tutti i mezzi per far moneta sendo esauriti. 

In tal condizione di cose era necessità il ricorrere al- 
l’aumento de’balzelli ; e dopo d’aver chiesto alla nazione 
a titolo di urgenza la leva enorme di seicentomila uomi- 
ni, si poteva chiederle parecchie centinaja di milioni. Ar- 
roge, che fino a quel tempo la provvidenza de’tributi era 
stata usata con prudenza, ed^ra la sola che rimanesse in- 
tatta, sebbene gl’indiretti, sempre al popolo esosi, fossero 
allora assai mormorati sotto il titolo di diritti riuniti, Ma 
i contributi diretti potevano ancora portare un carico no- 
vello, ed anche maggiore; e con l’aumento di trenta cen- 
tesimi soltanto su la prediale del 1813 era facile il pro- 
curarsi ottanta milioni quasi in sull’alto. Era poi possibile 
il trarne altri trenta dalla tassa mobiliare col raddoppiar- 
la; e fu quindi deciso nel consiglio che queste somme sa- 
rebbero riscosse nei mesi di novembre , di dicembre e di 
gennàio. Yi si aggiunse l’aumento di un quinto sul prezzo 
del sale, e di un decimo su le tasse indirette; aumenti/ 
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presi insieme , che dovevano procacciare in breve cento- 
venti milioni, senza gravare di troppo i contribuenti, salvo 
poi lo statuire più tardi sui pubblici carichi del 1814. Con 
questi centoventi milioni , con le contribuzioni ordinàrie, 
col tesoro delle Tuderies e con certe scadenze protratte 
verso i creditori dello Stato , si era in abilità di bastare 
ai più urgenti bisogni. * 

Trattavasi di convertire in leggi queste domande di mo- 
neta, e Napoleone, con un decreto dato dalle rive del Re- 
no, aveva fissalo il 2 di dicembre per la riunione del 
Corpo legislativo, sperando di farsene strumento per otte- 
nere provvidenze straordinarie e per ridestare 1’ amor pa- 
trio della nazione. Un certo numero di legislatori s’ era 

S ia recato a Parigi; e non isorogevansi in quella buona 
isposizione . eh’ erasi sperata; conciofossechè col rapido 
crescere del pericolo , e col non men rapido impicciolirsi 
del prestigio del Sire, in tutti rinasceva lo spirito d’ indi- 
pendenza. Eransi adunque a temere spiacevoli discussio- 
ni ; e per altro verso, per quanto fosse pronta 1’ approva- 
zione dei proposti provvedimenti , questi non si potevano 
recare in atto prima della metà di dicembre; e la riscos- 
sione dei centesimi doveva per ciò cadere nel gennaio, 
nel mentre che se ne aveva bisogno allora allora. Si prese 
perciò il partito di ordinare con un semplice decreto la ri- 
scossione dei centesimi straordinarj , decreto che faceva 
guadagnare un mese; e questo procedere, assolutamente 
impossibile sotto un governo legale e regolare, era auto- 
rizzato da più precedenti. In fatti, ora per pagare rimonte 
di cavalieri votati dagli spartimenti, ora per fare più equa 
ripartigione delle tolte col convertirle in pubblici tributi , 
i prefetti non eransi indugiati a far riscuotere i centesimi 
addizionali di propria autorità: e fosse il sentimento del 
bisogno, o veramente l’abito fatto alla sommessione, niuno 
in s stanza aveva sporti richiami. L’ imperatore in faccia 
al pericolo poteva ben osare quanto i prefetti; e un de- 
creto dell’ il di novembre, due giorni dopo il suo ritorno 
in Parigi , ordinò le riscossioni che abbiamo enumerate. 
Grande non era il delitto, se paragonasi a tutto ciò che 
il governo imperiale s’era permesso di illegale; e in ogni 
caso aveva per iscusa la gravità e l’urgenza del pericolo. 
Ma quest’atto, siccome molt’altri, prova in qual conto fos- 
THIE11S \ Voi. XVIII . iy 
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sero allora tenute le leggi. Il concorso del Corpo legisla- 
tivo resosi men necessario con 1’ avere prescritto con un 
semplice decreto la riscossione di tributi straordinarj, si 
indugiò la sua riunione dal giorno 2 al di 19 di dicem- 
bre, nell’intendimento di risparmiarsi inopportune discus- 
sioni. La cautela, come si vedrà tosto, non era delle me- 
glio immaginate; sendoebè questi legislatori , quasi tutti 
allora presenti in Parigi, e passandovi il tempo in ozio 
o ad animàrvisi dei sentimenti di quella capitale, non do- 
vevano divenire più indulgenti per un governo Vigliacca- 
mente adulato quand’ era onnipossente, indi liberissima- 
mente. giudicato dopo i suoi primi rovesci , e da ultimo 
minacciato da una furia universale alla vigilia della sua 
caduta. Un altro inconveniènte della convocazione del Corpo 
legislativo, eh’ erasi voluto cessare, era l’obbligo di far 
eleggere la quarta serie (questo Corpo era diviso in cin- 
que), i poteri della quale spirando al principio del 1813, 
erano stati prorogati di un anno. La riunione degli elet- 
tori in quel tempo poteva riuscire pericolosa del pari che 
quella dei deputati , e fu per ciò risoluto di rimettere ad 
un altro anno l’elezione della quarta serie. Questa deci- 
sione, l’altra che aboliva le liste dei candidati per la pre- 
sidenza del Corpo legislativo, e quella infine d’una nuova 
chiamata di treeenlomila uomini, erano dipendenti dall’au- 
torità del Senato, che pensa vasi sempre assembrato, sempre 
supposto ligio, sommesso, siccome fu veramente sino allape- 
nultim’ora dell’impero. Fu adunqueconvocato per li 15 di no- 
vembre, e gli furono presentate le tre enunciate determinazioni. 

La riunione del Senato fu fatta con insolito apparec- 
chio. Volevasi scuotere l’immaginativa della nazione, par- 
lare al suo cuore, eccitarne il patrio entusiasmo; ma per 
mala. ventura quando si parla di rado o troppo tardi alle 
nazioni, si rimane esposti ad essere ascoltati con diffi- 
denza o mal intesi. L’ oratore del governo narrò indarno 
gli ultimi rovescj dell’ armi francesi ; indarno si scatenò 
contro la perfidia degli alleati , contro la funesta impru- 
denza commessa al ponte di Lipsia; indarno mostrò quanto 
la Francia doveva temere da una colleganza vittoriosa; 
chè poco toccò un senato insensibile ed avvilito , e non 
produsse che una maniera di convincimento, quello cioè 
ebe il pericolo era grandissimo ; che perciò conveniva chie* 
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dere grandi sforzi alla nazione, senza speranza pur troppo 
di vederla rispondere a sillaba chiamata dopo quindici anni 
di guerre folli ed inutili alla Francia l i trecentomila uo- 
mini delie anteriori categorie furono volati senza obbiezio- 
ni. Il rinvio ad altro teismo della elezione della quarta se- 
rie del Corpo legislativo" fu del pari accordato, per pre- 
mere troppo, dicevasi la riunione di questo Corpo; motivo 
singolare, allorché se ne differiva la riunione dal 2 al 19 di- 
cembre, nel mentre che quasi tutti i membri di esso si trova- 
vano già in Parigi. Da ultimo, per sopprimere la lista dei 
candidati alla presidenza del Corpo legislativo, si pose in- 
nanzi una ragione non meno strana, cioè : essere possi- 
bile che i proposti candidati ignorassero il cerimoniale di 
corte, o veramente che fossero sconosciuti interamente al- 
P imperatore. Il Seuato non contradisse nè ai molivi , nè 
alla forma di questi decreti , e votò senza dir motto, sic- 
come farebbe sino al giorno in cui voterebbe la caduta di 
Napoleone stesso, dietro invito dello straniero 1 

Questi provvedimenti politici , militari e pecuniali ave- 
vano occupato assiduamente Napoleone dopo il suo ritorno 
in Parigi; ed era un primo risultamento che avrebbesi 
potuto avvisare fortunato, se Napoleone non avesse troppo 
indugiato nel trasferire dal duca di Bassano . a Cau lai n- 
court la corrispondenza con le corti straniere. Mettermeli, 
ricevuta la risposta del duca di Bassano, enimmatica ed 
ironica ad un tempo, aveva replicato il 25 di novembre , 
dopo conferenza tenutane con le corti alleate; e la sua 
replica fu a un dipresso di questa sentenza; compiacersi 
che l’imperatore avesse Qualmente riconosciuto nella mis- 
sione affidata a Saiut-Aignarì un sincero desiderio di pa- 
ce, e ch’egli avesse proposto Manheim per la riuriionedel 
Congresso ; non avvisare però con uguale compiacimento 
la cura posta dal governo francese nel declinare ogni spie- 
gazione intorno le basi sommarie proposte in Francofor- 
te; non potersi per ciò far di meno, prima d’ogni nego- 
zialo, di formalmente accettare o ricusare quelle basi. 

Dovevasi essere ben lieti nello scorgere i collegati in- 
sistere ancora sull’adozione delle basi di Francoforte, 
sebbene in quell’ ora fosse già dubitoso che lo facessero 
sinceramente; e non dovevasi porre tempo in mezzo nel 
prenderli in parola onde impedirli dal , disdirsi dappoi. La 
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presenza di Cauìaincourt nel ministero degli affari esteri 
non lasciava incertezze intorno la risposta ; ed £gli insi- 
stette presso Napoleone sino a tanto che ottenne che si 
rispondesse come si avrebbe dovuto fare il 16 di novem- 
bre. Senza perdere un istante 'Cauìaincourt scrisse il 2 
dicembre: che annuendo al pensiero di un Congresso ed 
al principio dell’ indipendenza di tutte le nazioni stabilite 
entro le naturali loro frontiere, erasi inteso di accettare 
le basi sommarie recate in Parigi da Saint-Aignan ; che 
in ogni caso si accettavano allora in modo espresso.; che 
grandi sacrifici esse imporrebbero alla Francia, ma che 
farebbeli volontieri alla pacière specialmente se l’Inghil- 
terra, rinunciato dal canto suo alle marittime conquiste, 
rinuncia eh’ erasi in diritto di domandarle, consentisse a 
riconoscere sul mare i principj di negoziato ch’ella pre- 
tendeva di far prevalere sul Continente. 

Data che fosse stala diciutlo giorni prima questa risposta, 
era probabile che avesse mutalo il corso degli avveni- 
menti; ma, tardata, dava campo a pretesti, per mutare 
risoluzioni alle potenze alleate, se, meglio informate delle 
difficoltà in cui versava la Francia, volevano ritirare le 
proferte fatte in Francoforte. 

Rassegnandosi Napoleone alle frontiere naturali della 
Francia, si riservava nondimeno di conservare ancora 
quanto più potesse al di là; e nelle istruzioni date al suo 
plenipotenziario, da lui scelto nella persona di . Caulain- 
court, stabiliva le condizioni seguenti : Nel consentire in 
massima di nulla conservare al di là del Reno, intendeva 
nondimeno di avere su la destra del Reno Kell, rimpetto 
a Strasburgo, Cassel di fronte a Magonza, e per giunta 
Wesel, città sita tutta intera su la riva destra, ma dive- 
nuta una città francese. In quanto all’ Olanda, non dispe- 
rava di conservarne una parte, con l’abbandonare all’ In- 
ghilterra le colonie olandesi. In ogni caso egli aveva 
l’ intendimento di disputare intorno i confini che la sepa- 
ravano dalla Francia, e di proporre prima l’Issel, poi il 
Leck, indi il Wahal, frontiera ch’ pgli era ben risoluto di 
voler servare, e che gli assicurava quant’ egli aveva tolto 
al re Luigi. Voleva, per giunta, che l’Olanda non tornasse 
sotto l’autorità della casa di Orange, e che fosse riven- 
dicata in repubblica. 
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In quanto all’Alemagna, consentiva bene a rinunciare 
alla Confederazione del Reno, a patio però che niun vin- 
colo federale riunisse tra loro gli Stati alemanni, e che 
nel rendere Maddeburgo alla Prussia, e l’Annover all’In- 
ghilterra, si formerebbe dell’ Assia e dello Brunswick un 
regno di Westfalia, indipendente della Francia, ma dato 
al principe Girolamo. 

Voleva che Erfurt fosse dato alla Sassonia in ricom- 
penso del granducato di Varsavia; voleva che la Baviera 
conservasse la linea dell’ Inn, onde non essere forzato a 
cederle Wurzburgo, fatto che lo avrebbe obbligato a com- 
pensare il duca di Vurzburgo in Italia. 

Ammetteva poi She l’Austria, avesse, oltre all’ flliria, 
cioè, Lubiana e Trieste, una porzione di territorio al di 
là dell’ Isonzo, ma a patto che la Francia s’internasse 
nei Piemonte quanto l’Austria nel Friuli, luttociò che la 
Francia aveva posseduto nel Milanese, nel Piemonte, nella 
Toscana e negli Stati-romani, costituirebbe un regno d’ Italia 
ugualmente indipendente dall’Austria e dalla Francia, e 
dato al principe Eugenio. 

Il papa tornerebbe in Roma, ma non sovrano temporale. 
Napoli rimarrebbe a Murati la Sicilia ai Borboni di Na- 
poli; rimarrebbe la sola Sardegna al vecchio re di Pie- 
monte. 

L’ isole Jonie tornerebbero all’uno degli Stati d’Italia, 
nel caso che Malta fosse ceduta alla Sicilia; in caso di- 
verso, Risole Jonie sarebbero della Francia con l’isola, 
d’ Elba. W 

Ca Spagna sarebbe restituita a Ferdinando VII, e il 
Portogallo alla casa di Braganza; aia l’Inghilterra non 
riterrebbe veruna colonia di ragione della Spagna e del 
Portogallo. 

La Danimarca conserverebbe la Norvegia ; e da ultimo 
s’ inserirebbe un articolo che consacrerebbe in modo ge- 
nerale i diritti della bandiera neutra. 

Tali erano le condizioni che Napoleone voleva presen- 
tare al futuro Congresso di Manheim ; ma per sua mala 
ventura erasi ben lontani dall’ accettarle ; e in onta della 
sua profonda sagacilà, in onta della coscienza ch’egli 
aveva della sua condizione, sino al puto di dubitare che 
i collegati potessero da vero offerirgli le basi di Franco- 
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forte, era ancora tanto compiacente verso sè stesso, per 
isperare di far ascoltare in Manheim siffatte proposizioni. 
È ben vero che hi quel momento egli nudriva una spe- 
ranza che poteva giustificare questi ultimi suoi sogni, se 
pure si verificava, e questa speranza era quella che le 
ostilità rimanessero sospese sino all’aprile. In fatti, se gli 
alleati, stanchi, affastiditi di questa terribile stagione cam- 
pale, sofTermavansi sul Reno sino all’ aprile, e lasciavano 
a lui quattro mesi per prepararsi al combattere, egli poteva, 
dalle reliquie de’ suoi eserciti e dai seicentomila uomini 
votati dal Senato, trarre almeno trecentomila combattenti 
ben ordinati, e con questo sforzo, governato dalla possente 
sua mano, avrebbe potuto ricacciare oltre il Reno il nemico 
che osato avesse di passarlo. Egli è ben certo che con 
trecentomila Soldati, combattenti sopra un terreno unito ed 
amico, col suo genio reso maggiore dalle sciagure, che 
grandi probabilità gli rimanevano di trionfo. Ma gli sa- 
rebbero questi quattro mesi accordali ? Poteva egli spe- 
rarlo con fondamento? In ciò consisteva tutta la difficoltà; 
e da questo fatto dipendeva ad un tempo il suo trono e la 
grandezza della Francia, non già la morale, ch’era impe- 
ritura, mà' la materiale ch’era peritura. 

Intanto Napoleone si comportò, non come avesse quattro 
mesi di tempo, ma due soltanto, e le provvidenze poste 
tra le sue mani furono spese con operosità maravigliosa, 
naturalmenfe più eccitata che mai fosse. Le fortezze erano 
il primo otrbietio cui conveniva provvedere. Esse erano in 
due linee distribuite, quella del Reno, e l’altra della Schelda, 
che difendevano le frontiere naturali della Francia: Uiiinga, 
Béfort, Schelestadt, Strasburgo, Landau, Magonza, Colonia, 
Wesel, Gorcum ed Anversa; quelle dell’interno, che cuo- 
privaoo la frontiera del 1790: Metz, Thionville* Luxem- 
bourg, Mézières, Mons, Valenciennes, Lilla ecc. Citiamo 
unicamente le principali. E mentre ch’eransj cinte di opere 
costosissime Alessandria, Mantova, Venezia; Peschiera, 
Palma-Nova, Osopo, Danzica, Flessinga, il Texel, ecc., le 
piazze forti, necessarie alla difesa della Francia. Uninga , 
Strasburgo, Landau, Magonza, Metz, Mézières, Valencien- 
nes, Lilla, erano in uno st.ito di compiuto abbandono. Le 
scarpe erano in piedi, ma guaste, ma deformate; i ponti 
levatoi erano inservibili. L’artiglieria era poca, mancava 
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di letti; pativa difetto di utensili, di artificj, di legname 
da travate, di ponti di comunicazione tra l’opere diverse, 
di cavalli da traino, di operai in legno ed in ferro. Gii 
ufficiali del genio e dell’artiglieria rimasi nell’interno erano, 
tutti quasi, vecchi ed inetti a sostenere le fatiche d’un 
assedio. Gli apprestamenti di provvigioni non erano comin- 
ciati, e la moneta, che consente agli operosi di supplire a 
molti difetti, la moneta mancava; ed era dubbioso che il 
tesoro potesse farla giugnere in tempo ed in quantità suf- 
ficiente. Da ultimo* a queste fortezze abbisognavano pre- 
sidj, e col fornirli rimaneva a temere d’indebolire troppo 
il già troppo debole esercito operativo. . 

S’ incominciò dal provvedere ai bisogni più urgenti, e si 
pensò a far passare dalle fortezze di prima linea in quelle 
di seconda i depositi dei reggimenti, nell’ intendimento di 
sbarazzare quelle che potevano essere le prime minacciate, 
e di sottrarre al nemico questi depositi, che erano le sor- 
genti a cui attingevano la loro forza i reggimenti. Questo 
provvedimento, già trcppo tardo, era malagevole, sendochè 
bisognasse non solo spostare gli uomini validi ed invalidi, 
ma sibbene le amministrazioni ed i magazzini. I depositi 
eh’ erano a Strasburgo, a Landau, a Magonza, a Colonia 
ed a Wesel, furono tramutati a Nancy, a Metz, a Thion- 
ville, a Mézières, a Lilla ecc. Il maresciallo Kellerman, 
duca di Valmy, che aveva resi tanti servigi nell’ organa- 
mento delle truppe, e che aveva comandato in capo a 
Strasburgo, a Magonza ed a Wesel, si trasferì a Nancy, 
a Metz, a Mézières; e questo tramutamento fu tosto inco- 
mincialo, in onta del rigore della stagione. 

Napoleone inviò ordini ai perfetti di provvedere d’ur- 
genza a fornire del bisognevole le piazze forti con tolte 
locali, pagando, o promettendo di pagare entro breve ter- 
mine, le derrate ed il bestiame tolti d’autorità. Dovevasi 
procedere in ugual modo per i legnami e per tutte l’altre 
materie che abbisognassero. I marescialli comandanti le 
truppe da campo, Victor in Strasburgo, Marmont in Ma- 
gonza, Macdonald in Colonia ed in Wesel, ebbero per 
istruzione di occuparsi tanto del riordinamento dei loro 
corpi, che di quello dei presidi. Tutte le punte di soldati, 
ritornanti dalla 32* divisione militare, quella cioè de’paesi 
compresi tra Amburgo e Wesel, formarono L U nucleo del 
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presidio di Wesel. Il 4° corpo, sventurato avanzo fdi tanti 
altri confusi in un solo, fu posto alla difesa di Magonza, 
governalo dal generale Morand, suo antico comandante. Il 
generale Bertrand, che aveva l’ultimo comandato questo 
corpo, era stalo nominato grati maresciallo di palagio, in 
premio della sua devozione. Strasburgo ricettò quadri mi- 
nati, da ristorarsi con coscritti e con guardie nazionali. 
La fedeltà dell’Alsazia consentiva il ricorrere alla milizia 
nazionale, della quale Napoleone non amava di servirsi, 
se non per la difesa delle fortezze. Quadri d’ artiglieria , 
riempiti in tutta ressa con coscritti, fornirono il personale 
di quest’arma; dandogli buoni comandanti, per quanto 
fu possibile, ed aggiungendovi alcuni ufficiali del genio, 
scelti tra i meno attempati di quelli che erano in Francia; 
ed a tutti fu prescritto di spendere il verno nell’ ordinarsi 
il meglio che potessero. Vuoisi pur dire eh’ essi non man- 
carono di zelo e di operosità. 

Le provvidenze adottate per le tre fortezze più impor- 
tanti della prima linea, Strasburgo, Magonza e Wesel, fu- 
rono, salve alcune differenze locali, eseguile in tutte l’altre. 
Nell’appressarsi alla vecchia Francia, le guardie nazionali 
furono più Udentemente chiamale alla difesa del paese. Ab- 
biamo or ora accennato che Napoleone non amava molto 
il servirsene ; ed aveva la sua ragione di non fidarsene. 
Esse potevano considerare in modo pericoloso per lui la 
disposizione degli animi in quelle contingenze; nondimeno 
i suoi motivi non erano esclusivamente di un interesse per- 
sonale. Nel momento in cui domandava alla nazione quasi 
seicentoinila uomini, egli temeva di sospingerne al colmo 
l’esasperamento, col chiamare all’armi ogni ordine di cit- 
tadini ad un tempo, e precipuamente quello dei padri di 
famiglia , che formano il maggior numero della guardia 
nazionale. Da un altro lato , stremo del bisognevole per 
armare e per vestire i suoi soldati, preferiva il dar pan- 
nilani e moschetti a’suoi soldati che alle guardie nazionali. 
Unicamente nelle fortezze di frontiera, in cui non avevasi 
il tempo di gittare corpi ordinati, e dove le guardie civi- 
che si trovano belle e formate , e non mancanti di spiriti 
militari, egli le ammise a compierne il presidio. Consenti 
pure a servirsene in alcune grandi città dell’ interno , in 
cui l’ordine poteva essere accidentalmente turbato dall’ e- 
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strema agitazione degli animi; e decise, che in quelle città 
i principali abitanti , ordinati in battaglioni di granatieri 
e di cacciatori, armati e vestiti a proprie spese, e coman- 
dati da ufficiali di non dubbia fede, fossero i mantenitori 
della pubblica quiete. 

Napoleone s’intese poscia al riordinamento dell’esercito 
da campo. Ai tanti e svariati casi trasversi che avevano 
assalite ed afflitte le truppe francesi dopo il loro ritorno 
dall’ Alemagna, un più orribile era sopraggiunto ad inco- 
glierle, ed era il tifo. Nato negli spedali troppo ingombri 
dell’Elba, e recato sul Reno dai feriti, dai malati e dagli 
sbrancati, av#a fatto stragi sgomentevoli , precipuamente 
in Magonza. Il 4° corpo, recato a quindicimila uomini con 
la riunione degli altri 4°, 42, 7° e 45°, e poscia a trenta- 
mila con l’arrivo successivo degli sbandati, aveva perduto 
in un mese la metà dei suo personale, ed era ricaduto a 
meno di quindicimila uomini. Dai soldati questo morbo 
s’ era appreso agli abitanti , e degli uni e degli altri ne 
moriva un numero quasi uguale. Quest’ orribile flagello 
aveva preso un aspetto il più orrido che dire si possa, sotto 
l’influsso della misèria, e moveva gli animi a straziante 
compassione. Ne’giovani soldati, già spunti ed attriti dalle 
privazioni e dalle fatiche, scorgevansi le dita delle mani 
e dei piedi incangrenite e cadenti staccarsi a pezzi. In Ma- 
gonza lo spavento s J era fatto universale; e dietro le vive 
supplicazioni di quegli abitanti , gli amministratori, nella 
speranza di attenuare l’infezione, avevano ordinato sgombri 
precipitati verso l’ interno. Questa determinazione aveva 
seco tratte novelle calamità; e lungo le pubbliche vie s’in- 
contravano carri carichi sino di trenta infelici, gli uni 
morti, gli altri spiranti a lato di cadaveri che loro stavano 
di presso. Per mala giunta il contagio incominciava ad 
estendersi dalla prima alla seconda linea delle piazze forti; 
e Metz erasi veduto fremente alla corsa novella di alcuni 
soldati morti di tifo in quegli spedali. 

Marmont, vivamente commosso da spettacolosi sgomen- 
tevole, s’ era mollo adoperato per attenuare il male; ed 
aveva incominciato dall’ impedire gli sgombri che tanti 
sventurati esponevano a morire lungo le vie, e che minac- 
ciavano di pestilenza le città interne della Francia. Aveva 
occupati d’autorità tutti i caseggiati che potevansi conver- 
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tire ad uso di spedali , e vi aveva tramutati gl’ infermi , 
senza inviarli più da una città all’altra.' Le tolte fatte ne’ 
paesi circostanti' avevano provveduto ai bisogni dei malati, 
e in grazie di siffatte provvidenze il flagello, se non fu 
attenuato molto, si sostò almeno nélla minacciosa sua mar- 
cia. Nondimeno l’uno de’ reggimenti di Marmont (il 2° di 
marina) in un mese da duemila centosessantadue uomini 
era stato ridotto a millecinquantaquattro. 

Autorizzatone dall’imperatore, Marmont aveva fatto uscire 
di Magonza i corpi che non erano di un’assoluta necessità 
per la difesa di quella fortezza II 2°, capitanato da Victor, 
era già stato avvialo verso Strasburgo: il ^ e l’II 0 , riu- 
niti sotto Mecdonald. furono incamminati verso Colonia e 
Wesel. Inviò verso Worms il 3° ed il 6°, ch’erano desti- 
nati a servire sotto i suoi ordini : e non lasciò in Magonza 
che il 4° di presidio. Da ultimo, per ordine imperiale, trasse 
di Magonza la guardia, vecchia e giovine, cavalleria e 
fanteria, e la riparti tra Kaisser-Lautern, Due-Ponti, Sar- 
reguemines, Sarre-Lois, Thionvilie, Luxembourg, Trè- 
ves, eec. 

Napoleone diede poscia i suoi ordini per lo riordinamento 
de’ corpi; la maggior parte dei quali divennero semplici 
divisioni; e "Contribuirono così alla formazione di novelli 
corpi. Non fuvvi eccezione che pel 2 0 aquarti< raio in Stras- 
burgo e posto vicino a’ suoi depositi, dove doveva trovar 
modo di restaurarsi con maggiore agevolezza ed in modo 
più compiuto. Si cominciò dal togliere dai depositi di fan- 
teria quanti uomini vi si trovarono mezzanamente discipli- 
nati. L’ imperatore sperava trarne cinquecento per reggi- 
mento, e di recare così tosto al numero di ottantamila fanti 
i diversi corpi aquartierati sul Reno. I coscritti, chiesti alle 
categorie anteriori con gli ultimi decreti, dovevano essere 
inviati ai depositi più vicini, esservi istruiti, vestiti ed 
armati possibilmente presto, e, secondo il tempo che si 
avrebbe, di due , tre o quattro mesi, si potrebbero recare 
sul Reno centomila a centoquarantamila uomini di fante- 
ria. I coscritti di queste categorie , spettanti agli sparti- 
menti di frontiera, dovevano inviarsi nelle piazze forti, es- 
sere inscritti in alcuni quadri che vi sarebbero lasciati, e 
vi si ordinerebbero militarmente per formarne i presidi. 
Questi ivi avrebbero certamente tutto i’ agio di discipli- 
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narsi , di armarsi, salvo sempre che avessero il tempo di 
giugnere prima che le fortezze fossero assediate. 

Dopo queste cure date alla frontiera del Reno, Napoleone 
s’intese alla difesa di quella del Belgio, ch’essere doveva 
la più minacciata, se pure alla Francia si volevano con- 
trastare i suoi confini naturali. Pensò pure all’Olanda, che 
il Belgio difendeva ; contrade entrambe mal guardale, piene 
di grossi umori ; ed era urgente l’inviarvi forze che fossero 
bastevoli a tenerle in soggezione. Il generale Molitor, in- 
cumbenzato della difesa dell’Olanda, non aveva che pochi 
reggimenti stranieri e di dubbia fede, e pochi battaglioni 
francesi di debole composizione. Erano codesti ben poveri 
mezzi da opporre a Bernadotte, che si calava verso l’Olanda 
con lo sforzo maggiore del suo esercito : e non era Mac- 
donald che potesse fare spalla a Molitor con gli avanzi 
de’ corpi 5° e il 0 , sendochè si trovasse a più di trenta 
leghe di distanza. Napoleone s’ingegnò d’inviare a Molitor 
qualche rinforzo e in tutta ressa. Da principio aveva spe- 
rato di salvare i considerevoli presidi di Dresda e di Am- 
burgo, i quali sarebbero certamente bastati alla difesa del- 
P Olanda e del Belgio. Ma sappiamo la sorte toccata al 
presidio di Dresda, rimaso prigioniero contro ogni diritto 
di guerra: e in qu'anlo a quello di Amburgo, nell’atto che 
Davout pensava a porsene alla testa ed a marciare verso 
il Beno, le truppe di Bernadotte avendo invasa la West- 
falia, lo avevano costretto a rinchiudersi entro i suoi trin- 
eieramenli. Nulla adunque rimaneva a sperarsi da questo 
lato, ed erano settantamila soldati eccellenti tolti alla di- 
fesa dell’impero. I reggimenti di Davout, che avevano for- 
niti battaglioni al 1° corpo fatto prigioniero in Dresda, ed 
al 13°, rinchiuso in Amburgo, avevano tutti i loro depositi 
nel Belgio; e Napoleone vi inviò coscritti, sperando così 
di comporne un esercito di quarantamila fanti, che voleva 
confidare all’egregio generale Decaen. Ponendo coscritti e 
guardie nazionali nelle fortezze, e precipuamente in An- 
versa, faceva ragione che quest’ esercitò, detto del Norte, 
recato a cinquantamila uomini d’ogni arma, ed armeg- 
giarne tra Utrecht, Gorcum, Breda Berg-op-Zoom, ed An- 
versa, e proietto dalle inondazioni, basterebbe per avven- 
tura alla difesa dell’ Olanda e del Belgio. 

L’esercito operativo dèi Reno avrebbe potuto allora in- 
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tendersi interamente a contrastarne il passo ai collegati, 
senza inquietudini per la conservazione de’ Paesi-Bassi , 
e tener fronte agli avversarj che prendessero l’offensiva, 
tanto se si presentassero in colonne separate per Colonia, 
Magonza e Strasburgo, quanto se fossersi presentati in 
massa su l’uno di questi punti. Abbiamo veduto che Na- 
poleone, col prendere dai depositi gli uomini mezzana- 
mente disciplinati, ed aggiungendovi i coscritti delle vec- 
chie categorie, che in caso urgente si sarebbero inviati 
ai reggimenti senza farli passare per i depositi, sperava 
di recare l’esercito del Reno prima ad ottantamila e poscia 
a centoquaranta. Sperava, col riordinare la sua cavalleria 
e la sua artiglieria, di accrescerlo fino a dugentomiia nella 
primavera, e di farvi giunta d’altri centomila uomini della 
guardia imperiale. Aveva in animo veramente di dare a 
questa sua guardia proporzioni che mai non aveva avute; 
ed ecco quali furono in proposilo le sue disposizioni. 

Sebbene la guardia imperiale avesse avuti i suoi gravi 
inconvenienti, nondimeno, per l’eccellente suo spirito^ e 
per la sua forte disciplina, aveva resi i maggiori servigj 
nell’ultima stagione campale, tanto con assalti decisivi nei 
giorni di battaglia, quanto col serbare ne’ casi sinistri una 
gravità di contegno che non avevano palesato l’altre truppe. 
Era in quel tempo ridotta a dodicimila fanti, ed a tre o 
quattromila cavalieri; che consistevano in due divisioni 
di vecchia guardia, granatieri e cacciatori ; in due di guar- 
dia media, moschettieri e fiancheggiatori ; e in quattro di 
giovine guardia, bersaglieri e volteggiatori. Abbondando 
di uomini in abilità di divenire ottimi sotto-ufficiali,- era 
agevole l’estenderla senza alterarne lo spirito, senza dimi- 
nuirne la consistenza. Di tutti i corpi dell’esercito era 
dessa quello in cui era più facile d’ineorporarvi migliaja 
di giovani, che tosto si facevano soldati. Per riuscirvi , 
Napoleone aveva un’altra facilità, dovuta intera ad un sol 
uomo, all’illustre generale Drouot, ufficiale superiore d’ar- 
tiglieria nella guardia, e compiuto esemplare d’ogni virtù 
militare. Semplice -e fors’anco un po’ sgraziato ne’ suoi 
portamenti, in su le prime non era stalo quanto si me- 
ritava apprezzato da Napoleone; ma nel mentre che in 
queste guerre incessanti l’ambizione faceva progressi e la 
fatica ne faeea del jaari, erasi obbligati a compensare più 
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caramente minori servigi. Napoleone era rimaso ammirato 
dell’abilità ed operosità di quest’ufficiale, profondo cono- 
scitore di tutte le parti dell’arle sua, che vi si applicava 
con zelo infaticabile, senza ristarsi mai ; che non cercava 
siccome molti altri, a farsi valere, in proporzione delle 
crescenti difficoltà; che proporzionava in silenzio la sua 
intrepidezza ai pericoli, il suo zelo agl’imbarazzi; che 
mai non aveva adulato il suo signore nella prospera, nè 
cacato di affliggerfo nella trasversa fortuna con le sue 
critiche; che stringevasi a servire con tutte le sue facoltà 
il principe e la patria ch’egli amava del pari divotamenle. 
Il Sire, come sogliono tutti i despoti di genio, compia- 
cendosi dei lusingatori senza prestar lor fede, non poteva 
a meno di stimare e di cercare gli uomini illuminati e 
dabbene quando in essi si abbatteva ; e poco a poco aveva 
sentita destarsi in lui per Drouot un’inclinazione che le 
sciagure avevano cresciuta; e nel tempo di cui parliamo, 
Napoleone aveva risoluto di affidargli il comando di tutta 
la sua guardia. Erasi avveduto che il ministro Clarke soc- 
combeva sotto il pondo di quella bisogna, ed anche che 
ls sua fedeltà vacillava; sicché aveva incominciato a dif- 
fidarsene grandemente ; il perchè, senza conferirgli altro 
titolo fuor quello di suo ajutante di campo, fece di Drouot 
un vero ministro della guardia imperiale. Gli aliribui la 
cura di tutte le promozioni ch’essere dovevano molte in 
un corpo destinato ad essere molto accresciuto ; e gli af- 
fidò inoltre l’ultima sua provvidenza, la sua pera per la 
sete, come soleva dire, cioè i sessantatrè milioni che ri- 
manevano delle sue personali economie; certo com’era 
che Drouot avrebbe provveduto ai diversi corpi della guar- 
dia con tutta l’economia ch’era a sperarsi dalla più pura 
probità e dalla più costante vigilanza. 

In conseguenza, dietro le istruzioni di Napoleone, le 
compagnie furono recate da quattro a sei ne’ battaglioni 
della guardia. I battaglioni si vollero diciolto nella vecchia 
guardia, otto nella media, e cinquantadue nella giovine. 
La vecchia doveva porsi a numero con uomini scelti presi 
da ogni arma ; la media e la giovine con coscritti, avuta 
la diligenza di farne la scelta. Queste diverse determina- 
zioni, se pur erano recate in atto, dovevano procurare al- 
meno ottantamila fanti; ed aggiuntavi la cavalleria, l’ar- 
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tiglieria, il genio ed i parchi, Napoleone pensava formare 
uno sforzo di centomila uomini almeno. Autorizzò Drouot 
a comprare cavalli, a far fabbricare letti per le artiglierie, 
ad aprire in Parigi ed in Metz lavoratorj ed officine per 
oggetti di vestiario, raccomandandogli di tutto fare, di 
tutto pagare egli stesso, e senza la mediazione del mini- 
stro della guerra. Drouot doveva ricevere tutta la moneta 
che gli sarebbe abbisognata dal tesoriere particolare di 
Napoleone. . ' 

Con dugentomila uomini dell’esercito di linea, e con 
centomila della guaidia imperiale, Napoleone non dispe- 
rava di ricacciare i collegati fuori del territorio francese, 
se pirr osassero d’invaderlo. Da quanto egli operò con ot- 
tantamila, vedremo ben presto se questa sua speranza 
fosse presuntuosa! 

Napoleone volse poscia il suo pensiero agli eserciti d’I- 
talia e di Spagna. Il principe Eugenio era sull’Adige con 
quarantamila uomini al più; e vi si faceva rispettare da- 
gli avversarj, Aveva anche la probabilità di mautenervisi, 
in onta dei tentativi di sbarco degl’Iuglèsi, se pureMurat 
limitava la sua infedeltà al rimanersi inoperoso. Napoleone, 
non volendo uè crescere il numero degl’italiani nell’eser- 
cito del principe Eugenio, nè dare all’Italia nuove cagioni 
di malcontento, si astenne di farvi la coscrizione delle vec- 
chie categorie, e prese il partito d’inviarvi di Francia una 
massa sufficiente di coscritti. Aveva già recalo a ventot- 
tomila di questi la parte destinata al principe Eugenio, 
delle leve votate in ottobre, e gliene destinò trentamila 
sui trecentomiia da prendersi su le vecchie categorie. Or^ 
dinò . che fossero set Iti nella Franca-Gontea, nel Deificato 
e nella Provenza, onde avessero minor viaggio a fare. Il 
principe Eugenio poi li doveva di tutto il bisognevole 
provvedere eòi tanti mezzi di cui abbonda l’Italia, poi in- 
trodurli ne’ quadri del suo esercito, che poteva cosi essere 
recalo a centomila uomini nel mese d’aprile. Là, come 
altrove, la questione era tutta di tempo, del tempo, vo- 
gliamo dire, in cui le ostilità sarebbero ricominciate. 

Da ultimo, sebbene Napoleone avesse rinunciato alla 
Spagna, doveva nondimeno pensare alla difesa de’ Pirenei, 
minacciati dagli Spagnuoli, dai Portoghesi e dagl’inglesi, 
gli uni e gli altri in grande speranza di vendicarsi delle 
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patite invasioni con ^invadere alla volta loro la Francia. 
L’ esercito d’Aragona, affidato a Suchet, e l’ altro detto di 
. Spagna, affidato a Soult, erano composti di venti reggi- 
menti ciascuno; ed avevano i loro depositi tra Nimes, 
Mompellieri, Perpignano, Carcassona, Tolosa, ' Bajona e 
Bordo. A questi due eserciti venne ingiunto da Napoleone 
di staccare un quadro di battaglione per reggimento, lo 
che era facile, in conseguenza degli uomini perduti, e d’in- 
viare questi quadri a Mompellieri, a Nimes, a Tolosa ed- 
a Bordò, ne’ quali luoghi si sarebbero riuniti sessanta- 
mila coscritti delle vecchie categorie. Ciascuno di questi 
quaranta battaglioni col ricevere millecinquecento uomini 
di nuova leva, doveva inviarne cinquecento agli eserciti 
detti di Spagna e di Aragona, recandovi a tal modo un 
ajuto di ventimila uomini ; e consentirebbe di conservare 
lungo i Pirenei una riserva di quarantamila uomini, per 
far fronte ad - ogni evento. 

Con queste diverse provvidenze prese e riunite su le 
frontiere del Belgio, del Beno, dell’Italia e de’ Pirenei, 
Napoleone, persistendo sempre a far sue ragioni sopra una 
sospensione d’armi di quattro mesi, non disperava di trion- 
fare degl’immensi pericoli che lo minacciavano. Se non 
che la disposizione ad obbedire alle sue leggi di leva di- 
minuiva di giorno in giorno, nè il rumoreggiante e pom- 
poso linguaggio dei giornali salariati, nè il silenzio del 
Senato potevano convertire questa disposizione in un amor - 
patrio ardente. Coll’intendersi Napoleone a rendere meno 
sensibile alla nazione i chiestile sacrificj, raccomandò di 
compiere da prima le leve delle tre ultime categorie degli 
anni 1813, 1812 e 1811, e di non risalire più in alto per 
allora. Questa prima leva doveva procacciare . centoqua- 
ranta a centocinquantamila uomini; terminata la quale 
sarebbesi poi ricorso ad un’altra per le più vecchie cate- 
gorie, esclusi sempre gli ammogliati, i poco atti al servi- 
gio militare, e gli assolutamente necessarj alle loro fami- 
glie. Per la stessa ragione volle che si cominciasse ad 
indirizzarsi alle provincie minacciate d’invasione, come 
erano le Lande, la Linguadoca, la Franca-Contea, l’Alsa- 
zia, la Lorena e la Sciampagna, provincie dove lo spirito 
era migliore e dove il pericolo rombava più di presso. 
Sempre in uno spirito di procedere a bell’agio per non 
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fare strillare, Napoleone fece tardare la leva del 1818, la 
quale non poteva dare che soldati troppo immaturi, e non 
avrebbe fatto che nuova giunta a sofferenze già troppo 
vive e troppo moltiplicate. Se la pace non sorveniva a far 
presto cessare questa guerra, egli riservava questa leva 
del 1815 per la fine dell’anno. 

Nè bastava il pensare a leve d’uomini, ma conveniva 
provvederli di oggetti di vestiario e di armi , fornirli di 
•cavalli da traino e da seia, ecc. Napoleone aperse vasti 
lavoratori in Parigi, in Bordò, in Tolosa,, in Mompellieri, 
in Lione, in Metz e in altri luoghi per prepararvi abiti e 
biancherie con pannilani e tele che si compravano o si 
toglievano d’autorità, pagando a pronti contanti. Il vestia- 
rio, sebbene difficile, offeriva nondimanco minori ostacoli 
che le rimonte. La Francia però era stata meno stremata 
di cavalli da sella che 1’ Alemagna , e ne possedeva un 
gran numero di eccellenti. Quelli da traino per l’artiglie- 
ria e le salmerie nulla lasciavano a desiderare. Già se rie- 
rano comprali cinquemila; e Napoleone ne fece comprare 
altrettanti; ed ordinò ch’altri diecimila fossero provveduti 
per via di tolta, pagandoli però sull’ atto ; e questi venti- 
mila cavalli, con gii altri che rimanevano, bastavano per 
una guerra interna. Piò rari erano i cavalli da sella , e 
Drouot dovette cercarne per la guardia; inviò denari a 
tutti i reggimenti, onde ne acquistassero nei loro contadi 
quanti ne potessero trovare. 

La polvere da guerra, il piombo, il ferro d’ogni manie- 
ra, l’armi bianche ed i cannoni non mancavano, ma di 
fucili pativasi difetto ; e fu questa l’una delle precipue ca- 
gioni della mina di Napoleone. Ne’ giorni della sua pro- 
sperità ne aveva fatti fabbricare un milione; ma la sta- 
gione campale di Russia ne aveva lasciati più di cinque- 
centomila sepolti sotto le nevi; quella d’ Alemagna ne 
aveva fatto perdere duecentomila; da ultima le fortezze 
straniere in cui eransi lasciati i presidj francesi e quantità 
d’armi da fuoco, avevano sprovveduti all’intuito gli arse- 
nali dell’impero. Le officine per fabbricarne non era age- 
vole crearne di nuove; e frattanto nulla sarebbe giovato 
il procacciare soldati sènza trovare il modo di armarli. 
Fatto stranissimo che ti pone a nudo sott’ occhio quella 
politica tutta intesa alla conquista, e sdimentica della di- 
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fesa I La Francia minacciata durava più fatica a trovare 
trecentomila fucili , che trecenlomila uomini per portarli ! 

Dalle provincie in cui le diverse industrie del ferro sono 
praticate, si trassero operaj, e furono riuniti in Parigi ed 
in Versailles, onde aprirvi officine per fabbricare e racco- 
modare armi da fuoco; e tanto si fece nelle grandi for- 
tezze di seconda linea. Si ricorse ad un altro spediente 
per procurarsi fucili, e fu quello di disarmare i reggimenti 
stranieri, ch’eransi tutti resi sospetti, eccettuatine gli Sviz- 
zeri ed i Polacchi. In un giorno solo in diversi punti fu- 
rono disarmati gli Olandesi, gli Anseatici, i Croati e gli 
Alemanni ; e furono posti a piedi quelli che perlenevano 
alla cavalleria. Questa disposizione procurò parecchie cen- 
tinaia di cavalli ed alcune migliaja di fucili. Si vuotarono 
poscia gli arsenali della marineria; e nondimeno 1’ osti- 
nalo spirito di conquista era tale in Napoleone , da non 
dubitare di far imbarcare in Tolone per a Genova cin- 
quantamila fucili destinati all’esercito d’Italia, in un mo- 
mento nei quale non era sicuro di averne a bastanza per 
la difesa di Parigi! t 

Nel mentre eh’ egli sforzavasi in tal modo per provve- 
dersi di nuovi mezzi con, veri prodigj di operosità ammi- 
nistrativa , pensò a procacciarsene alcuni altri per via di 
una savia politica , ma troppo tardi abbracciata ! Inviò il 
generale Delorl a Francoforte per trattare coi generali della 
Lega la resa delle fortezze della Vistola e dell’ Odèro , a 
patto che quei presidj ritornassero tosto in Francia con 
armi e bagaglie. Se questa condizione era gradita, Delort 
doveva far tosto uguale proposta per i presidj ben più 
importanti di Amburgo, di Maddeburgo, di Vittemberga, 
di Erfurt, ecc. Una tal convenzione avrebbe fatto rientrare 
in Francia un polso di centomila soldati eccellenti vera- 
mente. È ben vero che, col porre fine ai blocchi ed agli 
assedj , avrebbe procurato forse un maggior numero di 
combattenti agli alleati; ma la qualità compensava per 
la Francia il maggior numero de’soldati della Lega, e per 
giunta, nella condizione quasi disperata in cui versava la 
Francia, l’ajuto di centomila uomini combattenti per i 
proprj lari , valeva più di dugenlomila che avessero in- 
grossalo l’esercito della Lega. Se non che questa ragione 
che aveva provocata la violazione della capitolazione di 
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Dresda, lasciava alla Francia poca speranza di riuscita ad 
un siffatto negoziato. 

V’ era una provvidenza che stata sarebbe ancora mag- 
giore, quella, vogliamo dire, di potersi giovare delle trup- 
pe che avevano militato nella Spagna, trovato che si fosse 
il modo di tramutarle dai Pirenei in sul Reno. Là, indi- 
pendentemente dal numero, lutto era eccellente, incompa- 
rabile; nè v’ era truppa in Europa che potesse in merito 
uguagliar quelle ch’erano allora governate da Suchet e da 
Soult. Quelle di Soult, avanzi di più eserciti sempre sven- 
turati, erano, a dir vero, disgustate del servizio; ma trat- 
tandosi della difesa del Reno e di essere comandate dallo 
stesso Napoleone, il loro disgusto sarebbesi convertilo in 
guerresco entusiasmo. Non è temerario nè esagerato il di- 
re: che se gli ottantamila uomini, capitanali allora da Su- 
chet e da Soult , si fossero trovati tra il Reno e Parigi , 
gli alleati non avrebbero osato di appressarsi a questa ca- 
pitale. Ma per riuscire in quel gran fatto sarebbe abbiso- 
gnato concludere la pace con gli Spagnuoli ; pace la qua- 
le, sebbene di prima giunta paresse agevole a concludersi 
col restituire agli Spagnuoli il loro re ed il loro territo- 
rio, era nondimeno più malagevole forse di quella che 
speravasi di negoziare in Manheim. In fatti non bastava 
che Napoleone rinunciasse alla Spagna, perchè questa ri- 
nunciasse a lui; non bastava ch’egli ripassasse i Pirenei, 
perchè' essa non consentisse a non varcarli in compagnia 
dei Portoghesi e degl’ Inglesi. La meritata punizione , a 
vero dire, sarebbe stata troppo lieve, se fosse bastato il 
non persistervi per abolirne le conseguenze ! 

Napoleone, come dicemmo altrove, aveva già, da due 
anni forse, risoluto di abbandonare la Spagna, senza però 
palesarne il secreto , il quale però negli archivj francesi 
ne lasciò tali indizj da rendere il fatto indubitabile per la 
storia. Frattanto con la natura sua non era possibile che 
egli facesse sinceramente il sacrificio d’una conquista; e 
nell’anno precedente aveva speralo ancora di conservare 
le provineie al di qua dell’Ebro. Quest’ultimo sogno era 
sparito, e s’era il Sire finalmente risoluto a restituire as- 
solutamente la Spagna intera a Ferdinando VII , a patto 
che questi soserivesse la pace e la facesse accettare alla 
■sua nazione. Le condizioni del trattato erano facili ad im- 
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maginare ; incominciare a porre in libertà Ferdinando VII 
ed i principi spagnuoli, già relegati in Valentjay ; restituire 
i prigionieri di guerra e le fortezze ; ritorno degli eserciti 
spagnuoli nell’interno della loro monarchia, seco traendosi 
gl’inglesi. Con siffatte satisfazioni reciproche pareva che 
la Francia e la Spagna più nulla avessero a domandarsi; 
ma circostanze malaugurate complicavano una condizione 
di cose che tanto semplice appariva di primo aspetto. Gli 
Spaglinoli aspiravano alla vendetta e a devaslare la Fran- 
cia alla volta loro; e gFInglesi, dopo avere possentemente 
contribuito alla liberazione delle Spagne, non erano gente 
da accettare il licenziamene che fosse loro offerto, e da 
ripassare i Pirenei dietro un’ingiunzione che fosse partita 
da Cadice o da Madrid. Arroge. che un impegno contratto 
di non trattare I’ una potenza senza il concorso dell’altra 
legava la Spagna e l’ Inghilterra. Da ultimo le Cortes , 
esercitando in quel tempo il potere sovrano , non erano 
sollecite di spogliarsene per rimetterlo nelle mani di Fer- 
dinando VII, e non avevano al pari di lui e delle popo- 
lazioni il desiderio' del suo ritorno. In ogni caso esse non 
volevano restituirgli lo scettro se non a condizione che 
preslasse giuramento alla costituzione di Cadice. Per tutte 
queste diverse ragioni era a temersi , che nè gli Inglesi , 
nè i rappresentanti della Spagna , consentissero a ra- 
tificare un trattato soscriito in ValeriQay per vedere sul 
trono un Ferdinando VII eh’essi non amavano punto pun- 
to. Questo principe stesso, una volta che libero fosse, po- 
teva bene non curarsi del trattato soscritlo, col porre in- 
nanzi: che nulla dovevasi all’ingannatore, e farsi forte 
cosi d’una ragione già sfuggita a Francesco l , e in nes- 
suo modo contraddetta dai dottori in pubblico diritto , ed 
è: Che in nulla obbliga un impegno preso in cattività. La 
condotta di Napoleone nel 1808 verso la famiglia reale di 
Spagna era stata di tal forma, che niuno in Europ , non 
esclusa la Francia, avrebbe osato di biasimare il prigione 
di Valen§ay; e Napoleone, fiero Mone qual era, sarebbe 
avvisato in quell’occasione una volpe presa al laccio. 

Se per l’opposito Napoleone, per naturalissima diffiden- 
za, teneva prigione Ferdinando VII sino a tanto che il 
trattalo concluso con lui fosse recato a Cadice ed accet- 
tato dalla reggenza, era possibile che con l’ajuto degli In- 
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glesi e delle Cortes il trattato fosse rejettoj che fosse di- 
chiarato nullo per essere conchiuso in cattività, e che ne 
fosse rimandala l’ accettazione sino all’entrata di questo 
principe in Ispagna. Ferdinando VII rimarrebbe più a 
lungo prigioniero, ma gl'inglesi ed i liberali spagnuoti di 
tal sua cattività non porrebbersi in affanno. 

Nell’alternativa di vedere il trattato violato da Ferdi- 
nando VII o da coloro che in sua assenza ne esercitavano 
il potere, il partito più sicuro sarebbe stato quello di la- 
sciarlo libero andare ne’ suoi Stati. In tal modo si aveva 
almeno la probabilità ch’egli fosse fedele alla sua data pa- 
rola, della quale era in certa guisa garante la scrupolosa 
sua credenza religiosa; nel mentre che, inviato senza la 
sua persona il trattato, erasi quasi certi che sarebbe re- 
spinto dagl’inglesi e dagli Spagnuoti, gli uni e gli altri 
in grande agonia d’ invadere il mezzodì della Francia. 
Caulaineourt era di parere che si dovesse correre il rischio 
della confidenza ; ma Napoleone, che punto non si fidava 
di Ferdinando VII , e che ne aveva le sue ragioni , volle 
ricorrere ad un* mezzo-termine, che consisteva in questo: 
concludere il trattato con Ferdinando VII, farlo poscia re- 
care segretamente in Ispagna da persona sicura che ten- 
tasse ridestare ne’ vecchi servitori della dinastia il deside- 
rio di rivederlo , e che avrebbe per giunta un altro argo- 
mento per persuaderli, quello dell’immediata restituzione 
delle fortezze. Per soprappiù, siccome incontra spesso tra 
alleati che guerreggiano in comune, gli Inglesi e gli S pa- 
go uoli erano malcontenti gli uni degli altri; ed era pro- 
babile che gli Spagnuoli fossero contenti di poter dire agli 
Inglesi che più non abbisognavano del loro ajuto; nei qual 
caso questi, privati del concorso delle forze spagnuole , e 
non avendo più linea di ritirala sicura a traverso de’ Pi- 
renei , non avrebbero osato di rimanere su la frontiera 
francese. 

Dietro siffatti intendimenti Napoleone determinò il suo 
modo di condotta verso Ferdinando VII; ed ordinò a La- 
forest, stato un lungo tempo suo ambasciatore in Madrid, 
di recarsi solt’altro nome a Valengay, di abboccarsi in gran 
secreto coi principi spagnuoli, e di proporre loro le se- 
guenti proposizioni di pace : Sgombramene reciproco di 
terrilorii; ritorno di Ferdinando VII in Madrid; restitu- 
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zione dei prigioni ; ritirata degl’ Inglesi. Napoleone vi ag- 
giunse diverse condizioni particolari che gli facevano ono- 
re, e che importavano alla Spagna quanto alla Francia. 
La prima era: che Ferdinando VII pagherebbe a Carlo IV 
la pensione obbligatagli dal re Giuseppe, e che era stata 
mal pagata; la secónda: che accorderebbe intera amnistia 
agli Spaglinoli che avevano parteggiato per lui; la terza : 
che. la Spagna conserverebbe, non solo il suo territorio eu- 
ropeo, ma anche le sue colonie, e che niuna di queste sa- 
rebbe ceduta all’ Inghilterra. In queste proposte nulla v’era 
che Ferdinando VII non potesse accettare , se consultava 
il suo cuore di figlio, di re e di Spagnuolo. Rimaneva da 
ultimo un’altra clausola più dell’altre malagevole ad enun- 
ciarsi, ma che Ferdinando VII, per divenir libero, avrebbe 
forse accettata, ed era quella di sposare la figliuola di Giu- 
seppe Bonaparte. Laforest in questo proposito doveva pro- 
cedere ammtsurato, ed aveva l’ordine di non farne motto 
che dopo l’altre, e giunto che avvisasse il momento di po- 
ter tutto dire. Questo trattato concluso e soscritto, un per- 
sonaggio di confidenza, scelto di comune accordo co’ prin- 
cipi spagnuoli, doveva recarsi secretamente a darne parte 
alla reggenza, onde non dar tempo agli Inglesi ed al capi 
del partito liberale d’ impedirne la ratifica. Ottenuta che 
questa si fosse, Ferdinando, accompagnato da don Carlos, 
suo fratello, e da don Antonio, suo zio, eh’ erano con lui 
prigionieri in Valengay, avrebbe lasciata la Francia, per 
risalire sul trono delle Spagne. 

Nell’atto che Laforest si poneva in via, Napoleone, af- 
finchè un istante non andasse perduto, f>-ce venire da Lons- 
le-Saulnier, dov’era tenuto sotto sorveglianza, il duca di 
San-Garlos, personaggio d’importanza, stato in altri tempi 
l’uno de’ famigliai di Ferdinando VII; e gli fece le più 
cortesi accoglienze : lo interlenne a lungo, e riusci a per- 
suaderlo. Fecelo tosto partire alla volta di Valengay, affin- 
chè facesse aiuto a Laforest, il quale troverebbe ivi osta- 
coli impensati; tanto questa rea occupazione delle Spagne 
doveva essere seguitata di punizioni d’ogni maniera, pie- 
ciole e grandii 

La presenza di Laforest in Vaienea y aveva recata gran- 
dissima sorpresa a Ferdinando VII.* Questo principe, ivi 
prigioniero da sei anni con suo fratello e con suo zio, eravi 
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vissuto nella piti grande ignoranza di quanto era occorso 
in Europa; nondimanco da alcuni giornali francesi che gli 
si lasciavano leggere, aveva potuto scorgere che la guerra 
di Spagna si prolungava, e che perciò i suoi suggetti per- 
sistevano nella difesa; aveva avvertilo che anche le altre 
parti di Europa non erano sottomesse , sendovi la guerra 
incessante; ed era sagace quanto bastava per intendere che 
in tal condizione di cose la sua causa non era disperata. 
Sospeltavasi inoltre che il curato di Valenijay , incaricato 
di dirgli la messa e di confessarlo, lo tenesse informato di 
quanto aveva interesse di sapere; e probabilmente gli avesse 
fatta conoscere la gravità dei successi del 1812 e del 1813. 
Poteva adunque non maravigliarsi all’ intuito delle propo- 
ste di Laforesl; ma l’infortunio e la prigionia avevano 
in singular modo sviluppate in questo principe le disposi- 
zioni della natura sua, la diffidenza e l’infingimento. Tutta 
la sua intelligenza (e non mancavane) era adoperata nel 
guardare dintorno a lui; nel l’esaminare se non gli si vo- 
leva nuocere; nel tacere; ned nulla operare; nella paura 
sempre di dar pretesto al mal volere di chi lo tiranneg- 
giava da tanti anni. Dissimulare, ingannar anco, gli sem- 
bravano mezzi di legittima difesa contro l’oppressione cui 
era sottoposto; e la politica che lo aveva tratto da Madrid 
a Valengay, gli dava certamente assai diritti. La diffidenza 
in lui era giunta a tal punto , da tenersi guardingo con- 
tro i suoi più fedeli servitori, contro coloro stessi ch’erano 
per la sua causa già prigionieri in Francia, e ch’egli era 
sempre pronto a riguardare quai complici secreti di Na- 
poleone. Nel rimanente dir non potevasi molto sventurato. 
Confessarsi, vivere alla consolata, passeggiare, essere fuori 
d’ogni pericolo, era un genere di riposata vita a cui erasi 
abituato. La sua anima, strema di tempra, piegavasi sotto 
l’oppressione; ma nel piegarvisi, sprofondavasi entro sè 
stessa; e quando volevasi farnela uscire, vi si ricusava per- 
tinacemente, qual bruto ad un tempo timido e feroce, che 
le maggiori carezze non giungono a trarre dal suo ritiro. 
Don Carlos, suo fratello, era più vivace, ma non meno co- 
perto; e suo zio era stupido anzi che no. 

Quando Laforest giunse a far intendere a Ferdinando VII 
che Napoleone pensava a rendergli la libertà ed il trono, 
primo suo pensiero fu quello d’essere ingannato, e che in 
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queste proferte si appiattasse qualche perfidia. Le ragioni 
allegate da Laforest, per isfuggire la troppo chiara con- 
fessione delle sciagure della Francia, e che stringevansi a 
dire che Napoleone operava in tal modo per istrappare la 
Spagna agl’ Inglesi ed agli anarchisti, non erano acconce 
a far grande illusione; e Ferdinando andava ripensando 
qual cupo niacchinamenlo poteva nascondersi sotto una 
proposta cotanto inaspettata. Nella sua prima conversazione 
molto ascoltò, poco disse /e si strinse a dire che ignaro 
de’ fatti del mondo, non era in condizione di formarsi un’o- 
pinione qual si volesse; che egli si trovava sotto la pos- 
sente mano di Napoleone; che vi stava ad agio; che non 
domandava di uscire dal suo ritiro, e che non cesserebbe 
mai di mostrarsi conoscente degli umanissimi riguardi che gli 
erano usati. Ecco l’effetto prodotto dall’oppressione in esseri 
sottoposti al suo impero! Napoleone era giunto a questo 
di non poter fare accettare a Ferdinando VII nè la libertà, 
nè il trono in un momento nel quale avrebbe avuto tanto 
interesse a rendergli l’una e l’altro 1 Laforest s’accorse bene 
che bisugnava lasciare a quell’anima diffidente e sgomen- 
tata il tempo di rifarsi sicura e di riflettere; e si acco- 
miatò da lui , per rivederlo il dì vegnente. 

Ferdinando VII, dopo aver conferito con suo fratello e 
con suo zio , e pensato e ripensato , aveva avvertito che 
Napoleone doveva versare in ben grandi imbarazzi, e che 
quindi sincera doveva essere l'offerta di restituirgli il trono. 
Ma prima di accettare una proferta di un aspetto si at- 
traente , voleva sapere se pur non cercavasi di tendergli 
un’insidia, e di strappargli impegni pericolosi o disono- 
ranti. Per altro verso, privo in Valenza y d’ogni autorità 
su la Spagna, aveva a temere (e giusta m°nte) di non po- 
ter satisfare agl’ impegni che avrebbe soscritti. Risolse 
adunque, nell’ aprirsi maggiormente, di prendere un fare 
più grave , più principesco , ma tenendosi sempre rigida- 
mente circospetto. 

Laforest nel rivederlo il di che venne, lo trovò assai più 
composto ne’ suoi atti, sedendosi tra suo zio e suo fratello 
qual loro signore gerarchico, breve, collocandosi e parlando 
da monarca. Non dissimulò di cominciare ad avvisare seria 
| anzi che no la proposizione che gli era fatta, che ne in- 
, dovinava la vera cagione; ma ostentò di non potersi ap- 
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pigliare a verun partito, privo com’era di consiglieri; ed 
affermò precipuamente ch’egli era senza autorità, ignorando 
se ciò che fosse soscnllo in Valemjay sarebbe poi accet- 
tato e recato in atto in Madrid. Tutta volta era agevole 
l’ indovinare ch’egli non voleva rompere queste entrature, 
e richiudersi dietro la porta della sua prigione, ch’era sul 
punto di aprirsi. Ferdinando VII era visibilmente ondeg- 
giante ed inquieto; e Lafore-t avendogli offerto di ricevere 
al suo fianco il canonico Escoiquiz , sorveglialo in Bour- 
ges, e stato suo precettore, il suo secretano intimo Maca- 
naz, vigilato in Parigi , l’ illustre Palafox , prigioniero in 
Vincenues, e finalmente il duca di San-Carlos, relegato in 
Lons-le-Saulnier, mostrò di non avere confidenza in veruno 
di essi. Detto sarebbesi che il nominarli fosse un perderli 
tosto nella sua opinione. 

Le conferenze continuarono; e la palese sincerità di La- 
forest, e la palpabile semplicità delle condizioni da lui 
recate facendo breccia sull’animo di Ferdinando VII, e il 
desiderio precipuamente della libertà esercitando in lui la 
sua possa, a poco a poco sicurarono l’animo di quel re, 
il quale si pose a ragionare con mollo buonsenso intorno 
a quanto gli si proponeva. Da ultimo, l’arrivo di San 
Carlos, che aveva veduto ed ascoltato Napoleone, e potuto 
apprezzare la sincerila delle sue intenzioni, compi di trion- 
fare d’ogni sospetto del prigione di Valengay. San-Carlos 
ebbe pure un istante a combattere contro ladiffidenza del 
suo signore , ma giunse presto a farsi ascoltare; e allora 
si entrò seriamente in materia. Nulla aveva Ferdinando ad 
obbiettare alla poposta di rientrare in Ispagna, di risalire 
sui trono, di pagare una pensione a suo padre, di conser- 
vare intero il 'territorio europeo ed americano della sua 
antica monarchia, ed anche di perdonare agli affraneiosados. 
Meno gli piaceva il propostogli matrimonio con una figliuola 
di Giuseppe; ma dopo avere con tante istanze domandata 
in moglie una principessa Bonaparte, non era più tempo 
di mostrarsene schivo; e per altro verso, la frega in cui 
era di ricuperare la libertà ed il trono , non gli avrebbe 
consentilo di ricusarsi ad un maritaggio quale si fosse. La 
difficoltà adunque non consisteva neirunione proposta, ma 
sibbene in tuli’ altro. Preseti lavasi a’suoi occhi abbagliati 
una infinità di cose desiderabilissime, ed assai desiderate, e 
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gli si prometteva di accordargliele tutte, a patto che le Cortes 
o la reggenza ratificassero il trattato eh’ egli avrebbe so- 
scritto. Facevasi adunque in tal modo dipendere quanto 
ardentemente desiderava da un volere non suo; e lo di- 
chiarò con franchezza, e mostrò con lucido ragionamento 
che ciò eh’ egli ordinerebbe da lungi risicalo avrebbe di 
non essere ascoltato. Parlò con tono di collera delle restri- 
zioni che certi uomini, che ei chiamava sediziosi, avevano 
voluto imporre al suo potere reale; e lasciò vedere che, 
dopo i Francesi, i più abborriti da lui erano i liberali spa- 
gnuoli. Fecej intendere che il modo più sicuro di ollenero 
dalia Spagna quanto si desiderava , era quello d’ inviare 
lui a Madrid, dove niuno alla sua presenza avrebbe pre- 
testo per ricusargli obbedienza, nel mentre che i suoi sog- 
getti potevano altrimenti porre innanzi la cattività di Va- 
len^ay, per fingere di non credere quanto fosse detto in 
suo nome. Giurò più di una volta per quanto avea di più 
sacro, che serverebbe la sua parola da re, da galantuomo 
e da buon cristiano; ed infiammandosi vieppiù, ed uscendo 
dal profondo della sua dissimulazione, lasciò eruttare una 
passione straordinaria di esser libero, di partire, di regnare, 
fatti legittimi tutti ; ed insistette con ogni sua possa per- 
chè fosse accettala la sua proposta , siccome la sola che 
offerisse probabilità di successo. 

Ma le istruzioni di Napoleone erano formali, e forza era 
il rispettarle; ed un trattato fu concluso, in vigore del 
quale Ferdinando VII doveva rientrare in Ispagna appena 
che la reggenza avesse accettato questo trattato, ed ordi- 
natane l’esecuzione. Le condizioni erano quelle che abbiamo 
già enunciate; integrità coloniale e continentale della spa- 
gnuola monarchia; restituzione delle fortezze; ritorno dei 
presidi francesi ; ritirata degli eserciti spagnuoli èd inglesi 
al di là de’ Pirenei; amnistia generale; pensione a Car- 
lo IV. Il matrimonio con una figlia di Giuseppe non fu 
stipulato formalmente ; ma Ferdinando affermò che, sendo 
libero, altro non avrebbene contratto, aggiungendo però 
essere faccenda di cui non potevasi parlare che in Madrid 
stesso. 

Gli articoli sovrenunciati sendosi soscritti il dì H di di- 
cembre, rimaneva a risolversi chi li avrebbe recati a Ma- 
drid in nome di Ferdinando: ma il duca di San-Carlos era 
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l’inviato che ad ogni sguardo accennavano le circostanze. 
Fu quindi convenuto che questo personaggio si recherebbe 
in tutta ressa e nel più compiuto incognito, all’esercito di 
Catalogna, onde addormentare la vigilanza degl’inglesi, 
ch’egli avrebbe molto ridesta se fosse passalo per l’allog- 
giamento generale di Wellington ; che tenterebbe di giu- 
gnere in Madrid , e recherebbesi anche a Cadice , se ivi 
fosse ancora la reggenza, onde presentarle il trattato ed 
ottenerne la ratifica. Egli doveva suadere ai soggetti di 
Ferdinando VII di pensare per prima cosa a liberarlo ed 
a tutto sacrificare per questo grande obbielto. Aveva, per 
giunta, missione espressa di non aderire alla costituzione, 
e nel caso che vi fosse costretto, di farlo con tali riserve 
che consentissero poi la rottura d’ogni obbligo assunto coi 
liberali, da Ferdinando VII detti sediziosi. 

Stanziate che furono queste cose, il duca di San Carlos 
partì da Valengay il 13 di dicembre, accompagnato dai 
voli de’principi spagnuoli, i quali, posta dall’uno de’ lati 
ogni dissimulazione, appalesavano allora un’impazienza 
quasi puerile di tornare in libertà. Assicurati com’ erano 
delle intenzioni di Napoleone, consentirono a rivedere i 
fedeli loro servitori, de’ quali in su le prime s’ erano mo- 
strati diffidenti, il canonico Esco'iquiz, il secretario Maca- 
naz, il difensore di Saragozza, Palafox. Sperando che que- 
sto appo gli Spagnuoli avrebbe maggior credito che il ducadi 
San Carlos, sendochè dovessero religiósamente ascoltarlo, se 
pure perduta non avevano la memorativa, fu fatto partire 
per altra via con una copia del trattato, al fine di affret- 
tarne l’accettazione. 

Rimarrà ognuno maravigliato all’udire che Napoleone 
aveva condotto questo negozio senza darne parte a suo fra- 
tello Giuseppe, quasi del pari prigione in Morfontaiueche 
Ferdinando VII in Valen^ay. Giuseppe, come il leggitore 
deve ricordarsi, dopo la battaglia di Vittoria aveva ricevuto 
l’ordine di rinchiudersi in Merfontaine, di non ricevervi 
alcuno, di non uscirne sotto pena delle più severe dispo- 
sizioni. Napoleone diffidava tanto del sangue acceso della 
sua famiglia, anche de’più moderati tra i suoi fratelli, che 
non aveva voluto permettere a Giuseppe di andarsene a 
Parigi, nella paura che suscitasse imbarazzi alla Reggente. 
Piena la mente degli scompigli suscitati nelle minorità di 
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principi dai fratelli, zii o cugini di re defunti, gli pareva 
veder sempre Maria-Luigia costretta a difendere il suo fi- 
gliuolo contro le pretensioni de’suoi cognati. In onta di 
questi ordini Giuseppe era andato secretamente a Parigi, 
ma condottovi unicamente da’suoi piaceri, non già da in- 
trighi politici; e il duca di Rovigo, interpretando alla let- 
tera gli ordini imperiali, aveva fatto intendere a Giuseppe, 
che se le sue corse clandestine si fossero rinnovate , egli 
sarebbe obbligato a porvi ostacolo ; della qual cosa Giu- 
seppe , già molto offeso da quanto aveva dovuto patire , 
s’era mostralo grandemente offeso ed adirato. 

Napoleone dopo il suo ritorno in Parigi non aveva punto 
veduto questo suo fratello; e nondimeno non volle che il 
trattato di Yalengay fosse noto all’Europa prima che fosse 
conosciuto da Giuseppe. Incombenze» quindi il signor Roe- 
derer, personaggio che soleva servirgli da mediatore , di 
recarsi a Morfontaine, onde informare Giuseppe del trattato 
conchiuso in Valenza y, ed impegnarlo a rassegnarsi al ti- 
tolo di semplice principe francese, lautamente dotato, se- 
dente nel consiglio di reggenza, servendo la Francia alla 
meglio che avesse potuto, qual suo unico ed ultimo asilo. 
Nell’udire queste cose, Giuseppe si lamentò amaramente 
del modo con cui vedevasi trattato, e palesò avanzi di pre- 
tensioni reali , che avrebbero fatto ridere un fratello che 
fosse stato meno beffardo di Napoleone Confessò di avere 
commessi errori militari, non già si grandi quanto si cre- 
deva; si mostrò disposto a rinunciare al trono di Spagna, 
ma in virtù d’un trattato, ed a condizione di un’indennità 
territoriale a Napoli od a Torino. In quanto al titolo di 
semplice principe francese, dopo di aver cinta l’una delle 
maggiori corone della terra, pareva poco disposto, a rasse- 
gnatisi. Queste pretensioni mossero in Napoleone uno 
scoppio di motteggiare il più acerbo, ingiusto e crudele da 
un lato, giusto e sensato dall’altro, ma troppo tardo! 

All’udire Roederer Napoleone esclamò: — Giuseppe ha 
commessi errori militari , ma non ci pensa. Io commetto 
i miei; sono militare, e tal volta deggio ingannarmi nel- 
1’ esercizio della mia professione. Ma egli commettere er- 
rori I.... A torto se ne accusa; chè mai non ne commise. 
Infatti, egli ha perduta la Spagna, nè la riacquisterà più 
mail É un fatto bello e spacciato e tanto deciso, quanto 
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mai possa esserlo altra cosa. Consulti l’ultimo de’miei ge- 
nerali, e avviserà se sia possibile il pretendere ad un sol 
villaggio al di là de’ Pirenei. Un trattato I condizioni! e 
con chi? e in nome di chi?.... Io stesso se volessi or farne 
con la Spagna, non sarei ascoltato. La prima condizione 
d’ogni pace con l’Europa, la condizione senza la quale è 
impossibile di riunire due negoziatori , è la restituzione 
pura e semplice della Spagna ai Borboni; e me beato, se 
a tal prezzo posso giugnere a sbarazzarmi degl’inglesi, a 
ricondurre Sul Reno i miei eserciti di Spagna ! In quanto 
all’indennità chiesta in Italia, dove prenderla? Posso io 
togliere a Murai il suo regno! Sarà un gran fatto se rie- 
sco a richiamarlo a’suoi doveri verso me, verso la Francia. 
E come sarei io adesso obbedito se andassi a domandargli 
di scendere dal trono in prò’ di Giuseppe ? In quanto 
agli Stati romani, sarò forzato a restituirli al Papa; e vi 
sono disposto ; in quanto alla Toscana, che spetta ad Elisa, 
al Piemonte eh’ è della Francia, ed alla Lombardia, dove 
Eugenio pena tanto a mantenersi, posso io sapere che mi 
sara ivi lasciato ? So io stesso se là mi lascieranno qualche 
dominio? Per poter conservare la Francia sino alle sue 
frontière naturali, mi sarà mestieri riportare assai vittorie; 
e per ottenere tenitorj oltre l’Alpi, mi sarebbe forza ripor- 
tarne più altre ancora! E se mi si lasciasse un territorio 
in Italia, potrei io, per darlo a Giuseppe, toglierlo ad 
Eugenio, questo figlio sì devoto, si strenuo, che passò 
la sua vita in battaglie per me e per la Francia , e che 
mai mi diede un disgusto, un motivo di lamento? Dove 
adunque protende Giuseppe che io gli procacci ricom- 
pensi ? Egli non ha che una parte a sostenere, una sola, 
ed è quella di fratello fedele, che si faccia valido sostegno 
della mia donna, del mio figliuolo, quando io sarò assente, 
e più valido ancora se sarò morto, e di concorrere a sal- 
vare il trono di Francia, unica àncora di salute dei Bona- 
partidi. Sarà principe francese, trattato qual mio fratello, 
qual zio del mio figlio, dividendo per conseguenza tutti 
gli onori imperiali. Se opererà in tal forma, avrà il mio 
favore, la pubblica estimazione, una condizione grande an- 
cora, e contribuirà a salvare la nostra esistenza. Se , per 
l’opposito, si agita, e n’è ben capace, sendochè non sappia 
sopportare nè il lavoro, nè l’ozio, se agiterassi mentre io 
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vivo, lo farò catturare, e andrà a finire i suoi giorni in 
Vincennes; e se lo farà dopo la mia morte, Dio deciderà! 
Ma temo probabile ch’egli contribuirà a rovesciare il trono 
di mio figlio , il solo per altro appo il quale egli possa 
trovar dignità, vita consolata ed un avanzo di grandezza. 

Queste savie, ma ispide parole, recate innanzi e indietro 
in più andate e ritorni a Morfonlaine, non giunsero a ca- 
pacitare Giuseppe. Era tormentalo, infermo, afflato da più 
malanni ad un tempo; la severità beffarda di Napoleone, 
un trono perduto, figliuoli senza censo paterno; e per 
tutto suo avvenire obbedienza cieca ai comandi d’un fra- 
tello imperioso, non malvagio, ma intrattabile. In siffatta 
disposizione d’animo esacerbato, ricusò di soscrivere, di 
approvare il trattato di ValenQay: e continuò a soggior- 
nare a Morfontaine, dove Napoleone lo lasciò abbandonato, 
col dire: che Napoleone e gli Spagnuoli darebbero ben 
senza della soscrizione del re Giuseppe, per restituire a 
Ferdinando VII il trono delle Spagne. 

Questo momento della caduta de’ troni di famiglia, era 
quello di frequenti moli incomposti nell’interno della Fran- 
cia, i quali, aggiunti a tutti i pensieri di Napoleone, con- 
tribuirono a rendergli la vita amara ed incresciosa. Giro- 
lamo, ritiratosi prima in Coblenza, poi in Colonia, indi 
in Aquisgrana, vi dimorava tristo ed infelice. Desiderava 
di recarsi a Parigi, nella paura d’essere dimenticato da 
Napoleone, alla futura pace; e Napoleone, più affettuoso 
versò Girolamo che verso gli altri suoi fratelli, resisteva 
nondimeno ai desiderj di lui, per sentirsi troppo amareg- 
giato dalla vista di fratelli senza trono, la cui presenza 
rivelava in modo troppo sensibile la pericolante fortuna 
dell’impero francese. Ma nell’atto ch’egli ricusava a Giro- 
lamo la permissione di recarsi a Parigi, aveva con Murat 
argomenti di richiami, di contrasti assai maggiori. 

Lo sventurato Murat era rientralo in Napoli con l’animo 
trambasciato; con la mente tempestosa e in disordine. Di 
tutti i principi condannati in' quel tempo a vedere i loro 
regni sparire, Murai era il più inconsolabile. Pareva che 
questo soldato, nato sì lungi dal trono, ed al quale una 
vera gloria militare avrebbe dovuto bastare per ricompen- 
so, vivere non potesse s’egli non re^uava. Dopo i casi del- 
l’ultima stagione campale, gli riusciva duro a credere effe 
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Napoleone, riuscendo anche a conservare la Francia, potesse 
stendere la sua possanza oltre il Reno, oltre l’Alpi, oltre 
i Pirenei, e che al di là di questi termini potesse proteg- 
gere o punire alleati suoi. Coi rimanere a lui fedele cor- 
reva adunque il rischio di non esserne protetto, e col 
rompergli fede non aveva a temere il pericolo d’esserne 
da lui punito. È ben vero, che riunito al principe Eugenio 
con trentamila Napoletani ben disciplinati, e coi quaran- 
tamila Francesi che difendevano l’Adige, potevasi dispu- 
tare agli Austriaci la signoria dell’Italia, fatto, possibile, 
diciamo, non certo. Vinti i due luogotenenti di Napoleone, 
sarebbero sprincipati; vincitori, che avverrebbe di loro? 
Che sarebbe di Murat in questo caso? Sarebbe sacrificalo 
al principe Eugenio, di cui era geloso; sarebbe relegato 
in fondo della Penisola, ridotto al possesso del Regno di 
Napoli, di poca considerazione senza la S.ctlia, anche poco 
sicuro di mantenervisi ; sondochè se una pace vantaggiosa 
importato avesse il sacrificio del suo cognato, Napoleone 
non sarebbe tanto buon parente nè tanto malvagio fran- 
cese per ricusarsi da un tale sacrificio. Per altro lato , 
sebbene Murat fosse frivolo e leggiero, non mancava però 
di una tal quale argutezza, ed erasi spesso avveduto che 
Napoleone se da un lato apprezzava il suo valore militare, 
dall’altro non faceva stima del carattere di lui, e questo 
spregio molto l’offndeva. Tali erano le considerazioni che 
avevano agitato l’animo e tormentata la mente di Murat 
durante il suo viaggio da Erfurt a Napoli; e nell’atto che 
scorgeva tanti pericoli a tenersi in fede, niuno ne avvisava 
nel romperla, nè gli fallivano le funeste suggestioni ad 
accrescere le sollecitudini dell’animo suo. Non erasi mai 
ristato da secrete entrature con le potenze alleate, anche 
nel tempo che trova vasi al campo di Napoleone e che vi 
si comportava sì strenuamente. Nel momento di partirsi 
di Napoli per a Dresda, aveva al suo fianco agenti del 
Lord Wdliam Bentiuck, governatore inglese della Sicilia; 
e li aveva bruscamente licenziati per correre a raggiun- 
gere l’esercito francese; fatto che aveva sorpreso e indi- 
sposto il Lord William. Ma con l’Austria Murat erasi con- 
dotto altrimenti, ed aveva presso di quella corte lasciato 
il principe Cariati, ministro napoletano, e trattenuto in 
Napoli il conte di Mire, ministro austriaco. Metternich 


Die 



l’invasione 305 

profittando di questo doppio mezzo di comunicazione, non 
erasi ristato del procurare di rendere la Corte di Napoli 
vacillante nella sua fede, sapendo bene che se Murat, a 
veci! di correre a schierarsi su la destra del principe Eu- 
genio, recavasi nemico ad assalirlo alle spalle, l’Italia sa- 
rebbe perduta per la Francia e rimasa conquistata dagli 
Austriaci. Non contento di questo tentativo presso il re, 
Metterli ich aveva secretameli le tramato con la regina, che 
egli aveva conosciuta in Parigi quando ivi era ambascia- 
tore, ed aveva tentato di farle sdimenticare i doveri di so- 
rella con F eccitare in essa quelli di sposa e di madre. Nè 
solamente aveva promesso a Murai di lasciargli il trono 
di Napoli, esclusa la Sicilia che l’Inghilterra voleva con- 
servare ai Borboni, ma aveva lascialo intravedere la pos- 
sibilità per lui del più bel regno d’Italia. Il principe Eu- 
genio e la principessa Elisa espulsi al seguito dei Fran- 
cesi, e riconquistato che fosse il Piemonte, si poteva, col 
riservare una bella parte all’Austria, e col ristabilire il 
papa a Roma, formare un regno dell’Italia centrale, il 
quale, ceduto a Murat, farebbe di lui il primo principe 
della nostra Penisola, un monarca di secondo ordine in 
Europa. Argomenti erano codesti da Metternich posti 4n- 
nanzi con successo di giorno in giorno più crescente. E 
in fatto, correre i maggiori pericoli con Napoleone, senza 
certezza di conservare il suo regno anche in caso di trion- 
fo , e per l’opposilo ottenere dai collegati la certezza di 
conservare il regno di Napoli e la speranza di divenire 
una maniera di re d’Italia, era tal prospettiva che doveva 
trascinare il povero Murat, dopo d’avere già sedotta la 
regina stessa. Questa da principio, scudo il rappresentante 
fedele della parte francese, aveva resistito alle austriache 
suggestioni, ed erasi alTaccondala per ricondurre il marito 
a Napoleone. Se non che, scorto il pericolo farsi quoti» 

• binamente maggiore, e desiderosa anch’essa di conservare 
la corona ai suoi figliuoli, aveva finito per prestare orecchio 
alle isp razioni di MelLrnicb, e farsi am mezza tnce tra lui 
ed ii proprio marito. Volendo poi ella ad un tempo coo- 
nestare il fatto agli occhi del ministro di Francia, fìnse 
di non potere più nulla, nè sulla corte nè sull’animo del 
re, e di essere obbligata qual moglie sommessa e qual 
tenera madre di seguitare la politica napoletana. Murai 
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adunque nel rientrare ne’ suoi. Stati vi aveva trovata la 
corte unita per sospingerlo al passo malaugurato che lo 
doveva condurre alla perdita del trono, ad una brutta mac* • 
chia per la sua memoria, ad una morte crudele per la sua 
persona. Questo principe, nato con sentimenti buoni e ge- 
nerosi, non privo d'ingegno e di un eroico valore, non 
aveva sufficiente discernimento per capacitarsi che se con 
la Francia correva il doppio pericolo d’essere abbandonato 
dalla vittoria e da Napoleone, aveva poi, dandosi ai col- 
legati, la certezza, dopo d’essere stato blandito, palpato 
nel tempo che avrebbero bisogno di lui, d’essere ben pre- 
sto sacrificato alle vecchie dinastie italiane, e di rimanere 
così ad un tempo senza trono e senza onore. Mancando 
del necessario buon senso per avvisare un siffatto avve- 
nire, e non avendo principj ben saldi per preferire l’onore 
all’interesse, dovette per alcuni giorni ondeggiare tra mille 
contrarj sentimenti, per abbracciar poi il più deplorabile 
dei partiti. 

Tornato appena ne’suoi Stati, e trovatavi la regina con- 
vertita alla sua opinione, erasi posto in entrature con la 
legazione austriaca, d’ altro più non parlando se non del- 
l’ estensione dei vantaggi che gli sarebbero accordati. Pas- 
sando d’ improvviso con la mobilissima sua natura dalla 
disperazione ad una maniera di ebreità ambiziosa, si con- 
cesse ai sogni più stravaganti, e si lusingò d’ essere in 
breve il re e l’eroe della nazione italiana. Nel traversare 
l'Italia era stato scosso da una disposizione quasi gene- 
rale tra gl’ Italiani, cioè: di rendersi indipendenti tanto 
dalla Francia, quanto dall’Austria. 1 nobili, a dir vero, i 
preti ed il popolo minuto desideravano il ritorno degli 
Austriaci, sendochè per gli uni fosse il ritorno all’antica 
loro condizione, e per gli altri la sperala cessazione della 
leva militare. L’ordine di mezzo, per l’opposto, vago 
del concetto della nazionale indipendenza, diceva : essere 
bene il soltrarsi alla francese dominazione, ma doversi del 
pari abbonire dall’ austriaca ; che non v’era ragione niuna 
per passare dall’ una all’ altra , certi d’essere sempre il 
zimbello, la vittima di signori forestieri; che l’Austria 
dovrebbe chiamarsi fortunata di più non vedere l’Italia 
nelle mani della Francia, e la Francia contenta che non 
rimanesse in quelle dell’Austria; che per l’una e per 


Digitized by Google 



l’invasione 305 

l’altra l’indipendenza della Penisola era un mezzo termine 
accettevole, desiderabile per giunta, e più utile in sostanza 
che la signoria assoluta, sendoehè l’Italia sottomessa al- 
Y una delle due potenze, sarebbe per la non posseditrice 
un argomento di minaccia e di assalto pericoloso ; ;e per 
l’altra un argomento sempre di rivolta, di nimistà, pronta 
sempre a furiose aggressioni. Questi pensamenti eransi rì- 
desti negli' uomini più operativi, più colti dell’ordine 
medio; e Murat, posto in fondo alla Penisola, ad uguale 
distanza dai Francesi e dagli Austriaci ; avendo interesse 
di salvarsi senza tradire Napoleone, ch’era in abilità col 
suo ingegno e con la sua gloria militare di creare un eser- 
cito italiano, Murat era sembrato a questi uomini l’uomo 
in abilità di divenire l’eroe dell’italiana indipendenza. 
Egli, in fatti, poteva dire agli Austriaci: io non sono la 
Francia; ai Francesi: io non sono l’Austria; e a tutti po- 
teva dire: risparmiatemi, accettatemi siccome il meno ostile 
all’Austria ed alla Francia, siccome il più utile ad en- 
trambe, se pigliavano in considerazione i loro veri inte- 
ressi. I parleggianti dell’indipendenza avevano adunque 
circondato Murat, e gli avevano prodigate adulazioni ed 
impromissioni; e Murat, che in quello stato di fermento a 
lutto pensava, era parato a tutto, li aveva accolti ed ac- 
cettati per suoi agenti. Questi in Firenze, in Bologna, in 
Roma lo gridavano il salvatore dell’ Italia, e in prosa ed 
in versi ne annunziavano la sua missione provvidenziale. 

Gli Austriaci naturalmente non accarezzavano punto 
questi pensamenti, ma non li sconfortavano neanco ; e 
lasciavano sperare a Murat, sotto pretesto di ricompenso 
per la Sicilia, un ingrandimento considerevole nell’Italia 
centrale. Murat nello slancio della sua ambizione, niun 
freno più ponendo ai suoi desideri , aveva pensalo che 
troverebbe più conforto appo Napoleone che appo gli Au- 
striaci per lo suo novello regno italiano; e in queste cir- 
costanze fattosi più mobile di pensieri che non solea, ces- 
sando di scorgere per, colo nell’ alleanza francese quando 
credeva trovarvi più probabilità di grandezza, e lusingan- 
dosi di vedere tutti gl’italiani sorgere in massa s’egli 
prometteva loro unità e indipendenza, ragionava a sè 
stesso: che se Napoleone gli consentiva di proclamarle e 
di farsene il rappresentante, egli recherebbe al principe 
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Eugenio, non solo gli aiuti dell’esercito napoletano, ma 
l’altro ancora di centomila Italiani, surti in armi alla sua 
voce; che in tal caso s’ingrandirebbe, si onorerebbe e 
riunirebbe in sè tutti i vantaggi ad un tempo, e precipua- 
mente quello di conservare, se alleato della Francia, gli 
ufficiali francesi eh’ erano in gran numero nel suo esercito, 
e che ne erano 1» principale forza 'morale. 

Tal era il tempestoso vortice di concetti che s’agitava 
entro il capo infiammato di questo principe sfortunato. 
Dallo sconforto tratto dal funesto pensiero di abbandonare 
la Francia e di collegarsi con l’Austria; da questo pensa- 
mento condotto all’ambizioso divisamente di farsi re e 
redentore dell’ Italia, e presto di ambizione in ambizione 
ricondotte dall’Austria alla Francia, nella speranza di pro- 
cacciarsi maggior favore per i suoi nuovi intendimenti, 
non v’era sogno che non gli si offerisse alla fantasia, 
niuna infedeltà, niuna colleganza a cui non fosse a volta 
a volta disposto! Tristo martirio è pur quello dell’ambi- 
zione disperala ; tristo martirio che in Parigi tribolava, 
agitandola, la grand’anima di Napoleone con la grandezza 
che gli era propria; martirio che in Napoli], per l’oppo- 
sito, non suscitava che compassionevoli procelle in un’anima 
buona, ma fiacca, non avendo che il coraggio del soldato; 
e non era che un’ affliggente varietà di un male da Napo- 
leone comunicato a tutti i suoi servitori I In fatti, appena 
salito sul trono, aveva egli creali re, principi, gran-duchi, 
o insperanziti di divenirli, i suoi fratelli, i suoi luogote- 
nenti, Giuseppe, Luigi, Girolamo, Murat, Bernadotte, Ber- 
tbier, e tant’ altri, <%’ erano saliti si di presso al grado 
superiore;, e se in allora eranQ si pronti a tradirlo od a 
servirlo melensamente, a chi la colpa, se non a lui, il 
quale nel loro animo al nobile affetto della grandezza na- 
zionale aveva posta innanzi la misera passione della gran- 
dezza personale? 

Era giunto in Napoli in quel tempo un personaggio, la 
presenza del quale doveva crescere d’assai il turbamento 
di Murat, ed era Fouché duca d’ Otranto, che da Napoleone 
aveva avuto l’ordine di recarvisi in tutta ressa. Il sire 
nel separarsi da Murat in Erfurt, ne aveva ricevute testi- 
monianze di belle parole che lo avevano tocco, ma non 
ingannato. Quando occorreva leggere ne’ profondi laberinti v 
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dell’ animo umano, Napoleone aveva una perspicacia quasi 
diabolica a cui nulla sfuggiva. Aveva ben dubitato che a4 
crescere del pericolo Murat e la stessa sua sorella avreb- 
bero bisogno d’essere confortati a fedeltà, e che sarebbe 
mestieri opporre potenti influenze alle pericolose sugge- 
stioni dei collegati. Aveva per ciò pensato ad inviare a 
quella corte Fouché, il quale, dopo l’entrata degli Au- 
striaci nelle provincie Illiriche, era anch’esso, non un re, 
ma un proconsole senza Stati, rimaso ozioso in Verona. 
Lo aveva estimato il personaggio più acconcio d’ogni 
altro a farsi confidente di Murat, in conseguenza degli 
intrighi per essi orditi in un accordo nel 1809. In quel- 
l’epoca Murat e il duca d’ Otranto, in paura dei successi 
futuri della guerra contro l’Austria, avevano cercato d’ in- 
tendersela intorno al da farsi in Francia nel caso che 
Napoleone fosse morto in battaglia. In tale circostanza 
Murat aveva dovuto avere tutta fidanza iu Fouché, e questi 
in quello, sicché rimaneva a sperarsi il ridestamelo di 
quella vicendevole confidenza in circostanze non meno 
gravi. Fouché aveva per ciò ricevuto l’ordine di recarsi 
a Napoli; e v’era giunto nel momento in cui Murat era 
più esposto alle mene austriache. 

Sebbene a Fouché far si potesse la confidenza d’una 
infedeltà senza scandalizzarlo, senza nausearlo, e sebbene 
fosse tanto sagace da indovinare tutto ciò che martellava 
nell’animo del re di Napoli, pure questo parve più impor- 
tunato che alleviato dalla presenza di lui. Molto si lamentò 
di Napoleone; parlò a lungo dei servigi che gli aveva 
prestati, de’ mali trattamenti da lui patiti in più occasioni, 
e precipuamente dopo la ritirala di Mosca, e della dispo- 
sizione di Napoleone a sacrificarlo se la pace della Francia 
con l’Europa pur richiedeva questo sacrificio. Breve, si 
dolse siccome suolsi quando si mendicano pretesti per ve- 
nire ad aperta rottura ; ma non si aperse interamente con 
Fouché, che avvisava troppo legato necessariamente alla 
causa della Francia in quelle contingenze. Tuttavolta lasciò 
intravedere che dipenderebbe da Napoleone il ricondurlo 
a sé col trattarlo meglio; quasi che dopo avergli dato .a 
donna una sua sorella ed un trono, Napoleone gli rimar 
iiesse ancora debitore. In conclusione, Fouché non eser- 
citò grande influenza su la corte di Napoli, sendochè la 
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voce del dovere non potesse farsi intendere dalla sua bocca, 
e quella della politica non poteva da Murat essere intesà. 
Fouché per altro gli disse: che sendo uomo di fortuna con 
Napoleone e da questo innalzato, era dai fati condannato 
a salvarsi od a perire con lui; ma il re, punto sul vivo, 
rispose chiaro chiaro: ciò ch’era vero per un novatore re- 
gicida qual era Fouché non esserlo per lui, glorioso sol- 
dato, che tutto doveva alla sua spada. Ma per quanto poco 
utile fosse la presenza dì Fouché in Napoli, giovò non 
pertanto a confermare Murat nella presa risoluzione di ten- 
tare d’ intendersela con Napoleone, per farsi, d’accordo 
con lui, re dell’Italia unita e indipendente. Se giungeva 
a farsi ascoltare da Napoleone, i suoi voti erano compiuti; 
se non vi riusciva, aveva allora una scusa per rompere 
con lui. In conseguenza gli fece proporre di dividere 
l’Italia in due parti: di dare al principe Eugenio tutto il 
territorio alla sinistra del Po, ed a lui lutto quello che 
rimaneva in su la destra, ch’erano tre quarti della Peni- 
sola; di permettergli poscia di proclamare l’indipendenza 
italiana, promettendo a tal prezzo di marciare sull’Adige, 
non già con soli trentamila Napoletani, ma con centomila 
Italiani. Lo supplicò di rispondere tosto, sendochè le circo- 
stanze fossero incalzanti, nè vi fosse un momento da per- 
dere se pur volevasi profittarne. 

Napoleone, senza punto maravigliarsi della proposta di 
Murat, abituato com’ era a tutto aspettarsi da tutti coloro 
che avea recati al colmo dell’umano grandezze, non potè 
tenersi dal fieramente adirarsi contro il re suo cognato in 
quella occasione; e la proposta, a dir vero, era di tale 
natura da indignarlo a ragione. Se Murat fosse stato un uo- 
mo politico e da tanto da lasciarsi invaghire da un gran 
concetto morale, qual era appunto la rigenerazione dell’I- 
talia, la fatta proposta si avrebbe potuto per avventura at- 
tribuire ad un magnanimo abbandono. Ma scorgevasi a 
nudo essere quello un pretesto per coonestare una matta 
ambizione, e forse anco un’ infedeltà imminente. Chiedere 
a Napoleone per prezzo de’suoi beiiefizj il Patrimonio della 
Chiesa, del quale più non poteva disporre; la Toscana, 
già data ad una sua sorella; il Piemonte, ch’era provin- 
ciafrancese; le Legazioni, che facevano parte degli Stati 
del principe Eugenio, era un domandargli di sfogliare la 
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Francia o la sua famiglia, di spropriarsi di pegni prezio- 
si, i quali nelle prossime trattative di pace gli potevano 
curare onorevoli ed utili condizioni, col fornire ricompensi 
alle legittime conquiste della Francia, quali erano 1’ Alpi 
ed il Reno, era veramente porre un pugnale alla gola d’un 
cognato già per metà rovesciato, per istrappargli ciò ch’e- 
gli doveva o lasciare alla sua famiglia, o sagrificare alla 
sua propria conservazione. Arroge che l’Europa non avrebbe 
mai consentita una siffatta divisione dell’Italia; e se Mu- 
rat fosse stato uomo di buon giudizio, sarebbe corso ad 
unire le sue forze a quelle del principe Eugenio per di- 
fendere con lui animosamente l’Italia, per conservare alla 
Francia preziosi pegni di pace, per assicurare all’uno ed 
all’altro un’esistenza principesca, che non poteva durare 
se la dinastia imperiale non rimaneva sovrana tra l’Alpi 
ed il Reno. Il principe Eugenio, col dare si nobile esem- 
pio di fedeltà, quando il suo suocero gli offeriva un de- 
stro ed una scusa per transigere coi collegati, avrebbe do- 
vuto ispirare a Murat un po’ di saviezza e di riconoscen- 
za. Napoleone sentì una amarezza inestimabile per tutti i 
torti del suo cognato; e punirne l’infedeltà gli parve in 
quel momento una delle maggiori dolcezze della vittoria, 
se pur giungeva a trarla dal canto suo. Il signor della 
Besnardière , che dirigeva gli affari esteri nell’ assenza di 
Caulaineourt, già partito per assistere al futuro Congresso 
di Manheim, tentò indarno di calmarlo' e di persuadergli 
che la riprovevole condotta di Murat in questa occasione 
dovevasi patire, e palparlo più presto che irritarlo; ma 
Napoleone s’ incollerì maggiormente , e nuli’ altro volle 
ascoltare. — Quest’uomo, andò ripetendo, è reo e malto 
ad un tempo; mi fa perdere l’Italia, fors’ anco di più, e 
si perde egli stesso. Vedrete che un giorno sarà condotto 
a venirmi a chiedere un asilo e del pane (singolarissima 
e terribile profezia I), ma spero di vivere tanto da poter 
punire la sua mostruosa ingratitudine I — Le preghiere 
del signore della Besnardière non valsero a condurre Na- 

f iolcone a più miti consigli, né altro si potè ottenere da 
ui, se non di rispondere col silenzio alle proposte di Mu- 
rai. Consentire , alcuna delle domandate cose sarebbe stato 
un consentire ad una spogliazione de’suoi o della Francia 
a profitto d’un dissennato ; e col rispondergli avrebbe fui- 
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minata contro di lui la condanna morale che aveva meri- 
tata, e sarebbe stata in quell’ora una fiacchezza od un’im- 
prudenza, sicché, tutto considerato, Napoleone prese il par- 
tito di non rispondere Consenti a tutta la famiglia impe- 
riale di scrivere a Murat per capacitarlo ad un tempo 
della imprevidenza e della sua ingratitudine; e in quanto 
a lui, multiplicali gli ordini per afforzare l’esercito d'Ita- 
lia , raccomandò al principe Eugenio di tenersi ben in 
guardia; prescrisse ad Elisa in Toscana, ed al generale 
Miollis in Roma, di chiudere tutte le fortezze alle truppe 
napoletane, se Murat, com’era ad aspettarsi, invadeva l’I- 
talia centrale, sotto pretesto di sostenere la causa france- 
se. Murai, in fatti, non aveva ancora gittata la maschera, 
e faceva sempre correre la voce ch’egli sarebbe presto ac- 
corso a fare spalla sull’Adige all’ esercito francese. 

Tali erano le molte bisogne e le crudeli ambascie di 
Napoleone in sul finire del novembre e ne’primi giorni del 
dicembre; nondimanco, se di tanto in tanto ei ruggiva a 
modo di lione da lungi ferito dai cacciatori che non osano 
appressarlo, non lasciava apparire di fuori nè inquietudi- 
ne, nè dispiacere. Confidava sempre d’avere quattro mesi 
per prepararsi, di procurarsi in questo mezzo tempo tre- 
centomila uomini tra Parigi ed il Reno, di potervi anche 
aggiugnere tutte o in parte le vecchie bande di Spagna ; 
e con queste forze riunite sperava di porre in rotta i col- 
legati. o di schiacciarli sotto il suo pondo s’egli doveva 
soccombere. E intanto, ora reso fidente dalla speranza, ora 
mulinando vendetta, vedevasi operativo, animato, con oc- 
chio ardente passeggiare a gran passi in presenza della 
sua famiglia sollicita, de’suoi ministri contristati, della sua 
donna lacrimosa, prendere il suo figliuolo tra le braccia, 
cuoprirlo di carezze , restituirlo all’ imperatrice , e quasi 
avesse trovate forze nel sentimento della paternità, rad- 
doppiare i suoi passi, proferendo parole, come per esem- 
pio, questi: — Aspettate, aspett ile... tra poco udirete che 
io ed i miei soldati non abbiamo dimenticato il nostro 
mestiere... Fummo vinti tra 1’ Elba ed il Reno, vinti coi 
tradimento... ma non vi saranno traditori tra il Reno e 
Parigi, e voi ritroverete i soldati d’ Italia ed il loro gene- 
rale... Coloro che avranno osato violare la nostra frontiera 
pentirannosi ben presto di averla passata! — 
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Da un altro lato rimaneva il mezzo dei negoziati ; e 
Napoleone si rassegnava finalmente ai confini naturali della 
Francia, alle condizioni però che abbiamo enunciate. Per 
mala ventura il momento di tal buona disposizione nei col- 
legati qual lampo era sparito, siccome in Praga era pas- 
salo il momento in cui la Francia avrebbe potuto conser- 
vare quasi intera la sua grandezza nel 1810. La risposta 
equivoca fatta alle proposizioni di Mettermeli avendo con- 
dotto a chiedergli una formale accettazione od un formale 
rifiuto delle basi di Francoforte; la risposta a tale ingiun- 
zione non essendo partita che il 2 di dicembre, e non es- 
sendo stata comunicata che il 5, erasi perduto un mese; 
e in questo tempo tutto aveva mutalo aspetto. I collegati 
avevano coscienza acquistata delle loro forze , e da una 
momentanea moderazione erano passati ad una foga im- 
petuosa di passioni. Da ogni parte in sostanza la solleva- 
zione europea cominciava a soffiare qual vento procelloso. 

Era Mettermeli che aveva domo l’orgoglio di Alessandro, 
la furia dei Prussiani e la pervicacia degl’inglesi, appog- 
giato al parere di militari, stanchi di questa lunga guer- 
ra , e sgomentati dai novelli pericoli che si esponevano a 
correre al di là del Reno ; ed aveva risoluti i confedera- 
ti, riuniti in Francoforte, a fare le proposte recate a Pa- 
rigi da Saint-Aignan. Ma queste proposte, appena uscite 
dal circolo dei sovrani e dei diplomatici , dovevano natu- 
ralmente sollevare nel campo un grido di universale di- 
sapprovazione. Le persone eh; circondavano Alessandro, 
quasi tutti emigrati Alemanni , lo stato-maggiore di Blu* 
cher, composto dai settarj del Tugend-Bund, e gli agenti 
inglesi, che sotto titoli diversi seguitavano il quartier ge- 
nerale, volevano ben altro che le fatte proposte; volevano 
una guerra a morte contro la Francia, contro Napoleone; 
contro la Francia , per istringerla entro le sue frontiere 
del 1790; contro Napoleone, per balzarlo dal trono, per 
farvi risalire i Borboni , non solo per essere questi prin- 
cipi innocui, ma ben anco per lo principio politico da essi 
rappresentato. 

Accordare a Napoleone un respiro di tempo , del quale 
profitterebbe per ristorare le sue forze e per tentare più 
tardi di ristabilire là propria signoria, era in loro sentenza 
il maggior fallo politico che si potessero commettere. La* 
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sciare jn piedi in Italia , in Alemagna ed altrove i molti 
principali fondati da Napoleone ; lasciare in trono o prin- 
cipi avveniticci come lui , o principi vecchi divenuti suoi 
complici, pareva loro una fiacchezza d’animo, un’ impre- 
videnza, una rinuncia alla vittoria nell’alto d’ ottenerla 
splendida, rumorosa e compiuta. Conveniva, in loro dire, 
che in Italia non rimanesse nè Murai, nè il principe Eu- 
genio, non avuto verun riguardo ai servigj momentanei che 
speravansi dal primo , nè verun membro della famiglie 
Bonaparte. A Napoli dovevansi ritornare i Borboni; il 
Papa a Roma ; gli arciduchi d’Austria a Fiorenza, a Mo- 
dena; la casa di Savoia a Torino ; gli Austriaci a Milano 
ed anche a Venezia. Nell’ Alemagna conveniva non solo 
distruggere la Confederazione del Reno, opera detestabile 
di Napoleone, ma punirne i s ioì alleati, quali erano la 
Baviera ed il Wurtemberg, che si dovevano in onta delle 
più formali impromissioni, spodestare senza compenso de- 
gli acquisti che dovevano alla Francia. Altri principi v’e- 
rano pure che meritavano punizione più esemplare, e pri- 
mo del numero era il re di Sassonia, che doveva perdere 
il regno per darlo al duca di Sassonia-Weimar, rifatta in 
modo contrario P opera di Carlo Quinto. Nè in maniera 
migliore dovevasi trattare il re di Danimarca che si osti- 
nava 'a cont adire agli intendimenti della Lega, col ricu- 
sare a Bernadotte la Norvegia. In quanto al re di West- 
falia, Girolamo Bonaparte, la sua caduta era un fatto già 
compiuto, nè occorreva tornarvi sopra. Non bisognava con- 
tentarsi della riva destra del Reno, ma dovevasi passare 
su la sinistra, riprendervi gli antichi elettorati ecclesiasti- 
ci, Treveri, Magonza, Colonia; da ultimo gli stessi Paesi- 
Bassi austriaci, lasciato di parlare dell’Olanda, che niuno 
poteva pensare di lasciare alla Francia. Con questi vasti 
terrilorj riconquistati a destra ed a sinistra del Reno , si 
comporrebbe un gran regno alla Prussia , in maniera da 
renderla più potente che sotto il gran Federico ; si rico- 
stituirebbero Stati per i principi spodestali da Napoleo- 
ne, quali erano quelli d’ Assia, di Orango, di Brunswick, 
di Annover; colmerebbersi, in una paola, i proprj ami- 
ci di beni, e formerebbesi con essi una con federazione 
germanica più forte dell’ antica , meglio ordinata con- 
tro la Francia; governata, non dall’ imperatore d’Austria 
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che riguarderebbesi troppo moderato per non rifarlo impe- 
ratore d-’Alemagna , ma da una Dieta che animerebbe le 
passioni più violenti, le più avverse alla Francia che mai si 
potessero immaginare. Tali erano gl’intendimenti degli spi- 
riti più bollenti, tanto tra i capi della Lega, quanto 
tra gli agenti di second’ ordine che facevano gran codazzo 
alla corte ambulante e nun erosa de’monarchi alleati. 

Gl’Inglesi nondimeno,, divenuti un po’ più moderati sotto 
l’influsso del Parlamento, che non cessava di rimproverare 
ai ministri il loro odio verso la Francia, e rappresentati 
in Francoforte dall’uno de’ più savii uomini, qual era il 
lord Aberdeen, avrebbero repugnato a tanti mutamenti di 
Stati, se per caso nel numero non se ne fosse trovato uno 
che rispondeva a tutti i loro voti ; ed era di togliere alla 
Francia i Paesi-Bassi, cioè Anversa e Flessinga; ma osa- 
vano appena sperare un siffatto risultamerito, e non sospin- 
gevano le loro pretensioni mai al di là delle loro speranze. 
I loro agenti inferiori, meno ammisurati, meno temperanti, 
osavano soli parlare come i Prussiani, i quali erano i pro- 
vocatori principali di queste provocazioni estreme. Fatto 
ben singolare! i Prussiani, tutti animati dai sentimenti 
della francese rivoluzione, erano allora, per odio contro la 
Francia, i favoreggiatori di questa maniera di contro-rivo- 
luzione europea. Amanti della libertà sino al punto di spa- 
ventare i. loro principi, allora per ispirito di vendetta, non 
volevano lasciar traccia in Europa della grande opera della 
francese rivoluzione. Nè conlentavansi di trarsi dietro il 
loro re,. ma trascinavano l’imperatore Alessandro, palpan- 
dolo con lusinghe, proclamandolo re dei re, capo supremo 
della Lega, dandogli tutto il merito delle grandi risolu- 
zioni di questa guerra; promettendogli di condurlo a Pa- 
rigi, fatto che accendeva sino quasi al delirio la vanità di 
questo monarca. Amabile per natura e per tornaconto, ag- 
giugnendo sempre alla sua amabilità naturale una cura 
assidua nel lusingare tutte le passioni, accarezzava i Prus- 
siani, de’ quali vantava incessante il coraggio e l’amor pa- 
trio, onde trarli alla parte sua contro gli Austriaci che gli 
davano ombra; accarezzava gli Austriaci stessi col ripetere 
affettatamente che in Praga essi avevano decisa la gran 
lite europea ; nè gl’ Inglesi trascurava, chiamandoli esem- 
plari di perseveranza, i primi autori della resistenza con- 
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tro Napoleone, i primi vincitori di quel conquistatore ch’era 
riputato invincibile. Con siffatti discorsi, nell’atto che in 
Francoforte fingeva francheggiare i consigli moderati, in 
secreto dava le briglie in sul collo agli spiriti bollenti, e 
lasciavali dire e fare per gratificarseli. Con questi mezzi 
egli era riuscito a mantenere l’unione nella Lega, che sa- 
rebbesi forse più volte rotta senza il suo saper fare; e vi 
aveva acquistata un’autorità preponderante. 

Aveva egli sempre al suo fianco, e se lo era affezionato 
col dargli asilo nella sua corte, il famoso conte di Stein, 
quel Prussiano ch’era slato obbligato a cercare un rifugio 
in Russia contro lo sdegno di Napoleone, e che dopo aveva 
esercitata molta influenza sull'animo di Alessandro e dei 
collegati. Era stato posto alla testa di un Comitato che 
governava i negozii alemanni, e che amministrava a pro- 
fitto degli eserciti alleati i tenitorii riconquistati contro la 
Francia, la restituzione de’ quali agli antichi signori non 
era compiuta e neanco decisa. Questi tenitorii erano quelli 
di Sassonia, di Assia, di Westfalia, di Brunswick, d’Anno- 
ver, di Berg, di Erfurt, ecc. In quanto ai confederali del 
Reno, alleali della Francia e che l’avevano tradita, questo 
Comitato non tenne in veruna considerazione il loro vol- 
tar bandiera, ed avevali gravati di leve d’uomini e di ta- 
glie in denaro nel doppio di quelle che avevano già for- 
nite alla Francia. L-’Annover, la Sassonia, l’Assia, Cassel, 
Berg, Wurtemberg, Baden e la Baviera furono soggettati 
ad una leva di centoquaratacinquemila uomini, e ad un 
sussidio di oltantaquattro milioni di fiorini, i quali erano 
stati rimessi alla Prussia, alla Russia ed all’Austria in ob- 
bligazioni fruttifere. Questo Comitato era cosi un’imita- 
zione del Gomitalo rivoluzionario, il quale, operando in 
nome della pubblica sicurezza, non poneva alcun freno ai 
suoi voleri. Sotto il pretesto di cedere il governo dei loro 
negozii agli Alemanni, cui era dovuto, l’ imperatore Ales- 
sandro li abbandonava a sè stessi , a patto di averli con 
lui in tutte le circostanze nelle quali aver potesse bisogno 
dell’opera loro. 

Un singolarissimo personaggio, di nazione Còrso, estra- 
neo a tutte queste passioni , p* j r origine e per superio- 
ranza d’ingegno, nè ad altro affetto sensibile fuori che al- 
F odio che Io signoreggiava , il celebre conte Pozzo di 
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Borgo erasi riparato presso i’ imperatore Alessandro , sul 
quale cominciava a prendere un sensibile ascendente. Sarà 
domandato chi fosse l’oggetto di un tal odio implacabile 
e bestiale, anima e vita di questo personaggio? Era l’uomo 
prodigioso, nativo come lui nell’isola di Corsica, e la glo- 
ria del quale abbarbagliando il mondo aveva desolalo il 
suo animo invidioso. Grande in vero era l’arroganza d’in- 
vidiare un genio qual era Napoleone; chè soltanto ad Ales- 
sandro Magno, ad Annibaie, a Cesare, al gran Federico, 
se l’anime loro provano ancora le sollicitudini della gloria 
mortale, a questi uomini straordinarj soltanto sarebbe li- 
cito portare invidia a Napoleone. Ma come mai un uomo 
confuso ancora tra la folla, ignoto al mondo, senza spada, 
senza facondia, e mescolatosi unicamente nelle turbolenze 
del suo paese , in qual modo poteva presumere sino al 
punto di portare invidia al vincitore di Rivoli, delle Pira- 
midi, di Austerlitz? Eppure tanto aveva osato, sendochè 
le passioni per accèndersi non aspettino la permissione nè 
da Dio nè dagli uomini ; divampano siccome que’ fuochi 
che devastano le città o le campagne, senza che l’ongirte 
se ne conosca. Quando un uom grande esce dal suo paese 
natio, vi lascia o amici ardenti o invidiosi implacabili II 
conte Pozzo di Borgo era di questi ultimi riguardo a Na- 
poleone ; ma vuoisi pur confessare che in quest’occasione 
il geloso non era indegno dell’invidiato. E in fatti Dio gli 
aveva accordato una maniera di genio ammirabile quanto 
quello delle battaglie, dell’eloquenza o delle arti, il genio 
della politica, vogliamo dire, quella sagacità che sa ana- 
lizzare gli umani eventi nelle loro cagioni , nel loro con- 
catenamento, nelle loro conseguenze, che scuopre il modo 
di guardarsene o d’immisehiarsene; raro genio che Pani- 
ine grandi applicano al loro paese, le picciole a sè me- 
desime; g< nio che perde in grandezza quanto guadagna 
in suismo, ma che rimane l’uno dei doni più preziosi del- 
l’intelletto, e che non lascia quasi mai inosservato, ozioso 
od inutile il mortale che n’è dotato. Il conte Pozzo di 
Borgo ne offerse la prova; prova che tornò funesta alla 
Francia, sendochè egli, sino a quel tempo senza nominan- 
za , senza influenza e quasi senza patria, contribuì gran- 
demente alla ruina di Napoleone, e per conseguenza ''a 
quella della Francia. 
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Per nuocere all’ uomo eh’ egli astiava, aveva percorsi 
tutti i paesi, prima l’ Inghilterra, poscia successivamente 
l’Austria, la Russia e la Svezia, abbandonando sempre le 
corti che s’accostavano alla Francia, per recarsi in quelle 
che se ne allontanavano; ritornando nelle prime quando 
rompevano con essa, ovunque soffiando P’aslioso ardore 
che lo infiammava. Adoperato in tutte bisogne, ora invia- 
vasi a Londra per mungere all’Inghilterra la >ooneta che 
bisognava , ora presso Bernadolte , eh’ egli disprezzava e 
dominava, per condurlo sul campo di battaglia di Lipsia. 
Nel tempo di cui scriviamo posto al fianco dell’impera- 
tore Alessandro in qualità di ajntante di campo , col suo 
accento italiano , col suo gesto animato , col suo sguardo 
ardente e fiero esercitava una possente azione, giustificata 
per altro da una perspicacia, da una sicurezza di giudizio 
senza pari entrambe. Quest’uomo aveva fatto intendere ad 
Alessandro la trista verità intorno la Francia, come se in- 
tera l'avesse percorsa, e frattanto erano anni ed anni che 
non l’aveva veduta. — Non vi lasciate atterrire, dicevagli 
incessantemente, dal pensiero di andare ad assalire in casa 
propria il colosso che per sì lungo tempo vi ha oppressa- 
ti; il fatto più malagevole è compiuto, ed era di respin- 
gerlo dalla Vistola in sul Reno. Da Francoforte a Parigi 
non avvi che un passo di distanza; e la difficoltà è ancora 
minore. Le forze prodigiose della Francia sono state spese 
al di fuori ; n< 11’ interno non rimane truppa niuna. La 
Francia stessa è disgustala , affastidita del giogo che su- 
bisce. Marciate adunque senza posa, marciate presto’; non 
lasciate respirare il gigante; andate a quelle Tuileries, 
dove si è riparalo , e la Francia spossata ve lo abbando- 
nerà senza resistenza. Rimarrete maravigliato dell’agevo- 
lezza di quest’opera; ma bisogna andare sino a Parigi. 
Appena avrete con la vostra spada spezzata la catena che 
tiene oppressa la Francia, questa stessa vi darà nelle mani 
il suo oppressore ed il vostro. — 

Siffatte verità tremende, sempre presenti alla chiaroveg- 
gente intellettiva del conte Po/.zo di Borirò, gli valsero di 
un’assoluta influenza nell’anno funesto 1814. L’imperatore 
Alessandro era beato nell’ udirlo, sendochè da quei con- 
forti tutte si avvivassero le sue passioni ; e dopo di averlo 
ascoltato, sfuggiva alla moderazione di Metternich, e vo- 
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leva, come i Prussiani, marciare innanzi, passare il Reno, 
e tentare contro Napoleone un’ultima e suprema lutta. 

Quando le proposte di pace partite di Francofone fu- 
rono conosciute dai principali agenti cibila Lega, mossero 
negli animi loro un indicibile turbamento, e furono ama- 
ramente censurate ed altamente d sapprovate. Sostarsi al 
Reno era, in loro sentenza, una funesta fiacchezza, sen- 
dochè si darebbe al nemico comune il tempo di ristorare 
le sue forze. Concedergli la Francia sino al Reno, all’Alpi 
ed ai Pirenei, era un assicurargli i mezzi di non lasciare 
l’Europa mai in riposo; ed era necessario il torgli il Reno 
e le Alpi non solo, ma sibbene la Francia stessa; e per 
infrenare i Francesi essere pur necessario dar loro per si- 
gnori i Borboni. D’altronde era mestieri ristabilire in Eu- 
ropa le famiglie ingiustamente spodestate, ristorare 1’ im- 
pero del diritto, ricostituire, insomma, l’antica Europa; e 
per riuscire in tutto questo non rimaneva che un passò 
a farsi ; ma bisognava farlo tosto senza prendere fiato , 
senza riposarsi un sol giorno. 

Per mala giunta lettere scritte di Francia, relazioni di 
agenti secreti, informazioni fornite dagli amici dei Borboni 
confirmavano questi diri, e disvelavano d’ora in ora la 
vera condizione delle cose, durante questo mese di no- 
vembre da Napoleone sprecato in equivoche trattative, a 
vece di spenderlo in risposte ricise che obbligassero gli 
autori delle proposte di Fr'ancoforte. Un avvenimento dei 
più gravi, dei più agevoli per altro a prevedersi, sorgiunse 
a porre più a nudo una tal condizione della Francia, ed 
a collocare l’Inghilterra stessa da lato degli spirili ardenti, 
la quale s’era allora mostrata meno violenta che in altri 
tempi; e questo avvenimento accaduto era nell’Olanda. 

L’Olanda s’era sottomessa a Napoleone nel 1810, in cui 
avevane decretata la riunione alla Francia, primamente 
perchè il Sire in quel tempo era irresistibile; secondamente, 
perchè tal riunione offeriva allora vantaggi momentanei a 
diversi interessi. I novatori olandesi, i cattolici, i traffi- 
canti s’erano rassegnati ad un mutamento che per gli'uni 
era l’esclusione della casa d’Orange, per gli alti l’abbas- 
samento del protestantesimo, per gli ultimi l’annessione 
commerciale al maggior impero del mondo. Forse con la 
pace e con un migliore politico reggimento questi inte- 
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ressi avrebbero col tempo trovala sotlo lo scettro impe- 
riale una salvazione da rendere muto il sentimento della 
nazionale indipendenza ; ma le cose procedettero in altra 
forma. L’arci tesoriere Lebrun continuò, coinè il re Luigi, 
a preferire gli orangisti, ch’erano nobili ed opulenti, ai no- 
vatori che non erano tali. La querela col papa alienò i 
cattolici in Olanda al modo stesso che in Francia. La guerra 
marittima addusse i ccmmercianti ad un’estrema miseria, 
che si propagò a tutti gli ordini della nazione, e agl’ in- 
feriori più che agli altri. Sotto il re Luigi il contrabbando 
tollerato aveva procacciato un tal quale alleviamenti ai 
mali della guerra; ma le dogane francesi, dopo la riunione, 
avendo privato il commercio olandese di siffatto allevia- 
mento, il male peggiorò sino alla disperazione. L’inscri- 
zione marittima e la leva introdotte in quelle contrade ag- 
giunsero nuovi mali alla miseria universale , e fu allora 
che il sentimento nazionale si ridestò ed irruppe con vio- 
lenza. Nel 1813 Amburgo e le provinole anseatiche avendo 
scosso il giogo imperiale, la commozione si estese sino in 
Olanda, e bisognarono rigori per arrestarne gli effetti. Un 
certo numero di sventurati furono condannati a morte od 
alle galere; e sei furono giustiziati in Saardam, quattro in 
Leyda, uno nell’Aja, e due in Rotterdamo; e questi ri- 
gori, a vece di calmare l’esasperazione, non fecero che 
accrescerla. Le vittorie di Lulzeu e di Bautzen la imbri- 
gliarono un momento senza sopirla; ma la battaglia di 
Lipsia le ridonò tutta la sua forza. L’arcitesoriere Lebrun, 
personalmente avverso alle vie del rigore , aveva cercato 
di mostrarsi moderato con tutti, ma non era riuscito che 
a dar concetto di un buon volere impotente. Il generale 
Molitor comandante delle truppe francesi, erasi fatto rispet- 
tare qual militare fermo e probo , che non abusava della 
forza per suo proprio vantaggio. Nondimeno questi riguardi 
dei capi civile e militare non giovarono, sendo gli Olan- 
desi ben risoluti di licenziar l’uno e l’altro, appena se ne 
presentasse loro il destro, senza veruna offesa; ma truci- 
dando, potendolo, tutti i doganieri e tutti gli agenti di po- 
lizia che abbonivano smodatamente. Nel mentre che le 
cose erano giunte a siffatti estremi, molti mandatari se- 
creti inglesi percorrevano 1’ Olanda per conta della casa 
d’Orange, e promettevano l’appoggio dell’Inghilterra alle 
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popolazioni che si sollevassero contro i Francesi. Queste 
rispondevano: che al primo mostrarsi di una forza armata 
proclamerebbero la casa d’Orange, stata a lungo malgra- 
dita, ma in allora ritornata volo e speranza degli Olan- 
desi. Rimaneva il trovar modo di aiutarli con gente ar- 
mata. Gl’ Inglesi avevano bene alcune migliaia d’ uomini 
pronti ad imbarcarsi ; ma l’accesso d’ogni rada era inter- 
detto da formidabili batterie e da navilii armati sull’ àn- 
core. L’ammiraglio Missiessy con la squadra di Anversa 
difendeva gli sboccili della Schelda e della Mosa; l’ammi- 
raglio Verhuel con la squadra del Texel difendeva l’en- 
trata del Zuyderzée; il perchè dal solo lato di terra po- 
teva giugnere un aiuto agli Olandesi. Bernadotle nel la- 
sciare Lipsia aveva per istruzioni di liberare Amburgo, 
Brema ed Amslerdamo con l’esercito del Norte, ma nutla 
aveva operaio di tutto questo ; ed aveva recato intero il 
suo corpo verso I’ Holstein , per domare la Danimarca e 
per istrapparle la cessione della Norvegia. In questo inten- 
dimento, cercando di sbarazzarsi di Davout, ch’era l’appog- 
gio dei Danesi, aveva impreso a concludere con lui un trat- 
tato per lo sgombro libero di Amburgo, trattato che avrebbe 
consentito a Davout di rientrare in Olanda con quarantamila 
uomini. A tale novella gli agenti inglesi ed austriaci ave- 
vano alzata la voce ; i primi, per non volere che giugnes- 
sero quarantamila Francesi in Olanda; i secondi , perchè 
il gabinetto di Vienna, mentre s’intese a propagare il si- 
stema della mediazione, s’era accostato alla Danimarca, e 
l’aveva presa sotto la sua protezione. Gli uni e gli altri 
avevano domandato che tolti fossero a Bernadotle gli ot- 
tantamila uomini che stornava per suo vantaggio partico- 
lare ; ma l’imperatore Alessandro, tenendo le parti di Ber- 
nadotle dacché gli aveva abbandonata la Finlandia, aveva 
temperata quella furia col prendere una mezzana via, 
quella cioè di ordinare al principe svezzese di staccare un 
corpo russo-prussiano verso l’Olanda, e tanto s’era eseguito 
sui primi di novembre. 

All’ appressarsi di questa forza ausiliare gli Olandesi 
avevano cessato di dissimulare, e Molitor per tenerli in 
soggezione non aveva che alcuni quadri di battaglioni che 
non°foruivangli che tremila uomini a dir molto; cinque- 
cento a seicento gendarmi francesi; un pugno di doga- 
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nieri esecrati, quantunque [fossero uomini dabbene; cin- 
quecento Svizzeri fedeli, che avevano molto contribuito ad 
esasperare la popolazione; da ultimo, furi reggimento di 
stranieri, ben disciplinato, ma nel quale si trovavano otto- 
cento Russi, seicento Austriaci e seicento Prussiani. Non 
v’era adunque nè pel numero, nè per la composizione 
delle truppe una forza bastevole a signoreggiare il paese. 
Nel T. xel l’ammiraglio Verhuel aveva millecinquecento 
Spaglinoli, i quali al primo segnale potevano ribellarsi, e 
costringerlo a ritirarsi sopra i suoi legni. 

Il corpo di Bulow staccato da Bernadolte, essendo ap- 
parso sull’ Yssel, Molitor usci di Amsterdamo con tutte le 
sue povere forze, e corse ad appostarsi ad Utrecht per 
guadarvi la linea da Naarden a Gorcum. Fu questo il se- 
gnale della sollevazione olandese. Gli Orangisti, avendo 
raccolti pescatori, marinai e camp 'gnuoli, entrarono in 
Amsterdamo la- sera del 15 novembre, pr<>ceduti da fem- 
mine e da ragazzi e sventolanti la bandiera della casa di 
Orange. A tal vista tutto il popolosi sollevò, e nella notte 
furono bruciate le baracche in cui lungo l’acqua- alloggia- 
vano i doganieri e gli agenti di polizia francesi. Nulla 
però fu tentato contro gli alti ufficiali civili, e l’arcite- 
soriere Lebrun sopra ogni altro fu rispettato, contentandosi 
di fare sventolare sotto le finestre di lui la bandiera del- 
la insurrezione. A lui erano rimasi appena cinquanta gen- 
darmi, fedeli, ma impotenti contro un moto si generale ; 
e la notte stessa fece chiamare, i principali meu bri del- 
l’ opulente aristocrazia commerciante, su la quale s’ era 
appoggiato. LI trovò gentili, ma freddi, e fu costretto a 
riconoscere, che se quest’ordine di cittadini aveva potuto 
per prudenza som mettersi ad un governo possente che lo 
aveva palpato, ritornava alla prima occasione a colui che 
più rispondeva a’ suoi gusti, a’ suoi aristocratici costumi. 
Scorgendo che in esso nulla rimanevagli a sperare, montò 
Lebrun in vettura, e recossi ad Utrecht, dove raggiunse 
Molitor, minacciato di fronte da ventimila Russi e Prus- 
siani, assalito a destra, a manca ed alle sp. Ile da popo- 
lazioni insorte, avendo appena quattromila uomini da op- 
porre a tanta furia. Per non trovarsi tagliato fuori dal 
Belgio, Molitor si ritrasse in tutta, ressa sul Wahal, pre- 
ceduto dall’ arci tesoriere, il quale non aveva sofferto Yeruii 
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altro maltrattamento fuor quello di alcune fischiate della 
plebaglia. Da quel ìhomento più non fuvvi città olandese 
che non facesse la sua rivoluzione. Leyda, la Aja, Rotter- 
damo, Utrecht, nominarono reggenze quasi tutte oran- 
giste; e ben presto il principe d’ Orange, sbarcato in 
Olanda, entrò in Amsterdamo salutato da universali accla- 
mazioni. Fu annuncialo che 1’ Olanda, senza definire an- 
cora la forma del suo governo, ponevasi novellamente sotto 
la protezione dell’antica casa che l’aveva governala nelle 
sue più critiche circostanze ricordate dalla sua storia. Non 
si commisero eccessi in questo mutamento se non contro 
qualche doganiere, qualche ricevitore dei diritti uniti, i 
quali per altro non avevano meritato che si facesse loro 
espiare i torti del loro governo. Il popolo delle grandi città, 
mobile e violento, siccome suole, applaudì al ritorno dei 
principi d’ Orange, siccome aveva fatto plauso alla loro 
caduta; e i liberali illuminati ne tollerarono il ritorno, sic- 
come quello che poneva fine al dispotismo forestiero. Ec- 
cettuati l’ammiraglio Missiessy con la squadra della Schelda, 
e l’ammiraglio Verhuel con quella del Texel, tutta l’Olanda 
riconobbe la casa di Orange; e gl’inglesi vi sbarcarono 
il generale Graham alla testa di seimila uomini. 

Per chi avesse maturamente considerato questo fatto, 
avrebbe di leggieri in esso avvertito un crudele pronostico 
per la Francia stessa; e in fatti fu per gl’inglesi un lampo 
di viva luce. Questa spontanea rivoluzione, scoppiata alla 
vista di baionette, allora dette liberatrici, e quasi senza 
violenze e per impulso irresistibile, e che rovesciava le 
recenti creazioni dell’impero francese, per ritornare l’antico 
ordine di cose, persuase all’ Inghilterra che anche altrove 
dovesse accadere lo stesso. Da tutte parli agenti secreti, 
trafficanti che andavano spesso dall’Olanda nel Belgio, e 
Belgi perseguitati dalla polizia francese diedero agl’ Inglesi 
le stesse speranze, e fecero loro intendere: che se truppe 
della Lega si fossero rapidamente recate sopra Anversa, 
Brusselle, Gand e Bruges troverebbero ovunque le stesse 
disposizioni a sollevarsi contro un governo che da quindici 
anni tribolava quelle contrade con la leva, coi diritti uniti, 
con la guerra marittima; che per giunta vi troverebbero 
le fortezze senza presidii, senza armamento, senza provvi- 
gioni da guerra e da bocca; che la magnifica armata 
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d’ Anversa spetterebbe a chi ne volesse far presa ; che per 
conseguenza non rimaneva che a marciare innanzi per 
riuscire. Tanto non bisognava ad eccitare le passioni bri- 
tanniche, e per risolvere il governo inglese a nuove e più 
ricise risoluzioni. Furono issofatto apparecchiati rinforzi 
per 1’ Olanda, ed ordini furono spedili al generale Graham 
ed ai generali russi e prussiani di marciare uniti sopra 
Anversa. A Bernadotte poi furono inviati vivi richiami dai 
collegati, ingiungendogli di ristarsi dall* intendersi tanto 
nella Danimarca, e di recarsi senza indugio con tutte le 
sue forze ne’ Paesi-Bassi, lasciata la cura alla Lega di as- 
sicurargli più tardi la promessagli signoria della Norvegia. 
Da ultimo, nuove istruzioni furono spedite al lord Aber- 
deen relative alle Jbasi della futura pace. 

Le proposte di Prancòforte, scritte nella Nota inviala a 
Parigi col mezzo di Saint-Aignan, e confirmate in lettere 
posteriori di Mettermeli, erano in Londra assai dispiaciute. 
Là non avevasi, come in Francoforte, il sentimento del 
pericolo a cui si esponevano i collegati col passare oltre 
il Reno; là erasi maravigliati della stagione campale ter- 
minata a Lipsia, e non si intendeva questo sostarsi lungo 
una via che pareva sì bella, si agevole a percorrersi, al 
termine della quale apparivano vantaggi si grandi. Lasciare 
alla Francia i suoi confini naturali, cioè, la Schelda ed 
Anversa, era un fatto assai duro per l’Inghilterra; e le 
pareva un dovere della Lega di doverla liberare dalla pre- 
senza importuna e sempre minacciosa di un’ armata fran- 
cese in Fiessinga. La Russia non aveva voluto vedersi 
dinanzi il granducato di Varsavia; tutta l’Alemagna non 
aveva voluto Francesi nelle città anseatiche; nè l’Austria 
in Lubiana ed In Trieste. Tutti questi voti erano stati sa- 
tisfatti, e l’Inghilterra dovrebbe essere mai la sola potenza 
che vedere non dovesse i suoi esauditi? Non aveva ella 
forse il diritto di domandare che la guerra fosse continuata, 
se qualche conato di più la doveva liberare dalla pre- 
senza de’ Francesi in Anversa? I politici inglesi certamente 
non approvavano tutti gl’intendimenti sovvertitori degli 
spirili bollenti della Lega, quali, ad esempio, quello di 
togliere il trono ai re di Danimarca e di Sassonia, ma 
abbracciavano quelli che tornavano utili all’Inghilterra, 

quelli che d<wano far indietreggiare la Francia da Gor* 
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cura a Lilla, o almeno da Gorcum a Brusselle'ed a Gand. 
Nel riconquisto di Anversa e di Flessinga v’jera una com- 
binazione che molto sorrideva alF Inghilterra, fed^era di 
rendere l’Olanda assai possente, onde fosse in abilità di 
opporre maggior resistenza alfa Francia, e tra l’ altre cose 
si desiderava che la casa d’ Orange potesse congiungere 
alle antiche Provincie-Unite i Paesi-Bassi austriaci. Questa 
combinazione era divenuta l’oggetto dei passivati voti 
dell’ Inghilterra , dacché la spontanea rivoluzione del- 
l’ Olanda, che dicevasi dover essere imitata dai Belgi, 
aveva rivelata la possibilità di spingere più oltre i van- 
taggi ottenuti contro Napoleone. 

Le istruzioni date da prima al lord Aberdeen per ade- 
rire alle proposte di Francòfone incominciavano a inran- 
cidire; e il gabinetto britannico le modificò, raccomandando 
al suo ministro di dichiararsi non obbligato ad assentire 
alle prime. Quali condizióni formali dell’Inghilterra gli 
furono assegnate : la continuazione della guerra; il restrin- 
gere la Francia entro i suoi confini del 1790, ed uri si- 
lenzio assoluto nei futuri trattati di pace intorno al diritto 
marittimo. Non fu detto di continuare le ostilità sino al 
punto di balzare dal trono Napoleone, sebbene questo ri- 
su 1 lamento fosse quello che più rispondesse ai voti secreti 
del popolo inglese; non fu detto, per essersi impegnati a 
trattare col capo dell’impero francese; e flagrante sarebbe 
stata la contradizione di ritirarsi da un impegno già preso; 
ma si dichiarò in un modo generale che bisognava con- 
tinuare la guerra sino a tanto che si fosse ristretta la 
Francia entro i suoi confini del 1790. 

Per lusingare le potenze del Continente con Fesca del- 
F oro, di cui pativano gran difetto, il lord Aberdeen fu 
incumbenzato di proporre ad esse la compera dell’annata 
navale di Anversa se ne avessero fatta la conquista ; 
valore che poteva equivalere ad un semestre di sussidio. 
Da ultimo, per guadagnar l’Austria in particolare, della 
quale già scorgevasi la nascente gelosia verso la Russia, 
il lord Aberdeen fu incumbenzato di far intendere a Met- 
termeli : che so in alcuni particolari si palpava la Russia, 
nell’ insieme delle cose l’Inghilterra sarebbe con l’Austria, 
sendoehè fosse in pieno accordo con essa in quasi tutti i 
punti ; sendoehè preferirebbe i suoi consìgli, sempre savi, 
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si aggiugnesse la dispiacenza di cedere alla prepondera nza. 
poco dissimulata de’ Russi ed alla ferina violenza dei Prus- 
siani. Ma in questa questione v’era per gli Austriaci, sic- 
come per tutti gli altri, una ragione decisa, ed era il voto 
dell’Inghilterra che forniva la moneta alla Lega; che per 
le sue vittorie nella Spagna aveva acquistata un’ impor- 
tanza sul Continente che prima non aveva; che per giunta 
rimaneva signora dei mari , che teneva, da ultimo, la bi- 
lancia tra le contrarie ambizioni, e che poteva farla tra- 
boccare verso quella che le piacesse di francheggiare. Fu 
quindi decisa la continuazione della guerra ad oltranza, la 
Prussia per vendetta, la Russia per vanità, l’Austria per 
una condiscendenza interessata verso l’Inghilterra, e questa 
per i diversi motivi che miravano alla Schelda; tutte poi 
per l’impelo delle circostanze che le spronava a por fine 
ad una lutta sì antica, si ostinala ed implacabile. Il 10 di 
dicembre Metternich rispose alla Nola, con la quale Cau* 
laincourt aveva aderito puramente e semplicemente ài mes- 
saggio recato da Saint-Aignan : che la Francia aveva ben 
tardi accettate le proposie di Francoforte, ma ch’egli non- 
dimeno avrebbe tosto comunicata ai collegati questa tarda 
accettazione. Non disse che in questo mezzo tempo le ope- 
razioni militari rimarrebbero sospese; e siccome dopo la 
rottura del congresso di Praga non era mai stato conve- 
nuto che i negoziati , una volta ricominciati, farebbero 
sospendere le ostilità, potevasi, senza violare alcun impe- 
gno, continuare a marciare innanzi, purché si continuas- 
sero le trattative di pace. Il toccato rinvio 'della risposta 
francese alle corti alleate -lasciava a tal modo il tempo di 
operare senza cadere in grave contradizione. 

Intanto, poiché l’ Inghilterra voleva le ostilità continuare 
per un interesse suo proprio, era naturale ch’ella ne do- 
vesse pagare le spese; e siccome la moneta per questi 
enormi armamenti mancava a tutti i suoi alleati, fu deciso 
di rivolgersi ad essa per chiederle nuovi sussidi. Per far- 
gliene poi conoscere la somma, e per mostrargliene il 
bisogno, le fu inviato l’uomo che già sosteneva una parte 
si importante nei consigli della Lega, vogliamo dire, il 
conte Pozzo di. Borgo. Questi adunque parti alla volta di 
Londra, onde recare al ministero britannico il preventivo 
delle spese di questa stagione campale d’ inverno. 



•526 ' LIBRO CINQUÀNTBSIMOPRIMO 

Ma nel caso di riprendere issofatto le ostilità, il diviso 
delle operazioni offeriva grandi intoppi, e poteva far luogo 
.a gravi dissidj tra i collegati, già in scissure per interessi 
per ambizioni di primazia, e che eran tenuti uniti dall’im- 
perioso bisogno di comune sicurezza, unione sovente più 
di scorza che di midollo. Oltre all’essere le forze loro molto 
stremate dal furore de’ combattimenti , erano per giunta 
sparse qua e là, per i diversi intendimenti dei loro capi. 
Sull’ Elba s’ erano lasciate le truppe capitanate da Kleist, 
da Klenau, da Tauenzien e da Benningsen, per bloccarne 
le fortezze; corpi lutti che avevano presa parte alla tre- 
menda lutta.di Lipsia. Bernadótte co’ suoi Svezzesi, coi 
Prussiani di Bulow e coi Russi di Wintzingerode , sotto 
pretesto di far fronte a Davout , si era stornalo dal fine 
principale , per togliere la Norvegia ai Danesi , fatto che 
aveva esasperati gli Austriaci protettori loro, e posta in 
sospetto la fede dell’ imperatore Alessandro , accusato di 
confortare in secreto Bernadótte, da lui biasimato poi pub- 
blicamente. Appena erasi potuto strappare al novello prin- 
cipe svezzese una punta del suo esercito per cooperare a 
riporre sul trono la casa di Orango. Non rimanevano adun- 
que sul Reno che l’esercito capitanato dal principe di 
Schwarzenberg, aquartierato da Francoforte a Basilea, e 
quello comandato ila Blucher aquartierato da Francoforte 
a Coblenza, che avevano nelle loro file Bavaresi, Badesi 
e Wurtemberghesi. Dopo la congiunzione di questi ultimi 
e dopo le perdite sofferte nel 1813 estimavansi i due eser- 
citi uniti di dugentoventi a dugentotrentamila uomini sotto 
l’armi. Vero è che nuovi contingenti alemanni giungendo 
a rilevare le truppe che bloccavano le fortezze, e che sen- 
dosi Bernadótte richiamato al comune intendimento, si 
poteva condurre sul Reno altri dugentomila uomini ; vero 
è altresì che speravansi molti coscritti dalla Polonia, dalla 
Prussia e dall’Austria; che in Italia si avevano settanta- 
mila combattenti ; che centomila stavano su la frontiera 
di Spagna, e che nel mese di marzo o di aprile si poteva 
essere in abilità d’ invadere la Francia con seicentomila 
uomini. Ma per allora non avevansi sotto mano che du- 
gentoventimìla combattenti, de’quali centosessantamila Au- 
striaci, Prussiani, Russi e Bavaresi, governati dal principe 
di Schwarzenberg, e sessantamila Prussiani, Russi, Wur- 
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temberghesi , Assiesi e Badesi , condotti da Blucher. Era 
impresa audace il passare il Reno sotto gli ocelli di Na- 
poleone con siffatte forze : ma da tutte le informazioni era 
accertato che Napoleone non aveva forse ottantamila uo- 
mini ; e allora non fu avvisato imprudenza l’assalirlo con 
dugentoventimila. Sarebbesi mostrata maggiore risoluzione 
se fossesi saputo ch’egli ne aveva appena sessantamila da 
opporre ad una sì improvvisa invasione. 

Frattanto in Francoforte i personaggi più illuminati ave- 
vano per grandemente sospette le relazioni degli agenti della 
Lega, e non potevano capacitarsi che Napoleone non avesse 
almanco centomila uomini sotto le sue bandiere. Il perchè 
stettero fermi su la necessità di procedere moLto conside- 
rati nel tentare d’entrare sul territorio francese. In questa 
occasione ciascuno aveva il suo diviso; i Prussiani ed i 
Russi ne avevano uno, e gli Austriaci un altro, dominati 
tutti, siccome incontra nella guerra, dal desiderio di trarre 
ad essi il grosso delle forze, e di farsi a tal modo perno 
delle operazioni. I Prussiani volevano che, riuniti dal loro 
lato cenlottaruamila uomini, si passasse il Reno tra Co- 
blenza è -Magonza, nel mentre che un altro corpo lo pas- 
serebbe tra Magonza e Strasburgo ; che si marciasse ardi- 
tamente tra le fortezze che difendevano questa parte della 
Francia, quali erano Coibenza, Magonza, Landau e Stras- 
burgo in prima linea, Mezières, Montmédy, Lussemburgo, 
Thionvilie e Metz in seconda linea ; elio si prendessero di 
assalto, se non vi si trovavano che deboli presidj ; che so, 
per l’opposito, a meglio difenderle, avessero indebolito l’e- 
sercito da campo, si profittasse della debolezza di questo 
per assalirlo, per respingerlo sopra Parigi, non curate Io 
fortezze, che più tardi sarebbero assediate dalle truppe che 
venire dovevano dalle rive dell’ Elba. Lo stato maggiore 
prussiano avvisava questo modo d’operare il più metodico 
e il più ardito ad un tempo; sendochè nell’uno dei casi 
si aquisterebbero fortezze, che sarebbero punti d’appoggio 
nella marcia, e. nell’altro, si giungerebbe forse in pochi 
giorni a Parigi. 

Diverso era il concetto degli Austriaci, suggerito pure 
da particolari intendimenti, ma più savj, almeno a farne 
giudizio dal risultamento. Avvisavano imprudente l’impe- 
gnarsi entro quel laberinto di fortezze , da Strasburgo a 
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Coblenza, e da Metz sino a Mezières, e dicevano ch’era un 
prendere il toro per le coma, e sostenevano che Napoleone, 
senza stremare le sue fo ze per fornire le fortezze, sareb- 
besi contentato di guarentirle da un colpo di mano, e che 
lo troverebbero armeggiante tra esse con tutte le sue forze 
unite, pronto a gittarsi sull’ esercito della .JLega che sareb- 
besi menomato per bloccare quelle piazze assai più che il 
napoleonico per difenderle. Essi proposero adunque un si- 
stema di operazioni diverso all’intutto. Il lato debole della 
Francia, in loro sentenza, non era a greco, da Strasburgo 
a Coblenza, da Metz a Mezières, parte difesa da molti fiumi 
e da fortezze molte, ma sibbené a levante, lunghesso il 
Jura , dóve la Francia, fatte sue ragioni sulla neutralità 
svizzera, non aveva mai pensato ad erigere opere difensive. 
Conveniva adunque ai collegati marciar sopra Basilea, 
passarvi il Reno , che ivi non si aggela , traversare la 
Svizzera, che ad alte grida domandava la sua liberazione, 
ed assaltare a tal modo la Francia a retro; fatto che pro- 
cacciava molti vantaggi, quello singolarmente di separare 
la Francia dall’Italia, e di privarla degli ajuti che di là 
le potevano venire, se Napoleone avesse chiamato a sè il 
principe Eugenio, e per giunta di tagliar fuori questo prin- 
cipe, e di stringerlo così a soccombere. 

Agevole è l’ indovinare le ragioni , lasciato dall’ un dei 
lati il vero merito del concetto, per le quali l’Austria lo 
preferiva. Voleva penetrare nella Svizzera, ristorarvi la sua 
influenza, e privare non la Francia dr ajuti dell’Italia, ma 
sibbene .questa d’ogni so vveni mento di quella. La Svizzera 
veramente era in grandissimo fermento, e disposta ad imi- 
tare l’esempio dell’Olanda, con questa differenza però, che 
in essa v’era un forte numero di parteggianti per Francia, 

S er grandi interessi assai legittimi. I Cantoni in altri tempi 
ominatori, democratici ed aristocratici, sendochè l’ambi- 
zione s’ appigli ad ogni partito politico, speravano di si- 
gnoreggiare nuovamente i paesi stati a loro soggetti. I 

f riccioli Cantoni aspiravano all’antico loro possesso dei ba- 
iaggi italiani, la Valtelina ed il Valese ; Berna aspirava 
al dominio del paese di Vaud , e 1’ Argovia a quello del 
Porenlruy ; le famiglie aristocratiche sognavano la predo- 
minanza loro de’ tempi andati sopra l’ordine medio. Per 
i’opposito, i paesi già suggelti, gli ordini stati oppressati, 
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non volevano a patto nessuno tornar sotto ì loro antichi 
signori ; malaugurate scissure che Napoleone aveva fatto 
cessare con l’atto di mediazione. Per malasorte quest’alto 
egregio, degno del tempo del Concordato, della pace d’A- 
miens e di quella di Luueville, era stato ben presto gua- 
sto, siccome tutti gli altri, dal suo genio invaditore. Aveva 
riempita la Svizzera di doganieri francesi ed anco di sol- 
datesche ; teneva il Cantone del Ticino occupato da una 
punta dell’esercito d’Italia argomento assai specioso contro 
la neutralità elvetica; e per giunta, col blocco più rigo- 
roso della Svizzera per impedirvi la frode commerciale, 
aveva in parecchi cantoni manifattori fatto sbassare il prezzo 
della giornata da quindici a cinque soldi, e resa la Sviz- 
zera a tal modo tanto povera quanto l’Olanda. Questi mali 
nondimeno non avevano potuto fare sdimenticare ai paesi 
francati l’interesse della loro indipendenza, e se v’era una 
fazione del reggimento antico che reclamava l’ invasione 
straniera, un’altra ve n’era del nuovo che vi si opponeva 
con ogni sua possa. La Svizzera era in quel tempo l’unico 
paese nel quale Napoleone non avesse interamente disgu- 
stati i popoli dell’ influenza francese e dèi principj della 
rivoluzione. La lutta era adunque viva ed ostinata tra le 
due parti; i partigiani del governo antico sollecitavano 
l’Austria ad entrare in casa loro; ed essa non desiderava 
nulla di meglio che di satisfarli, e di adottare una marcia 
che doveva restituirle la Svizzera col ristabilirvi l’influenza 
aristocratica, e l’Italia con Pisolarla. 

. I Prussiani ed i Russi rimproveravano a questo concetto 
austriaco d’ essere dettato da un interesse esclusivo del- 
1’ Austria ; di allontanare l’ armi collegate dalla via più 
breve per a Parigi ; di esporle ad un luogo giro per giu- 
gnere a Basilea ; di costringere, da ultimo, ad una troppo 
grande divisione di forze; sendochè fosse mestieri lasciare 
un esercito ne’ Paesi-Bassi , ed un altro intermedio verso 
Coblenza o Magonza, e sarebbero tre eserciti con quello 
che entrerebbe pel Jura; fatto che consentirebbe a Napo- 
leone il suo favorito armeggiamento di battere un nemieo 
dopo Paltro. 

Gl’inglesi, quasi sempre inchinevoli verso gli Austriaci 
contro i Prussiani ed i Russi, e che erano già adombrati 
della superiorauza ostentata dall’imperatore Alessandro; 
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che avevano bisogno singularmente dell’austriaca influenza 
per costituire ii regno de’Paesi-Bassi ; e che intendevansi 
pure con ealore a sottrarre la Svizzera dall’influenza fran- 
cese , si mostravano favorevoli al diviso del principe di 
Schwarzenberg. L’imperatore Alessandro, per lo contrario, 
vi coutradiceva per molte ragioni. Sebbene in Francoforte 
si facessero vicendevoli proteste di fedeltà , di devozione 
per la paura che la Lega si dissolvesse ; sebbene Alessan- 
dro vi aggiugnes«e una smorfia di maniere , stata inno- 
cente nella sua giovinezza e resa volpina col crescere de- 
gli anni, nondimeno in più incontri i collegati furono sul 
punto di romperla tra loro, e precipuamente in un fatto 
da poco accaduto, quello di Bernadette, che gl’inglesi ac- 
cusavano di trascurare all’ intutto l’Olanda, che gli Au- 
striaci accusavano di violenza eontro la Danimarca, e che 
i Russi francheggiavano secret amei ite, disapprovandolo in 
apparènza. Alessandro, còlto in fallo di doppiezza, s’era 
posto in umore; e precipuamente contro gli Austriaci, i 
quali in quest’occasione avevano disvelate le soppialte sue 
mene. Arroge, che mentre ei palpava, nel seno della Le- 
ga, la fazione ardente che voleva distruggere sino all’ ul- 
tima tutte le opere della Rivoluzione francese, nel tempo 
stesso blandiva i Polacchi , ed i liberali svizzeri ed ale- 
manni. In tal modo mostravasi retrogrado con gli uni, e 
novatore con gli altri , per tornaconto e per mobilità di 
natura; ma inchinavasi allora di preferenza ai pensamenti 
liberali, per far contrasto al despotismo di Napoleone , e 
per influenza dì ricevuta educazione. Infatti , educato da 
uno Svizzero, il colonnello Labarpe, ed avendo avuto alla 
sua corte per l’istruzione delle sue sorelle istitutrici della 
stessa origine, aveva ascoltato le loro preghiere, vi si era 
mostrato sensibile , ed aveva dichiarato che non avrebbe 
mai lascialo compiersi nella Svizzera la ristaurazione del- 
l’antico reggimento politico. 

Questa questione era riuscita a dar grandi inquietudini 
ai collegati per paura di disunione tra loro. Intanto l’Au- 
stria , pronunciatasi pel concetto , che consisteva a girare 
da lungi le piazze, col recarsi almeno sino a Basilea, ed 
avendo ottenuto, in grazia degl’inglesi, una maggioranza 
di suffragi , aveva promesso che la neutralità della Sviz- 
zera non sarebbe violata, e che si stringerebbero gli al- 
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leali ad appressarsi alle sue frontière; aggiugnendo che 
se la Svizzera si fosse sollevata spontaneamente, ed avesse 
a sè chiamate Farmi collegate, non polrebbesi perdere la 
bella occasione di entrare per porte spalancatesi da sè 
stesse. L’ imperatore Alessandro non aveva positivamente 
contradetto a questo ragionamento, ma s’era stretto a ne- 
gare che la Svizzera fosse disposta a chiedere la violazione 
delle sue frontiere; ed aveva assentito ad una mossa ge- 
nerale verso Basilea alle condizioni soprenunciate. 

In conseguenza, dal 10 al 20 di dicembre furono rego- 
late tutte le particolarità della marcia oltre il Renò, e fu 
convenuto : che tosto s’imprenderebbero le operazioni mi- 
litari senza soffermarsi per negoziare; che Blucher, coi 
corpi di York, di Sacken e di Langeron, coi Wurtember- 
ghesi e coi ladesi , uno sforzo quasi di sessantamila uo- 
mini, preparerebbe il passo del Reno tra Coblenza e Ma- 
gonza, e trarrebbesi poscia innanzi tra le fortezze france- 
si; che nel tempo stesso il grand’esercito di Schwarzen- 
berg, composto di Austriaci, di Bavaresi e di Russi, più 
le guardie russa e prussiana, cenlosessantamila uomini ad 
un bel circa , recherebbesi all’ altezza di Basilea , passe- 
rebbe il Reno in que’ dintorni od in Basilea stessa, se la 
Svizzera , domo ogni 6uo scrupolo, apriva ai collegati le 
porte; che in tal forma spunterebbersi le difese della Fran- 
cia, penetrandovi per Uninga, Befort e Langres. Risolute 
ed accettale queste disposizioni, si presero le mosse: Blu- 
cher si concentrò tra Magonza e Coblenza ; Schwarzen- 
berg si diresse verso la Svizzera, risalendo da Strasburgo 
a Basilea ; e i monarchi alleati lasciarono Francoforte per 
tramutarsi in Friburgo. 

La Dieta svizzera, composta in maggior numero da uo- 
mini savi, i quali, sebbene lamentassero gli eccessi di po- 
tere commessi da Napoleone, servavano nondimeno grata 
ricordanza de’suoi benefìcj, non volevano nè ristauramento 
di governo antico, nè invasione straniera. Essa aveva in- 
viati suoi agenti a Parigi per chiedere che la Francia ri- 
conoscesse la sua neutralità , e fece sparire ogni traccia 
degli atti che avevano potuto rendere illusoria questa neu- 
tralità. Napoleone, costretto dalle circostanze ad accogliere 
favorevolmente questi richiami, aveva ritirate le suo truppe 
dal Cantone del Ticino, poi aveva dichiarato: che consi- 
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dererebbe la neutralità svizzera qual principio essenziale 
del diritto europeo; ch’egli formalmente s’ impegnava a 
rispettarlo , e che nel suo titolo di Mediatore della Confe- 
derazione svizzera, non avvisava che un titolo commemo- 
rativo dei servigj resi dalla Francia alla Svizzera, non già 
un titolo di potere sovr’essa. 

La Dieta, forte di questa dichiarazione, aveva tosto spe- 
diti due de’ suoi deputati presso i monarchi alleati per 
chiedere ad essi che riconoscessero per parte loro una neu- 
tralità dalla Francia riconosciuta in modo si chiaro e so- 
lenne. A questo passo aveva congiunto un divisamente be- 
nissimo inteso e provvido molto , se fosse stato recato in 
atto daddovero, che consisteva nel chiamare sotto le armi 
un esercito federale di dodicimila uomini, schierati da Ba- 
silea a Sciaffusa e capitanati dal signore di Walteville. 
Nel mentre che la Dieta in tal modo operava , le princi- 
pali famiglie dei Grigioni, dei piccioli Cantoni e di Berna 
avevano inviati agenti secreti a ciascuno dei monarchi al- 
leati per dir loro: che la Dieta era un’autorità illegittima, 
usurpatrice e tale da non doversene tener conto veruno; 
che bisognava, per l’opposito, passar tosto la frontiera el- 
vetica, per dar mano alla legittima autorità, quella dei 
tempi passati, onde si potesse rilevare a profitto poi dei 
collegati. 

In quel modo che v* erano due diversi pareri tra gli 
Svizzeri, due diversi n’ erano ragionati dalle potenze al- 
leate. In pubblico dicevano ai rappresentanti della Dieta: 
riguardarsi la neutralità svizzera qual principio importante 
del diritto europeo; che cercherebbesi di renderlo invio- 
labile nel tempo a venire; che per allora, senza però l’in- 
tenzione di violarlo, non potevasi assumere l’obbligo di ri- 
spettare un diritto le tante volte violato dalla Francia e 
fiaccamente difeso dalla Svizzera. In appoggio di tale ra- 
gionamento si citava l’occupazione del Cantone-Ticino , il 
titolo di mediatore preso da Napoleone, i reggimenti sviz- 
zeri al soldo della Francia , i quali avevano allora al lora 
ricevuti soldati di nuova leva, e, da ultimo, un caso im- 
preveduto, quello della divisione Boudet, che nel 1813 toc- 
cato aveva l’elvetico territorio per recarsi nell’ Alemagna. 
Ma per altro nulla si disse di quanto farebbero gli allea- 
ti , tn conseguenza di questi precedenti ; e si posero in- 


Digìtize 



l’ invasione 353 

nanzi questi titoli, senza dichiarare ancora che se ne use- 
rebbe. Soppiattamente fu insinuato ai Grigioni, ai piccioli 
Cantoni ed ai Bernesi che bisognava sollevarsi a romore, 
rovesciare la Dieta ; ché in tal caso le truppe alleate en- 
trerebbero nella Svizzera, e che le restituirebbero in quel 
- mentre la Valtellina, i baliaggi italiani, il Valese, il paese 
di Vaud, il Porentruy, ecc. 

Le ragioni poste innanzi dai diplomatici della Lega, non 
avevano gran valore ; sendochè il Cantone-Ticino fosse già 
stato sgombrato dai Francesi, e la Sua occupazione fosse 
stato un fatto di niuna considerazione , e rappresaglia di 
Palesi coutrabandi ; il titolo di mèdiatore non era che un 
àtto di gratitudine per parte degli Svizzeri, che in verun 
modo li rendeva dipendenti dalla Francia; da ultimo, 
F ammissione dei reggimenti svizzeri patteggiati al servi- 
gio delle diverse potenze, in niun tempo erasi considerata 
una violazione di neutralità. Se non che in questo gran 
conflitto europeo, il diritto non era più che una vana pa- 
rola; e il 19 di dicembre, ripetendo però sempre all 5 im- 
peratore Alessandro che , senza esservi chiamati , non si 
entrerebbe sul territorio elvetico , il principe di Seliwar- 
zenberg si appressò al ponte di Basilea , e si appostò di 
fronte alle truppe svizzere del generale di Watteville. Il 
generalissimo austriaco ad ogni istante faceva sue ragioni 
sopra una sollevazione popolare in Berna, la quale, esau- 
torando la Dieta e proclamando un 5 altra autorità, gli of- 
ferisse la scusa d’essere stato chiamato dagli Svizzeri. Ma 
stanco d'aspettare, il dì 21 dicembre si pose in abilità di 
passare il Reno sul ponte di Basilea ; e il comandante delle 
truppe elvetiche, che avvisava impossibile il resistere al- 
1’ Europa armata, e fatta scusa l’impotenza alla sua fiac- 
chezza, fece un’infinta protesta, e abbandonò il passo senza 
trar colpo. A tale novella scoppiò il molo incomposto in 
Berna, ch’era dai collegati con tanta agonia aspettato; e 
la Dieta, ivi legittimamente stabilita in virtù d’ un’ eccel- 
lente costituzione, giustificata da una pratica fortunata e 
tranquilla di dodici anni , la Dieta fu dichiarata scaduta. 
Simigliami commozioni scoppiarono in diversi Cantoni, e 
si prevalsero gli Alleati di questi tumulti popolari, da essi 
stigati più presto che attesi , per operare una violazione 
flagrante del diritto delle genti. I collegati poi fecero una 
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dichiarazione nella quale annunciavano che rispetterebbero 
invariabilmente in avvenire la neutralità svizzera, ch’era 
quanto dire che la rispetterebbero quando non avessero 
più bisogno di violarla, e quando, per l’opposito, avessero 
bisogno che dagli altri fosse rispettala. 

L’ imperatore Alessandro, ch’era stato ingannato, e che 
seppe alcuni giorni dopo che questi moti popolari, a vece 
di precedere l’ entrata delle truppe alleate nella Svizzera , 
i’ avevano seguitata, se ne chiamò altamente offeso, e se 
ne sdegnò fieramente. Ma non poteva punto lamentarsene, 
sendochè l’ Austria in quest’occasione gli avesse reso ciò 
ch’egli s’era licenziato di fare più d’ una volta, e singu- 
larmente nella faccenda degli Svezzesi contro i Danesi. 
D’ altra parte sarebbe tornalo peggio per lui una rottura 
che il ricevuto inganno; e si strinse a lamentarsi amara- 
mente , a far intendere ai Yodesi ed a tutti i paesi sug- 
getti di vivere tranquilli ed a buona speranza, sendochè 
egli non consentirebbe mai eh’ essi fossero sottoposti 
al giogo antico. Gli eserciti alleati marciarono adunque 
innanzi, ed inondarono tosto la Svizzera e la Franca-Con- 
tea. I Bavaresi si diressero sopra Befort, gli Austriaci so- 
pra Berna e Ginevra, per recarsi, traversando il Jura, so- 
pra Besanzone e Dole. Blucher, verso Magonza, aspettava 
ché gli Austriaci avessero compiuto il lungo giro che ave- 
vano a fare, per passare egli stesso il Reno. In tal modo 
il 21 dicembre del 18J3, giorno di funesta memoria, dopo 
più di venti anni di vittorie inaudite, l’impero francese, 
per un brusco mutamento della fortuna, trovavasi invaso 
alla sua volta ; e la Francia, dopo avere crudelmente sof- 
ferto del fallo, doveva crudelmente soffrirne l’espiazione, 
desiinata così ad essere due volte vittima; vittima dell’uo- 
mo straordinario, che l’ aveva gloriosamente, ma dura- 
mente governata; vittima de’monarchi che venivano a ven- 
dicarsi di lui 

Temendo per soprappiù la sollevazione popolare , gli 
Alleali entrando in Francia ebbero cura grandissima di 
assicurarne gli animi. Già con una dichiarazione pubbli- 
cata in Francoforte il l.° di dicembre s’erano ingegnati di 
provare ch’essi non avversavano la grandezza della Fran- 
cia; ed il principe di Schwarzenberg fece precedere alle 
truppe alleate il bando seguente; ; — - • - • 
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« Francesi! • ' •• 

» La vittoria addusse Farmi alleate su le vostre fron- 
tiere; esse sono sul punto di passar oltre. 

* Noi guerra non facciamo alla Francia ; ma respin- 
giamo lungi da noi il giogo che il vostro governo voleva 
imporre ai nostri paesi, i quali hanno, al pari dei vostro, 
diritto al benessere, alla indipendenza. 

» Magistrali, possidenti, coltivatori, rimanetevi nelle vo- 
stre case: mantenere F ordine pubblico, il rispetto delle 
proprietà de’cittadini, la più severa disciplina, trameranno 
il passaggio degli eserciti alleati. Desse non sono animate 
da veruno spirito di vendetta; esse non vogliono punto 
rendervi i mali innumerevoli con cui la Francia per ven- 
t’anni ha oppressati i suoi vicini e le più remote contrae 
de. Altri principj, altri intendimenti, alFintulló diversi da 
quelli che condussero Farmi vostre nei nostri paesi, pre- 
dominano nei consigli dei monarchi alleati. 

» Sarà loro gloria F aver posto fine il più pronto alle 
sciagure dell’Europa. La sola conquista a cui aspirano è 
quella della pace per la Francia stessa, ed un vero stalo 
di riposo per 1’ Europa intera.'* Speriamo trovarlo prima di 
por piede sul territorio francese ; e noi veniamo a cer- 
carveio ». . . 

All’udire i casi dell’Olanda e le prime mosse de J col- 
legati verso i Paesi-Bassi, Napoleone aveva d’ un lampo 
presentito il pericolo di essere assalito da quella parte, 
sendochè fossero le antiche conquiste della Francia che gli 
si volevano contrastare; e per sostenere il possesso di 
diritto, conveniva almeno non avere perduto il possesso di 
fatto. Erasi adunque affrettalo ad inviarvi in tempo tutte 
le forze di cui poteva allora disporre. 

Daprima, siccome s’è veduto, aveva voluto conservarsi 
F Olanda, non tanto per possederla diflinilivamente, quanto 
per farne oggetto di compenso; ma l’Olanda sendogli sfug- 
gita di mano rapidamente, egli aveva in tutta ressa in- 
viate forze sul Wahal. Aveva mandato il generale Rampon 
verso Goreum con guardie nazionali levate nella Fiandra 
francese, per presidiare quella fortezza; aveva inviato il 
duca di Piacenza, figliuolo dell’ arcitesoriere, in Anversa,, 
con F ordina rinchiudere la squadra della Scalda nella, 
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darsene ; di ripartirne i marinai, gli uni sui legni leggieri, 
gli altri su le fortificazioni della città; di riunirvi ancora 
i depositi più vicini, i coscritti in marcia, i doganieri ed 
i gendarmi reduci dall’ Olanda. Aveva inoltre fatto partire 
il generale Decaen, inutile allora nella Catalogna, alla volta 
del Belgio, onde ordinarvi al più presto il i° corpo, che 
dovevasi trarre, come dicemmo, dai depositi del maresciallo 
Davoul. Avvisatosi poi che questo corpo non sarebbe pron- 
tamente riunito per far fronte ai primi pericoli, e volendo 
ad ogni costo salvare la linea del Wahal, Napoleone aveva 
scelto nella sua guardia quanto v’era di pronto, per in- 
camminarlo senza indugio sul Brabante boreale. Aveva 
successivamente spedito il generale Lefebvre-Desnoetles con 
duemila cavalleggièri, poi i generali Roguet e Barrois, 
ciascuno con una divisione di fanti della giovine guardia. 
Da ultimo aveva diretto sopra Namur il maresciallo Mor- 
tier alla testa della vecchia guardia. Se il nemico non di- 
visava nei Paesi-Bassi che un’operazione invernale, Napo- 
leone sperava in tal modo di soffermarla, e di aver poscia 
il tempo di tramutare la sua guardia laddove fosse il mag- 
giore pericolo della stagione campale. Se, per l* opposito, 
il maggiore conato degli Alleati si fosse concentrato verso 
il Belgio, la guardia sarebbe tutta sul teatro delle opera- 
zioni. Gli animi sendo agitatissimi nel Belgio, ed in gran- 
dissima disposizione d’ imitare la condotta degli Olandesi, 
Napoleone vi aveva inviato un eccellente ufficiale di gen- 
darmeria, il colonnello Henry, già segnalatosi co’suoi ser- 
vigi prestati nella Vandea, conferitogli il grado di generale, 
e poste sotto i suoi ordini parecchie centinaia di gendarmi 
presi in parte tra la gendarmeria eletta. 

Tali erano stati i primi ordini dati dopo l’ insurrezione 
dell’Olanda verso la fine di novembre. La notizia poi del 
passo del Reno presso Basilea il 2^ di dicembre, non co- 
sternò, non iscosse Napoleone, ma lo impressionò nondi- 
meno, sendochè intravedesse d’un lampo il pensiero dei 
suoi avversari. Riconobbe eh’ essi più non volevano trattar 
di pace con lui ; che le proposte di Francoforte s’ erano 
mutate in un zimbello, in conseguenza del fallo per lui 
commesso di non prendere in parola i collegati ; riconobbe 
eh’ erano risoluti a spingere le ostilità ad oltranza anche 
durante il verno, e che volevano tentare di finire la guerra 
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con gli avanzi di quei combattenti delle gigantesche bat- 
taglie di Dresda, di Lipsia e di Hanau. Altro a fare non 
gli rimaneva che difendersi con queste reliquie di forti, 
con l’aggiugnervi quanti soldati poteva riunire nello spazio 
di un mese o due. 

Scorgesi impertanto che Napoleone più non poteva spen- 
dere 1* inverno e la primavera nella leva di seicentomila 
u °niini ; ma che bisognavagli giovarsi di quelli che i 
Prefetti avevano potuto strappare alle desolate campagne 
ne i mesi di novembre e di dicembre; numero che per mala 
§8PiS non era considerevole. Il ricorrere alle tre vecchie 
categorie degli anni 1811, 1812 e 1813, che avrebbero do- 
vuto fornire centoquarantamila uomini, non aveva procac- 
ciati che ottantamila coscritti, di buona qualità, se vuoisi; 
e il ricorso alle più vecchie categorie altri trentamila a 
dir mollo. Napoleone ordinò d’ inviarli tosto, ed a seconda 
della vicinanza dei luoghi, gli uni nei depositi dell’antico 
corpo di Davout, nel Belgio, gli altri ne’ corpi di Macdo- 
nald, di Marmont, di Victor, ripartiti lungo il Reno. Pre- 
scrisse a Marmont di non lasciarsi chiudere in Magonza, 
di uscirne, di recarsi al di qua dei Vosgi, e di andar rac- 
cogliendo in cammino i coscritti che dovevano da prima 
andare, a raggiungerlo in Magonza. Ordinò a Victor di 
partirsi di Strasburgo, lasciandovi, oltre le guardie nazio- 
nali che vi erano, alcuni quadri di battaglioni, con una 
parte de’ suoi, coscritti, e di versare gli altri nelle file 
del 2° corpo che comandava. I coscritti destinati all’eser- 
cito d’Italia, furono sostali, in Grenoble ed in Chambéry, 
noi riuniti in Lione, dove Napoleone voleva, coi depositi 
del Delfinato, della Provenza e dell’Alvergna, comporre un 
esercito che chiuderebbe agli avversari gli sbocchi della 
Svizzera e. della Savoja. Da ultimo, i coscritti della Bor- 
', a dell’Alvergna, del Borbonese, dei Berry, della Nor- 
mandia e dell’ Orleanese furono incamminali sopra Parigi, 

' r essere ivi gl» uni posti nella guardia, gli altri nei de- 
’iti che vi si andavano ripiegando all’ appressarsi del- 
P’°armi degli invasori. I coscritti del Mezzodi continuarono 
1 A iffersf sopra Bordò, Tolosa, Mompellieri e Nimes, dove 
binava usi le riscosse dei due eserciti di Spagna. 

. nrima direzione, data ai c^ntodiecimila uomini 
i U ,iesict . *! iuni ti in tutta ressa, accennava l’uso di urgenza 
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che Napoleone si proponeva di farne. I corpi di Macdonald, 
di Marmont e di Victor dovevano prenderne più che po- 
tessero, armarli, vestirli ed instruirli nel ritirarsi lenta- 
mente sopra Parigi. Ma queste forze bastavano appena a 
ritardare d’ alcuni giorni i progressi degl’invasori; e Na- 
poleone s’intese a formare un esercito di riscossa sotto 
Parigi, che verrebbe a raggiugnerlo mano mano che si 
formasse. Doveva comporsi dei nuovi battaglioni della 
guardia, una parte della quale si andava, ordinando in 
Parigi, e dei depositi che si facevano indietreggiare verso 
la capitale, e che dovevansi riempiere di coscritti venienti 
dalle provincie del centro. Nè si contentò di riunire in 
Parigi i depositi che vi si ripiegavano dalla parte del Reno; 
chè vi chiamò inoltre dall’ interno tutti quelli che non 
erano necessari alle frontiere orientali e meridionali, per 
riempierli del pari di tutti gli uomini che si avrebbe il 
tempo di farvi entrare. Fu il vecchio duca di Valmy, in- 
cumbenzato un lungo tempo della sopravvegghianza dei 
depositi del Reno, che fu destinato a continuare siffatta 
missione tra il Reno e la Senna. Spmvasi formare in tal 
modo due divisioni di riscossa, destinate all’illustre generale 
Gerard, ch’erasi già tanto Segnalato nell’ ultime stagioni 
campali. Appena giunti i coscritti, incorporati, armati e 
vestiti alla meglio, queste due divisioni dovevano marciare 
per raggiugnere l’esercito, ordinandosi ed instruéndosi 
cammin facendo. Napoleone aveva aperte in Parigi officine 
di sartoria, ed a furia di denaro ne multipticò l’operosità, 
onde avere due a tremila assise» compiute ogni giorno. 

In modo quasi simigliante procedette per riordinare la 
sua cavalleria, della quale aveva sì urgente bisogno per 
tener fronte alle innumerevoli bande di Cosacchi che il 
nemico era sul punto di precipitare sul suolo francese. 
Fece tornare indietro verso Versailles i depositi della ca- 
valleria che si trovavano tra le frontiere e Parigi ; e vi 
condusse anche quelli della Normandia e della Picardia, 
riunendovi pure i cavalieri rientrati a piedi da Wesel ; e 
diede gli ordini necessari per vestirli, armarli e riporli in 
sella. I sellai ed i carrozzai di Parigi, pagati a pronti, 
furono adoperati a fabbricar selle e bardamenti. I prefetti 
dei vicini spartimenti dovettero ordinar tolte di tutti i ca- 
valli che vi si trovavano in abilità di servire, ponendo 
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innanzi la ragione che si trattava di salvare la Francia da 
un’invasione di Cosacchi. Fecesi pubblicare che ogni ca- 
vallo abile al servigio sarebbe pagalo in Versailles a denaro 
sonante dal generale comandante il deposito di cavalleria. 
Le spese che il tesoro non poteva pagar tosto, furono sal- 
date su la riserva particolare delle Tuileries. 

Da ultimo, Napoleone, preveduto il caso di essere ob- 
bligato di supplire al manco di fanteria con molta arti- 
glieria, ne preparò una formidabile in Vincennes. Le com- 
pagnie di questa arma non necessarie nelle piazze, e il 
materiale da campo che si potè trainare altrove senza pre- 
giudizio, s’incamminarono alla volta di Vincennes, dove, 
coi provvedimenti già accennati , si dovettero riunire i 
coscritti, i cavalli, i bardamenli, e porsi in condizione di 
trarsi dietro quattro a cinquecento bocche da fuoco. 

Queste creazioni, t>er quanta fosse l’operosità per affret- 
tarle, erano ben lungi dal rispondere all’estensione ed al- 
l’ imminenza del pericolo. Dodici a quindicimila coscritti 
giltati a precipizio entro i quadri delia guardia; venti o 
venlieinquemila nei depositi concentrati in Parigi, offeri- 
vano un povero aiuto ai marescialli che dovevano ripie- 
garsi su la Sciampagna e su la Borgogna con le reliquie 
di Lipsia e di Hanau. Napoleone in tali estremità si ri- 
solse, quantunque vi avesse ripugnato da principio, a ser- 
virsi delle guardie nazionali. Là v’erano corpi già ordinati 
e pronti, ai quali in si pressante pericolo crasi autorizzati 
a ricorrere; e Napoleone ordinò ai prefetti della Borgogna, 
della Picard ia, della Normandia, della Turena e della Bre- 
tagna d’ indirizzarsi ai municipi, nei quali il malcontento 
non aveva estinta la carità della patria, e di chiederli com- 
pagnie di eletta guardia nazionale. 

La leva di trecentomila uomini su le vecchie categorie, 
e di cenlosessantamda sopra quella del 1815, non avendo 
potuto eseguirsi in quelle contrade per manco dr tempo, 
non vi era motivo di lamentarsi di chiamate troppo ripe- 
tute, nè si poteva escusarsi, qual che si fosse l’opinione 
politavi che si professasse, di fare un ultimo sforzo , per 
respingere il nemico fuori del territorio francese. A queste 
guardie nazionali Napoleone assegnò per punti di riunione Pa- 
ridi, Meaux, Aloiilereau e Troyes. L’Alsazia e la Franca-Con- 
tea dovettero pure fornirne, per occupare le gole dei Vosgi. 

i • ’ 
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Per mala ventura mancavano i fucili per armarle, sen- 
dochè le nuove officine aperte in Parigi ed in Versailles 
non bastassero a supplire il bisogno dell’ armi da fuoco, 
sicché si avevano più soldati che fucili, sebbene tanti uo- 
mini si fossero prodigati dalla Moskowa sino al Tagol 

Rimaneva una provvidenza, a cui era Napoleone già 
pronto a ricorrere, senza porsi in affanno del sacrifìcio che 
seco trascinerebbe dappoi; e quest’era offerta dai due eser- 
citi di Spagna, i quali, riuniti dinanzi a Parigi, gli avreb- 
bero procurato ottanta o fors’anco centomila mirabili sol- 
dati. Con questa sola provvidenza avrebbe potuto porre 
in rotta l’armi della Lega e precipitarle nel Reno; ma era 
bene incerto ch’egli in tempo utile se ne potesse giovare. 
Il duca di San-Carlos, partilo per la frontiera della Cata- 
logna, l’aveva attraversata, erasi internalo nella Spagna, 
nè più date aveva notizie di lui. L’infelice Ferdinando VII, 
tanto impaziente di partirsi di Valemjay per recarsi al- 
l’Escuriale, quanto Napoleone di ricondurre i suoi soldati 
dall’Adour su la Senna, agonizzava per impazienza ma 
nulla accadeva. Il re Giuseppe, profittando dell’ opportu- 
nità della circostanza per trarsi da una falsa posizione , 
aveva scritto a Napoleone: che in presenza dell’invasione 
straniera, non aveva più pretensioni da far valere, nè ri- 
compensi a domandare, e che chiedeva di servire Io Sta- 
to, senza curarsi nè del luogo nè della qualità dell’ufficio. 
Napoleone lo aveva ricevuto in Parigi , gli aveva resti- 
tuito la sua dignità di principe francese ed il suo posto 
nel consiglio della reggenza, ed aveva deciso che, senza 
dargli, come prima, il titolo di re di Spagna, sarebbe chia- 
mato il re Giuseppe, e la sua donna la regina Giulia. 

Questo aggiustamento, che aveva il vantaggio di ritor- 
nare l’unione nel seno della famiglia imperiale, era stato 
sin allora l’unico risultamento dei negoziati di Valeinjay. 
Intanto Napoleone, nell’ aspettare il momento di poter ri- 
chiamare interi i due eserciti di Spagna, pensò a ritirarne 
una parie; e prescrisse a Soult ed a Suchet di tenersi 
pronti a marciare co’ loro eserciti verso il norie della Fran- 
cia, e in questo mentre che Suchet facesse temporanea- 
mente partire dodicimila uomini de’ migliori alla volta di 
Lione, e Soult quattordici a quindicimila dei suoi, scelti 
del pari, verso Parigi, Poste di cavalli furono disposte 
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lungo le strade, per trasportare rapidamente i fanti, sic- 
come erasi praticato in altri tempi; Soult e Suchet, a dir 
vero, rimanevano a tal modo troppo stremati di forze; 
ma siccome non richiedevasi da loro che il tardare i pro- 
gressi del nemico nel mezzodi delia Francia, Napoleone 
sperava che a tanto potessero bastare con le forze che loro 
rimanevano. D’altronde, dietro ordini anteriori, essi ave- 
vano già inviati quadri di battaglioni a Bordò , a Tolosa, 
a Mompellieri, a Nimes, ne’ quali i coscritti di que’spar- 
timenti, levati, vestiti ed armati in tutta fretta, comincia- 
vano a riunirsi. Vero è che, sorpresa la Francia dalle 
ostilità sopra ogni punto prima dell’aprile, vi dovevano 
essere, a vece di sessantamila uomini , appena ventimila 
nei quattro depositi ; ma nello stremo in cui si versava , 
ventimila uomini erano una provvidenza da non potersi 
dispregiare. 

Date tutte queste cure alla creazione, diremo cosi, di 
queste forze, Napoleone pensò al modo di stilizzarle. Seb- 
bene alla prima dimostrazione del nemico verso il Belgio 
avesse supposto diretto da quella parte lo sforzo princi- 
pale degli alleati, dopo il passo del Reno a Basilea , più 
non gli rimase incertezza intorno la marcia dell’invasione. 
S’accorse che, sebbene il corpo di Blucher si spingesse da 
Magonza verso Metz, per la strada a greco, la Lega vo- 
leva nondimeno trarsi innanzi dal lato orientale col suo 
sforzo maggiore, onde spuntare le difese della Francia , e 
marciare per Befort, Langres e Troyes sopra Parigi, quindi 
Napoleone diede le seguenti disposizioni. 

Ai marescialli Marmont e Victor, già usciti dalle for- 
tezze, ordinò di seguitare l’uno e l’altro il dorso dei Vosgi 
da Strasburgo a Befort; di disputare possibilmente a lungo 
il passo di quei monti agli avversarii, o volessero forzare 
quei monti, o più presto spuntarli per Befort, e poscia di 
convergere entrambi sopra Epinal, per far fronte alla co- 
lonna che si presenterebbe dal lato orientale. Tutta la gio- 
vine guardia che ordinavasi in Metz, dovette accorrere 
sullo stesso punto di Epinal, e postarvisi sotto il comando 
di Ney La vecchia guardia, già da principio incamminata 
prso li Belgio, ebbe ordine di tornare indietro verso Chà- 
lòns sur-Marne, onde portarsi poi a Langres. Napoleone non 
{sciò nel Belgio che la divisione Roguet, la quale doveva 
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rimanervi soltanto il tempo necessario al generale Decaen 
per ivi riunire i primi elementi (l’un corpo di esercito. Il 
grande sforzo de’eollegati non facendosi da quel lato, Na- 
poleone non voleva lasciarvi che le forze puramente ne- 
cessarie per contenere o tardare la marcia delle forze che 
venivano da quella banda. 

In conseguenza di questi ordini, i corpi dei marescialli 
Marmont, Victor , Ney e Mortier , sforzo di sessantamila 
uomini, a dir molto, schierato da Epinal a Langres su le 
alture che separano la Franca-Conlea dalla Borgogna, do- 
vevano disputare al grosso dell’esercito invasore dal lato 
orientale l’entrata delle vallate della Marna, dell’Aube e 
della Senna, nel mentre che Napoleone, con le truppe che 
preparavansi in Parigi e con quelle aspettate dalla Spa- 
gna, correrebbe a francheggiarli ed a recare il soccorso 
della sua presenza. Se Blucher, la mossa del quale già 
s’inlrawedeva , giupgeva col suo esercito da greco , mar- 
ciando da Metz verso Parigi, nel tempo che Sehwarzen- 
berg vi marciava per Langres e per Troyes, Napoleone 
non rimaneva senza provvidenza contro questo nuovo pe- 
ricolo. Macdonald, coi corpi 11° e 5° confusi in un solo, 
e col 2° di cavalleria, quindicimila uomini in totale, do- 
veva abbandonare i Paesi-Bassi , rasentare la colonna di 
Blucher entrala in Francia dal lato di Metz, poi riunirsi 
per Chàlons-sur-Marne a Napoleone, il quale, dopo bat- 
tuto Schwarzenberg , farebbe impeto contro Blucher, sup- 
plendo al numero con l’operosità, con l’audacia, con la 
morale energia, o farebbe, a dir breve, quanto potrebbe; 
combatterebbe al modo ch’ei governava, vogliamo dire, da 
disperato. La fortuna ha molti favori improvvisi, inaspet- 
tati, in serbo, non solo per gli audaci, ma sibbene per i 
pervicaci, che si ostinano ne’ loro propositi e vogliono ri- 
condurla a sè ad ogni costo 1 Intanto il conquistatore , 
che aveva condotti seicentoeinquantamila combattenti in 
Russia, dopo averne lasciali centomila in -Italia, e trecen- 
tomila in Ispagna, in allora ne aveva appena sessantamila, 
ripiegati tra Epinal e Langres ; quindicimila ritirantisi da 
Colonia a Namur ; venti a trentamila, ordinati dinanzi a 
Parigi, e forse venticinquemila, che venivano dai Pirenei I 
Tali erano le reliquie dell’immensa sua possanza, e, la- 
sciatone da banda il numero, nella qualità dei combat- 
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tenti qual enorme differenza! Giovani senz’istruzione, non 
vestiti, non armati, posti nelle file di pochi vecchi soldati, 
spossati dalla fatica! Se non che bolliva in tutti sangue 
francese, e capitanali dal genio di Napoleone, recavansi 
a disputare ìa Francia al mondo contr’ essa irritato , re- 
cavansi a far prodigi di valore, siccome si vedrà ben 
presto ! 

A queste forze vuoisi aggiugnere 1’ esercito riunito sul 
Rodano. Avendo il nemico data intenzione di spingersi 
innanzi sino a Ginevra, e potendo anche temersi che sboc- 
care potesse dal lato della Savoja, nel caso che il principe 
Eugenio fosse sconfìtto in Italia, era di assoluta necessità 
il provvedere alla difesa di Lione. Nel grand’arco di cer- 
chio che Napoleone era per tracciare intorno a Parigi, nel 
suo armeggiare contro le due colonne degl’ invasori, egli 
poteva ben correre da Metz a Digione, ma non estendersi 
sino a Lione; e Parigi poteva in tal caso essere minaci 
ciata tanto per Autun ed Auxerre, quanto per Moulins e 
Nevers. Per questa considerazione egli diede ordini ad Au- 
gereau, già troppo affaticato, nia ardente ancora ed abile 
parlatore alle masse popolari, di recarsi a riunire in Lione 
quadri di vecchi soldati, coscritti e guardie nazionali, e di 
congiugnerli ai dodicimila uomini che Suchet gli inviava 
dal Rossiglione. Se quest’ antico soldato della Rivoluzione 
formavasi un giusto concetto della parte che ivi doveva 
sostenere, doveva ricacciare sopra Ginevra e Chambéry le 
truppe della Lega che avessero fatto un tentativo sopra 
Lione, poi sbarazzatosi di questi assalitori, salire la Saona 
per Macon, Cbàlons e Gray,.per riuscire alle spalle del 
grande esercito che avrebbe invasa la Borgogna. Il caso, 
le circostanze potevano per avventura fornirgli l’occa- 
sione di rendere alla Francia grandissimi servigi. 

in tal forma Napoleone, in una posizione disperata in 
apparenza, .confidava ancora nella fortuna delle sue armi, 
e l’animo suo non erasi mostrato mai meno abbattuto, nè 
il suo intelletto più fecondo di ripieghi, di provvedimenti. 
Nel tempo che con tauta operosità egli al combattere s’ap- 
parecchiava, doveva pure pensare ai politici provvedimenti, 
onde far concorrere gli spedienti morali ai materiali. Dopo 
avere lasciali oziosi in Parigi i membri del Corpo legisla- 
tivo, aveva finalmente risoluto di riunirli, e voleva giovar- 
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sene per ridestare la pubblica opinione, per ricondurla a 
lui, e, se tanto non poteva, per forzarla almeno a preoc- 
cuparsi <Jei pericoli della Francia, minacciata allora da un 
disastro sgomentevole. 

In quell’occasione accadeva ciò che assai volte è acca- 
duto, ciò che accaderà assai volte ancora, ed è che l’opi- 
nione a cui vuoisi porre un freno, si sbriglia, si fa più viva, 
più audace, più intempestiva nelle sue manifestazioni. Per 
aver voluto infrenarla, quando i suoi concetti erano senza 
pericolo e potevano anche utili riuscire, si era costretti al- 
lora a soffrirne fuori di tempo le manifestazioni, e in un 
momento nel quale, a vece di critiche; il governo avrebbe 
abbisognato di . devozione la più assoluta. Un altro incon- 
veniente di queste tarde espansioni si è: che gli uni dire 
non sanno la verità, e gli altri non la sanno intendere, e 
che, a vece d’essere un ajuto, questa verità si fa pericolo, 
a vece d’un consiglio si fa una minaccia! 

I membri del Corpo legislativo chiamati in Parigi , vi 
si erano recati con l’animo pieno dei sentimenti destati 
nelle loro desolate provincie dalla leva, dalle tolte gravose, 
dai violènti arbitrj dei prefetti, i quali, ora stabilivano bal- 
zelli di propria volontà, ora condannavano all’ esiglio un 
padre agiato che rifiutasse un figliuolo alle guardie di 
onore, o minavano con forzi annata il povero coltivatore 
che avesse nascosto ir suo entro i boschi. A questi dolori 
gravi e verissimi, non già un’ invenzione nè un’ arma di 
spirito di parte, s’ erano aggiunte le notizie esage r ate, se 
pure si potevano esagerare, di quanto accadeva negli eser- 
citi francesi ; .notizie raccolte da tutti i lati, e tal volta uscite 
dalle labbra dei membri del governo. Raccontavansi ovun- 
que, senza addolcirne le tinte, le sciagure dell’ultima sta- 
gione campale, i patimenti dei soldati, lasciati agonizzanti 
lungo la strade della Sassonia e della Franconia, le orri- 
; bili stragi fatte dal tifo in sul Reno, e le calamità , non 
meno orribili , della guerra di Spagna. Il sentimento di 
questi mali s’era aggravato dall’essersi saputo quanto sa- 
rebbe stato agevole il cessarli. Sebbene il pubblico non 
fosse consapevole della magnifica e gloriosa pace offerta 
da Praga a Napoleone, e che per rea pervicacia se n’era 
lasciata fuggire l’occasione (secreto allora di Napoleone e 
del duca di Bassano , interessati a non vantarsene , e di 
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Caulaincourt , troppo fedele per non divulgarlo), ciasche- 
duno era persuaso: che se la pace non erasi conclusa, 
n’era la colpa di Napoleone; che gli alleati sempre l’ave- 
vano voluta fare con lui ; ch’egli era il solo che non avesse 
voluto concluderla; e nel mentre che allora accadeva il 
contrario, nel mentre che l’ Europa, resa animosa da’ suoi 
successi, dopo avere indarno sospirata la pace, allora più 
non la voleva, e che Napoleone, desiderandola in quell’ora, 
era nell’ impossibilità di ottenerla, la pubblica opinione, 
non facendo veruna distinzione da un tempo all’altro, io 
accusava di un torto ch’egli aveva avuto, e che allora non 
aveva, lo accusava, quando ad ogni costo avrebbe dovuto 
ajutarlo I Tristo e funesto esempio della verità troppo a 
lungo tenuta nascosa I Torna meglio,- lo ripetiamo, il ren- 
derla palese ai popoli issofatto, sendochè ricevano allora 
in debito tempo le impressioni eh’ essa è destinata a de- 
stare, e non provino in un momento i sentimenti che avreb- 
bero dovuto provare in un altro. Convenuto sarebbe il mo- 
strarsi indignati sei mesi prima; e nel tempo che correva 
bisognava starsi zitti e non ricusare il proprio ajuto I Ma 
opera vasi tutto il contrario! Arroge, che, ajutati dalla viltà 
del cuore umano, coloro che s’erano mostrati più sommessi, 
più incensatori, più ammirati delle grandezze del regno, 
erano dei meno discreti nel diffamare nel mentre che il 
prestigio incominciava a venir meno! 

Un mese d’ozio in Parigi, le mormorazioni ivi udite, ed 
i malaugurati eccitamenti che venivano da ogni lato ai 
membri del Corpo legislativo, non potevano contribuire a 
renderli d’animo più sedato; e ciascun membro del governo, 
fatto accorto di questa loro mala disposizione, ne era in- 
quietOi Ma il mutarli non era agevole; e questo governo, 
si abituato a palpare, a giovarsi dei soldati, quando trat- 
ta vasi di trarsi dietro l’opinione popolare, palesava tutta 
la disadattaggine , tutta la ruvidezza del despotismo. Al 
duca di Rovigo erasi lasciata sempre, qual opera di poli- 
ia i a cura di trarre a sè ora i membri del Corpo legisla- 
tivo ora quelli del clero, siccome fu veduto al tempo del 
concilio Indovinare i bisogni domestici dell’uno, quelli di 
Hi ónte là dell ?a I tro ; satisfarvi o con ufficj o con altre prov- 
avi pnze secrete, era una cura dal duca di Rovigo esercitata 
VlQe facilità senza scrupolo, con una bonarietà tutta solda- 
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tesca, e che bastavano allora alla independenza dei natu- 
rali umori ; ma. se riuscivasi in tal modo con alcuni in- 
dividui, col maggior numero fortunatamente abbisognano 
mezzi più nobili, e tanto più allora che la cagione dell’a- 
gitarsi degli animi è più grave. Il perchè , servitori illu- 
minati del governo , avvisato che certe satisfazioni perso- 
nali più non addieevansi alle circostanze, avevano detto: 
che bisognava divietare al duca di Rovigo di immischiarsi 
nelle faccende del Corpo legislativo. Tra questi Semonville, 
nemico del duca di Rovigo , e che aspirava a surrogarlo, 
aveva fatto giugnere sino a Napoleone questo consiglio , 
col mezzo del duca di Bassano , suo famigliare; e Napo- 
leone, a cui la franca parola del duca di Rovigo era di- 
spiaciuta, erasi affrettato di dirgli che doveva rinunciare 
all’ intrammettersi nei fatti interni dei grandi corpi dello 
Stato. 

Era verità di fatto che i piccioli mezzi più non basta- 
vano ad attutare il sentimento della Francia desolata troppo 
a lungo soffocato; ma in difetto di questi mezzi, chi sa- 
rebbe stato da trnto da ricorrere all’ onesta persuasione? 
Gli uomini abili, che trovavano troppo volgare l’abilità del 
duca di Rovigo, qual provvidenza potevano essi offerire? 
Niuna, pur troppo ! sendochè non siavi abilità che possa 
prevalere contro verità dolorose , profondamente , univer- 
salmente sentite. Nondimeno, un presidente die possedesse 
un saper fare e l’abito di trarsi dietro gli uomini, e che 
godesse la conGdenza de’ suoi colleghi, avrebbe potuto so- 
vr’essi esercitare pur qualche influenza, e far loro cono- 
scere che, sebbene si avesse ragione d’essere indignati per 
lo passato , dovevasi nelle presenti contingenze stringersi 
fortemente al governo , onde respingere lo straniero eoa 
, uno sforzo pàtrio e decisivo. Ma per ricompensare il duca 
di Massa , privalo del suo portafoglio a profitto di Molé , 
s’era tolta al Corpo legislativo la scelta del suo presidente, 
e gli si era imposto il duca di Massa , magistrato onore- 
vole e sapiente, degno di venerazione, ma divenuto infer- 
mo , ma nuovo ad ogni membro del Corpo legislativo , e 
che ad essi dispiaceva, per essere la sua presenza un ul- 
timo esempio dei voleri capricciosi di un dispotismo al 
quale rimproveravasi di aver ruinata la Francia. 

Questo presidente adunque non poteva superare le diXfi- 
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colta di quel tempo, per far intendere che al diritto di la- 
mentarsi stava alior sopra il dovere di unirsi tutti contro 
i nemici della Francia. Se ministri fermi e convinti aves- 
sero potuto presentarsi alla tribuna per recarvi con di- 
gnità le confessioni necessarie, per domandarvi silenzio a 
tutti i risentimenti, e destamento della carità di patria, sa* 
rebbe stato possibile il far senza di obliqui spedanti che 
si usano con un individuo; ma nella costituzione del Corpo 
legislativo tutti i membri erano muti, ed il potere al pari 
di quell’assemblea. Un oratore del governo , personaggio 
secondario e non risponsabile, si presentava a recitare una 
aringa, già convenuta, alla presenza di legislatori, i quali 
rispondevano con altra aringa dello stesso genere, gli uni 
e gli altri compiendo una formalità strema d’ogni inte- 
resse. Là non v’era vermi modo di confortare il pubblico 
sentimento, di parlare alla nazione, di tracciarle i suoi do* 
veri, di farsi da essa ascoltare e prestar fede. Si dirà forse 
che una libera assemblea, a vece di ajuto , avrebbe frap- 
posti intoppi: da quaqto avvenne si scorgerà se una libera 
assemblea poteva mai riuscire tanto dannosa, quanto riu- 
sci il Corpo legislativo servo ed avvilito. 

1 membri n’ erano adunque riuniti in Parigi, con cuore 
lacero d’ambascia, da paure, da sentimenti amari d’ogni 
maniera, che avrebbero avuto bisogno di espandersi e che 
noi potevano, quando Napoleone aperse in persona il Corpo 
legislativo il 19 di dicembre. Nel mezzo d’ un freddo si- 
lenzio egli lesse il discorso che seguita, scritto semplice- 
mente e nobilmente, siccome tutto ciò che direttamente 
emanava da lui. 

« Senatori, Consiglieri di Stato, Deputati al Corpo le- 
gislativo, 

» Splendide vittorie hanno l’armi francesi illustrate in 
» questa stagione campale; fedi rotte, senza esempio nella 
> storia, resero inutili queste vittorie; tutto s’è rivolto 
» contro di noi. La Francia stessa sarebbe in pericolo se 
» mancasse l’ energia e l’ unione dei Francesi. 

» In queste grandi circostanze è stato mio pi imo pen- 
' » siero il chiamarvi presso di me. Il mio cuore ha bisogno 
» della presenza e dell’affezione de’ miei suggetti. 

* Mai sedotto non fui dalla destra fortuna; ia trasversa 
» mi troverà superiore a’suoi assalti. 
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» Più volte ho accordata la pace alle nazioni quando 
esse avevano tutto perduto. D’una parte delle mie con- 
quiste innalzai troni per monarchi che m’hanno ab- 
bandonato. 

» Grandi disegni io aveva concetti e recati in atto per 
la prosperità, per la felicità del mondo I... Monarca e 
padre, sento quanto la pace aggiunge alla sicurezza dei 
troni ed a quella delle famiglie. Negoziati di pace sono 
già incominciati con le potenze della Lega. Ho consen- 
tito alle basi preliminari che mi furono presentate da 
esse: quindi aveva sperato che prima dell’apertura di 
questa sezione il congresso di Manheim sarebbe riunito; 
ma nuovi indugi, non attribuibili alla Francia, hanno 
differito questo momento affrettato dal voto universale. 

» Ho dato ordine che vi fossero dati a conoscere tutti 
i documenti originali che trovansi al ministero degli 
affari esteri, e potrete prenderne cognizione col mezzo 
d’una Commissione. Gli oratori del mio consiglio vi fa- 
ranno conoscere in proposito il ipio volere. 

» Per parte mia nulla si oppone alla pace. Conosco e 
divido tutti i sentimenti dei Francesi ; dico dei Francesi, 
sendochè niuno ve ne sia che desiderasse la pace a prezzo 
dell’onore., 

* Con vero increscimento io mi conduco a chiedere nuovi 
sacrifici a questo popolo generoso; ma sono comandati 
dai suoi più nobili e più. cari interessi. Ho dovuto con 
grandi e molte leve afforzare i miei eserciti ; le nazioni 
non trattano con sicurezza se non Spiegando tutte le 
loro forze. Un aumento d’ ogni pubblico balzello è d’una 
necessità la più assoluta. Ciò che vi sarà proposto dal 
mio ministro delle finanze, è confoeme al sistema di 
finanze che ho stabilito. Faremo fronte ad ogni bisogno 
senza ricorrere al prestito, che sciupa l’avvenire, nè alla 
carta monetala, che è il maggiore nemico dell’ordiue 
sociale. 

» Sono consolato dai sentimenti che m’ hanno palesato 
in questa circostanza i miei popoli d’Italia. 

» La Danimarca e Napoli sono rimasi fedeli alla mia 
alleanza. ' 

» La repubblica degli StatirUniti d’America continua con 
successo la sua guerra contro l’Inghilterra. 
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» Ho riconosciuta la neutralità dei diciannove Cantoni 
» svizzeri. 

» Senatori, 

» Consiglieri di Stato, 

» Deputati degli spartimenti al Corpo legislativo, 

» Voi siete gli organi naturali di questo trono; a voi 
» spetta il dare l’esempio di una energia che raccomandi 
» la nostra alle venture generazioni. Che queste di noi non 
» abbiano a dire: Essi hanno sacrificati i più solenni in- 
» teressi del paese I essi hanno riconosciute fle leggi che 
» l’ Inghilterra per quattro secoli ha indarno tentato di 
» imporre alla Francia. 

» I miei popoli non possono temere che la politica del 
» loro imperatore tradisca mai la gloria nazionale.. Dal 
» canto mio confido che i Francesi saranno costantemente 
» degni di' loro e di me » ! 

In questo discorso Napoleone aveva annunziato di far 
conoscere i documenti pelativi ai negoziali di Francòforte, 
che parevano interrotti, senza saperne la ragione. Sperava 
da questo fatto un risuttamento di capitale vantaggio, il 
solo ch’egli potesse allora aspettarsi dalla riunione del 
Corpo legislativo, ed era la prova che egli voleva la pace, 
ch’egli ne aveva riccamente accettate le condizioni venu-^ 
tegli da Francoforte; e che se questa pace non era già 
soscritta, la colpa non era sua, ma sibbene delle potenze 
collegale. Una dichiarazione del Corpo legislativo in questo 
senso, avrebbe potuto rimediare, se non allo stremo del 
paese, almeno alla sua profonda diffidenza, e rendergli un 
po’ di zelo col persuadergli: non essere all’ambizione del- 
l’imperatore ch’egli tornava a sacrificarsi una volta an- 
cora, ma alla necessità di difendersi e di salvarsi. Ma 
prima di dissipare la diffidenza del paese, bisognalo sarebbe 
dissipar quella del Corpo legislativo, nè vi si poteva riu- 
scire se non con tutta franchezza. Caulaincourt, che nulla 
aveva a temere da siffatta franchezza, la consigliò energi- 
camente; ma Napoleone aveva troppe verità da nascondere, 
per dover ricusare un tale consiglio. Se fossesi comunicata 
la sola relazione di Saint-Aignan, ciascheduno vi avrebbe 
veduto che Meiternich raccomandava espressamente, di non 
fare allora come prima a Praga, cioè, di non lasciare fug- 
gire l’unico istante che gli si offeriva per concludere la 
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pace; Io che provava che a Praga si avrebbe già potuto 
concluderla se si voleva, ma Che non piacque. Se, per 
giunta, Si fosse resa ostensibile la lettera del duca di Bas- 
sano del 16 novembre ultimo, sarebbesi reso evidente, che 
all’atto delle proposte di Francoforte, a vece di prender 
tosto in parola l’Europa, il gabinetto francese aveva risposto 
in maniera equivoca ed ironica, e che soltanto il 2 di 
dicembre fu risposto con una formale accettazione ; e seb- 
bene il pubblico ignorasse quanto fosse stata funesta la 
perdita di quel mese, sarebbesi ad ogni modo capacitalo 
che, perdendolo, erasi sprecato un tempo prezioso; sendo- 
chè, quanto la prima entratura di Metlernich era stata 
fiduciosa ed incalzante, tanto il suo dispaccio del 10 di 
dicembre erasi fatto freddo ed evasivo.. La schiettezza po- 
teva adunque condurre a troppo gravi rivelazioni ; ma in- 
dirizzandosi ai rappresentanti della nazione, per avere il loro 
appoggio, era mestieri almeno il parlare ad essi franca- 
mente, e, col confessare i torli passati, appoggiarsi su la 
sincerità presente, che il dispiaccio del 2 dicembre poneva 
in chiara luce, onde ottenere dal Corpo legislativo la for- 
male dichiarazione: che il governo voleva la pace, ono- 
revole bensì, ma che la voleva sinceramente. 

Napoleone consentì al Senato meno ristrette comunica- 
zioni, ma più ristrette al Corpo legislativo. La relazione 
di Saint-Aignan, per esempio, fu offerta con mutamenti 
da fare sparire la traccia di quanto era in Praga stato 
trattato. Le lettere del 16 novembre e del 2 dicembre fu 
però forza produrle entrambe, sendo impossibile pro- 
durre la seconda e non anco la prima, quella chiamando 
questa. Per quanto riguardava la forma delle comunica- 
zioni, fu convenuto che il Senato ed il Corpo legislativo 
nominerebbero, ciascuno nel proprio seno , una Commis- 
sione di cinque membri, ognuna delle quali recherebbesi 
presso 1’ arcicancelliere Cambacérès, per prendere notizia 
degli enunciati documenti. Intanto il Senato ed il Corpo 
legislativo si occuparono della scelta dei Commissari de- 
stinali a ricevere cognizione dei documenti in discorso.^ 

Il Senato nominò personaggi di gran seguito, i quali, se 
non erano devoti interamente al Sire, erano però lontani 
dal commettere la menoma imprudenza. Designò i signori 
de Fontanes, de Talleyrand, ,de Saiut-Marsan, de Barbò- 
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Marbois e de Beumonville; nomi tutti che non rivelavano 
nè ostilità, nè compiacenza servile. Nel Corpo legislativo 
il fatto procedette in altra forma. Il governo aveva ben di 
soppiatto f.tte intendere le sue preferenze, ma non se ne 
tenne verun conto. Questo Corpo, che sino a quel tempo 
poco s’ era lasciato immischiare nella politica, per essere 
constituilo in partiti distinti, e per avere in tal modo de- 
signati anticipatamente i suoi candidati, li cercò quasi 
brancolando alla cieca ; e fu costretto a ricorrere a parecchi 
scrutini , per trovare in qualche maniera il suo proprio 
concetto. Incominciò dallo scartare i candidati del governo; 
poi, fatta^jiù matura riflessione, nominò uomini di bella 
fama e indipendenti, che godevano, senza averla mendi- 
cata, l’estimazione dei loro colleglli. Furono i signori 
Lamé, celebre avvocato di Bordò, in altri tempi ardente 
novatore, poi di opinioni più moderate, dotato d’un’anima 
onesta, ma passionata, e di un’eloquenza compassata, 
studiata, ma splendida e grave; Raynouard, letterato in 
grido, autore delia tragedia dei Templari, uomo dabbene, 
vivace, arguto e sincero; Maine de Biran, intelletto medi- 
tabondo, tutto dato agli studi filosofici, l’uno de’ sapienti 
che Napoleone accusava di ideologia ; da ultimo, i signori 
de Flaugergues e Gallois, ambo meno noti, ma uomini di 
svegliati spiriti, e pronunciatissimi partigiani della libertà 
politica. Tutti alla vigilia d’impegnarsi in una lotta col 
governo, s’ erano posti, senza pensarvi, in su la via del 
realismo (voce che usiamo per accennare un dichiarato in- 
chinamento verso i Borboni con leggi più o meno liberali); 
ma non erano ancora tanto corsi, i tre primi almeno, i 
soli allora che godessero d’ una certa nominanza. 

Compiute queste elezioni, ognuna delle due Commissio- 
ni, con alla testa il suo presidente, si recò presso il prin- 
cipe Cambacérès. Quella del Senato fu ammessa la prima 
nel di 23 di dicembre ; e le furono letti i documenti dallo 
stesso ministro Caulaincourt. Ascoltò tutto, nulla disse; e 
dopo avere intesa la lettura delle lettere del 16 novembre 
e del 2 dicembre , niun dubbio le rimase intorno al fallo 
ch’erasi commesso col non accettare puramente e sempli- 
cemente e tosto le proposte di Francoforte. E veratri nte 
uomini illuminati, quali erano Talleyrand e de Fontanes, 
scorgevano bene eh’ era la lettera del 2 dicembre che si 
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avrebbe dovuto ^inviare il 16 di novembre. De Fontanes 
fu incumbenzato di presentare al Senato la relazione delle 
operazioni della Commissione senatoria. Fatto bizzarro ve- 
ramente! la comunicazione fatta agli uomini più assenna- 
ci, più gravi, era appunto la meno seria, sendOchè fosse 
di mero apparato. Il dì 24 ebbe luogo la seconda lettura, 
quella ch’era destinata a personaggi di minore considera- 
zione, la quale ciò non pertanto doveva riuscire d’ una 
assai maggiore importanza. 

Quasi si fosse voluto appicciolirne la natura, s’ incum- 
benzò, non il ministro, ma uno de’suoi ufficiali,; il signore 
d’ Hauterive, personaggio di merito, se vuoisi, di abboc- 
carsi coi membri della Commissne del Corpo legislativo, 
onde esporre ad essi la marcia dei negoziati. La con- 
ferenza fu tenuta del pari presso il prinipe arcicancel- 
liere. A vece di grandi personaggi, noli e freddamente 
attenti , si fu in presenza di uomini nuovi, curiosi, 
passionati , attenti a quanto loro si leggeva , ma de- 
siderosi e chiedi tori di maggiori informazioni. Letta la 
relazione , ne reclamarono una seconda lettura , che non 
fu loro ricusata. La prima loro impressione fu una ma- 
niera di stupore. Alcuni minuti prima della lettura erano 
tutti convinti che se la guerra continuava ancora , ciò 
fosse dovuto all’ostinazione di Napoleone; e intanto, non 
avendo sotto gli occhi i documenti dei negoziali di Praga, 
ed unicamente quelli di Francòfone, quali erano la pro- 
posta affidata a Saint-Aignan, la risposta del duca di Bas- 
sano del 16 novembre e l’altra di Caulaincourl del 2 di- 
cembre, erano stretti a riconoscere che in quest’ujtima oc- 
casione Napoleone aveva voluto la pace. Se avessero avuta 
pur qualche pratica delle transazioni diplomatiche , e se 
avessero potuto sapere quanto era occorso in Europa dai 
16 novembre al 2 decembre, e quanto questo tempo, per- 
duto per la Francia, era stato operosamente speso dagli 
Alleali, si sarebbero capacitati del fallo commesso col non 
premiere* tosto in parola le potenze nemiche, accettando 
puramente e semplicemente le loro proposte. Tuttavia ri- 
conoscendo tra la lettera del 16 novembre e quella del 2 
decembre un vero progresso intorno le pacifiche intenzioni 
di Napoleone, un altro ne desideravano, ed era: ch’egli 
s’ impegnasse solennemente di fare alla pace tutti i neces- 
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sari sacrifìci; che questa base delle frontiere naturali, la- 
sciando ancora molta incertezza, sendochè in Olanda, sul • 
Reno, in Italia potessero rimanere molti punti a contestare, 
fosse dichiarato altamente alla Commissione ciò che inlen- 
devasi di cedere; che la Commissione lo dichiarasse poscia 
al Corpo legislativo, ch’era quanto dire all’Europa; che 
in tal modo tutti si trovassero obbligati, Napoleone cioè ed 
i collegati. Quest’era, in loro sentenza, i’ unico modo di 
operare su lo spir to pubblico, e di renderlo favorevole col 
provare che gli sforzi domandati al popolo francese non 
miravano a folli conquiste, ma sibbene alla conservazione 
delle frontiere naturali della Francia. Raynouard, con la 
sua meridionale immaginativa proponeva la formola se- 
guente: — Sire, all’epoca della vostra consacrazione avete 
giuralo di mantenere i confini naturali e necessari della 
Francia: il Reno, le Alpi ed i Pirenei; noi vi intimiamo 
di essere fedele al vostro giuramento; e noi vi offriamo 
tulto il nostro sangue per francheggiarvi a servarlo. Ma 
servate il vostro giuramento, ma assicurate che siano le 
nostre frontiere, la Francia e voi non avrete più motivo 
nè di onore, nè di grandezza che vi legnino, e potrete tutto 
il rimanente sacrificare all’ interesse della pace e della 
umanilà. — Questa smgulare maniera, che in sostanza era 
un’ intim azione di pace sotto la forma d’ un’ intimazione 
di guerra, piacque molto agli assistenti; ma per lo mo- 
mento si soprastelte, ed ognuno si ritirò per dar agio alla 
riflessione, e per cercarea bell’agio il miglior modo d’in- 
dirizzarsi al Corpo legislativo, alla Francia ed all’Europa. 

Il signor d J Hauterive, il quale, sotto apparenze gravi ed 
anche un po’ pedantesche, nascondeva moltissima deslerità, 
si sforzò di guadagnare l’uno dopo l’altro i diversi membri 
della Commissione, e di disporli a tenersi entro i termini 
d’un grandissimo riguardo. Se non che quando si ricorre 
alla pubblicità è forza il saperla subire tutta quanta, ed 
affidasi abbandonatamente al buon senso nazionale. Ma 
tanto non si può fare con sicuri zza se non quando questo 
buon senso è disciplinalo da una lunga partecipazione- ai 
pubblici negozi; e vuoisi confessare che il rivolgersi ad , 
esso per la prima volta in circostanze delicate e pericolose 
è un affi lar troppo al caso. Si comprende adunqie che il 
governo non volle nè tutto dire, nè tutto lasciar diro a 
- TH1EHS , VOI. XVIII. 2i 


Digitized by Google 



354 LIBRO CINQUÀNTES1MOPRIMO 

questa Commissione ; ma in tal caso era men male il non 
. riunirla ; e frattanto in qual modo imporre alla Francia si 
grandi sacrifici senza volgerle una parola ? Non è col si- 
lenzio che si acquista il diritto di pretendere da una na- 
zione, già stremata, l’ultimo suo scudo, l’ultimo suo uomo. 
Coloro che si abituano di vendere ad un paese la cogni- 
zione delle sue faccende, dovrebbero chiedere a sè stessi se 
non verrà mai un giorno in cui sarà forza palesargl ele 
tutte quante, e se questo giorno non sarà precisamente 
quello nel quale importerebbe avere a fare il meno di pe- 
nose confessioni. 

D’Hauterive s’intese precipuamente a persuadere Lainé, 
che pareva quello di maggior seguito f della Commissione, 
e trovò in lui, non già un regio e partigiano secreto ed 
impaziente dei Borboni (siccome faceva supporre la con- 
dotta posteriore di questo illustre personaggio), e quindi 
disposto ad imbarazzare il potere presente in prò del fu- 
turo, ma sibbene un uomo sincero e profondamente afflitto 
delle sciagure della Francia, non che del governo arbitrario 
sotto cui era condannata a vivere. In quanto alla politica 
esterna, lo trovò, come i suoi colleghi, disposto a recla- 
mare una dichiarazione esplicita dei sacrifici eh’erasi ri- 
soluti di fare alla pace; sendochè, a parer suo, fosse questo 
il solo mezzo di ottenere dalla Francia un supremo sforzo, 
se pur n’era a tal prezzo in abilità, tanto le sue forze 
erano stremate. D’ Haulerive, profittando del vantaggio che 
offre sempre il trovarsi a quattr’occhi con un uomo di allo 
intelletto e sincero, s’ ingegnò di persuadere a Lamé l’ im- 
possibilità di consegnare alla tribuna il diviso d’un nego- 
ziato; che quindi non potevasi dichiarare ad alta voce ciò 
che eederebbesi o ciò che cedere non si vorrebbe, sendochè 
sarebbe o un palesare il proprio secreto ad un nemico che 
non diceva il suo, o un presentare un ultimatum , maniera 
d’intimazione che non usavasi se non al termine d'un ne- 
goziato, nel ment-e ch’era urgente di por fine a calcolate 
lentezze, nel mentre che si aveva la forza di sostenere il 
linguaggio perentorio a cui erasi ricorso. 

Lainé, illuminato da queste pratiche osservazioni, pro- 
mise di capacitarne i suoi colleglli, e tenne parola. In 
fatti, dopo animalissime discussioni, la Commissione smise 
j’ insistenza intorno la particolareggiata enumerazione dei 
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sacrifici che si farebbero alla pace; ma ebbe bene l’avver- 
tenza di specificare : che la Francia si arresterebbe irre- 
vocabilmente alle sue frontiere naturali, senza nulla pre- 
tendere al di là. e che questo sacrificio essendo sincera- 
mente proclamato , toccava allora all’ Europa spiegarsi 
diffinitivamenle intorno le basi di Francofol te da essa pro- 

} )oste, e formalmente accettate da Caulaineourt nella sua 
ettera del 2 dicembre. Convenuta la Commissione su questo 
punto, passò alla politica interna; e tutte le passioni scop- 
piarono in proposito dell’arbitrario sotto il quale gemevasi 
bell’ impero. In questo proposito ognuno aveva i suoi gravi 
richiami da porre innanzi: balzelli imposti arbitrariamente; 
vessazioni orribili nell’applicazione delle leggi di leva; 
abusi insopportabili di tolte in natura; catture illegali, 
prigionie arbitrarie e va dicendo. 1 latti n’ erano svariali e 
numerosi; e in un momento in cui il governo domandava 
che ognuno a lui si dedicasse interamente, era il caso di 
rispondergli rieisamente: che per colui che ama la patria 
v’hanno due cose sacre del pari: il suolo e le leggi; il 
suolo, che è il luogo che l’uomo occupa sulla terra, e 
ch’egli deve difendere contro l’invasione; le leggi, sotto 
1’ egida delle quali egli vive, secondo le quali la pubblica 
autorità può farsi ascoltare da lui, e delle quali egli ha 
diritto di reclamare la rigida osservanza. Il suolo e le leggi 
sono i due oggetti più sacri della vera carila della patria; 
ed ogni cittadino dedicandosi all’uno, è in diritto di vo- 
lere anche l’altro; ogni cittadino ha il diritto di dire ad 
un governo che gli chiegga grandi sacrifici: — Io non vi 
fo aiuto a scacciare il nemico dal territorio, per trovarvi 
la tirannia nel ritornarci. — 

In tutto questo gli assistenti furono in un accordo ; e fu 
stesa una proposta d’una manifestazione moderata, ma 
aperta. Qual conclusione delle accennate comunicazioni 
governative, dovevasi presentare una relazione al Corpo 
legislativo , nella quale gli si direbbero quanto erasi sa- 
puto, e poscia proporrebbesi un indirizzo all’ imperatore. 
Laiué fu iuoumbeiizaio di scriverlo; e lo dettò nello spi- 
rito ch’ora abbiamo accennato. Palesava che a Francoforte 
eransi proposle alla Francia le sue fronliere naiurali;che 
il 16 di novembre la Francia aveva accolta tal entratura e 
proposto un congresso in Manheim ; che, dietro nuova in- 
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terpellazione di Metterti ich, il quale trovava l’accettazione 
delle frontiere naturali poco esplicita, la Francia le aveva 
formalmente accettate il 2 dicembre, e che queste erano 
le basi su le quali dovevasi trattare. La relazione diceva: 
che le potenze alleale erano tenute verso la Francia e 
verso sè stesse, di non mancare a quanto avevano propo- 
sto; e che la Francia dal canto suo doveva sacrificare 
tutto il suo sangue per l’ adempimento di siffatte condi- 
zioni. Aggiungeva: esservi per una nazione due beni su- 
premi: l’integrità del suolo, e l’osservanza delle leggi ; e 
in questo proposito, in termini rispettosi verso l’impera- 
tore e con piena fidanza nella sua giustizia , faceva una 
esposizione di parecchi tra gli atti illegali della pubblica 
autorità che erano lamentati. Il linguaggio era sincero , 
ma grave e moderato. 

L’ arcicancelliere , sebbene avvisasse giustissime le os- 
servazioni della Commissione, fu nondimeno sgomen’ato 
dell’impressione che far poteva in Europa questa relazio- 
ne, e precipuamente sull’animo di Napoleone. Agli occhi 
dèll’Europa apparirebbe un alto di sorda ostilità, in un 
momento in cui I’ unione la più assoluta era necessaria 
tra tutti i poteri dello Stato; e in quanto a Napoleone lo 
avrebbe per un’offesa, e lui provocherebbe ad una lamen- 
taci e violenza, lamentabile in quell’ora più che in verun 
altro tempo. Il prudente arcicancelliere poteva aver ra- 
gione intorno a questi due punti ; ma per qual ragione 
non erasi accordato che quel giorno ai rappresentanti della 
nazione, quel giorno tanto tardalo, per far intendere al 
governo verità capitali e si necessarie a farsi conoscere'?... 
Nondimanco, benché fossero, in diritto di far intendere ri- 
chiami della più alta gravità, il rimandarli ad altro tempo, 
forse stato sarebbe miglior consiglio. L’ arcicancelliere si 
sforzò di svolgerli dal loro proposito; e la sua bella e 
grave persona, e fatta a taglio per consigliare la prudenza, 
produsse sull’ animo degl, assistenti pur qualche impres- 
sione. Diversi mutamenti furono consentiti ; e d' Ha uh -ri ve 
ne ottenne uno di grande importanza, guardandosi bene 
dall’ esporre la ragione per la quale lo aveva sollecitato. 
Nella relazione eransi inserite testualmente le due lettere 
del 16 novembre e. del 2 dicembre, e temeva che il pub- 
blico , più arguto della Commissione , potesse scoprire il 
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vero errore, quello cioè della troppo tarda accettazione 
delle basi di Francoforte. Ne offerse per ragione: che quer 
sti documenti d’un negoziato appena incominciato, non si 
potevano pubblicare senza mancare alle convenienze ; e 
la citazione letterale ne fu quindi soppressa. Da ultimo, 
l’arcicancelliere ottenne: che tutto e ò che rif< ri vasi ai ri- 
chiami contro il governo, fosse stretto in brevi e discretis- 
sime parole. E in fatti, dopo avere parlato della dichia- 
razione da farsi alle potenze, e delle provvidenze di di- 
fesa a cui ricorrere, sé questa dichiarazione non era 
ascoltata, la relazione aggiungeva: « In vigore delle no- 
» stre istituzioni, spelta al governo il proporre i mezzi 
» che avviserà i più pronti, i più sicuri per respingere il 
» nemico e stabilire la pace sopra basi durature. Questi 
» mezzi saranno efficaci , se i Francesi sono persuasi che 
» il. governo più non aspira che alla gloria della pace; 
» saranno efficaci, se i Francesi sono convinti che il loro 
» sangue non sarà versato che a difesa della patria e delle 
» leggi protettrici.... Pare adunque necessario alla vostra 
» Commissione, che, nel mentre che il governo proporrà 
» i provvedimenti i più pronti p<*r la sicurezza dello Sta- 
i to , Sua Maestà sia supplicala di mantenere l’intera e 
» costante esecuzione delle leg^i che guarentiscono ai 
» Francesi il diritto della libertà , della sicurezza , della 
» proprietà, ed alla nazione il libero esercizio de’ suoi di- 
» ritti politici. Questa mallevarla parve alla vostra Com- 
» missione il mezzo più efficace per rendere ai Francesi 
» l’energia necessaria alla luro propria difesa, ecc. » 

La moderazione grandissima di questi passi non aque- 
tò l’ arcicancelliere , sicché tentò nuovi sforzi perchè fos- 
sero soppressi, e fu in ciò francheggiato dalle parole di 
Caulaincourt. Nè l’uno nè l’altro giunsero a capacitare 
uomini, fieramente indignali contro uu governo arbitrario 
che aveva contristato il paese, ad astenersi da una mani- 
festazione cotanto ammisurala. L’ occasione che ad essi 
venne offerta , parve, ad essi accettevole, e forse I’ unica 
che potessero con fondamento sperare, sendòchè probabile 
non fosse che il governo, che in quell’ora ad essi s’indi- 
rizzava per trovarsi vinto, pensasse poi a consultarli quando 
sarebbe vincitore. Tal era la legittima loro scusa per una 
manifestazione , l’ inopportunità della quale era colpa di 
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coloro che ad essi avevano offerta la occasione di dire il 
loro sentimento, e che ad essi null’altra ne lasciavano in- 
travedere. V< ro è bene che ad essi si prometteva di ascol- 
tarli in proposito in altra circostanza; ma essi non sei 
credevano, e ne avevano ben ragione. 

Il 29 di dicembre il Corpo legislativo sendo assembrato 
in comitato secreto. La ine lesse la sua relazione, che fu 
ascoltata con religioso silenzio, con tutta attenzione, ed ap- 
provata universalmente. Lainé l’aVeva terminata con dare 
il consiglio d’ un indirizzo all’ imperatore concepito nello 
spirito medesimo. Alla maggioranza di dugentoventitrè suf- 
fragii, sopra dugentocinquantaquattro. fu deciso che la re- 
lazione della Commissione sarebbe stampala per i soli 
membri del Corpo legislativo, onde potessero meditarla, e 
dar poscia i suffragi i con conoscenza di causa su la pro- 
posta dell’ indirizzo. Da questo momento la pubblicità delle 
parole di Lainé rimase assicurata, e preci pu unente all’e- 
stero, dove sarebbe abbisognato che non foss ro conosciute. 

Esse furono tosto significate a Napoleone, che se ne adirò 
fieramente, e gridò ch’egli era oltraggiato nel momento 
stesso che abbisognava d’essere energicamente sovvenuto. 
Assembrò issofatto un consiglio di governo , al quale fu- 
rono chiamati i ministri ed i gran dignitarii. Col tono e 
l’attitudine d’un uomo che ha già preso il suo partito, 
sottopose loro la questione: Se dopo questo fatto potevasi 
comportare che il Corpo legislativo rimanesse unito. Se- 
gnalò, non solo il pericolo di lasciar pubblicare una rela- 
zione qual era quella di Lainé, ma il pericolo maggiore 
ancora di avere presso di sè un’assemblea, la quale in una 
grave congiuntura, all’ appressarsi del nemico, per esem- 
pio , si permetterebbe forse una manifestazione sediziosa 
od imprudente, e in ogni caso funesta. Previdenza deso- 
lante e profonda, per la quale pareva che Napoleone, pe- 
netrando nell’avvenire, leggesse già la sua propria istoria 
nel libro de’ Fati; ma tarda previdenza, e non più alta 
ad invertire il rimedio 1 E in fatti, qual provvedimento cer- 
care per impedire che questa relazione non fosse esistita, 
non fetta alla presenza di qualche centinaia di uditori? 
Qual mezzo per impedire che il Corpo legislativo, licen- 
ziato o protratto, non rimanesse in Parigi, pronto a riu- 
nirsi spontaneamente, per recarsi poi ad estremi pericolosi? 
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Quante adunanze non furono licenziate , e che trovaronsi 
riunite nel momento supremo, più tremende che se fossero 
rimase regolarmente assembrate? Ma checché sia a pen- 
sarsene, diremo che Napoleone domandò a tutti gli assi- 
stenti: se non fosse opportuno il prorogare tostamente il 
Corpo legislativo, primieramente per impedire il corso alla 
relazione di Lamé, secondamente per impedire a questo 
Corpo di rimanere in sessione durante una guerra il cui 
teatro potrebbe tramutarsi sin sotto le mura della capitale. 

L’arcicancelliere Cambacérès con la consueta sua saviezza 
contradisse a questa proposta. — La relazione (diss’ egli) 
era certamente intempestiva e lamentabile ancora; ma era 
fatta, e non v’era modo nè via per impedirne la pubbli- 
cità in Francia, nè si riuscirebbe certamente ad interdirla 
al V estero. Prorogare il Corpo legislativo sarebbe un fatto 
più grave che la relazione stessa; cliè tutti si farebbero 
solleciti di prestare a questo Corpo intenzioni infinitamente 
più ostili che quelle da cui era animato. In quanto all’ in- 
conveniente della sua riunione durante la prossima stagione 
campale, non potersi veramente accertare ch’egli non com- 
mettesse pur qualche imprudenza : ma essere codesto un 
inconveniente a cui potrebbesi in tempo opportuno ripa- 
rare, senza prevenirlo con uno scandalo lagrimevole. Pro- 
rogare in fatti il Corpo legislativo, era in sostanza un pro- 
clamare da sè la scissura dei poteri , e un far palese al- 
1’ Europa una rottura tra la Francia e l’ imperatore. — 

Ognuno parlò in simigliarne sentenza, ognuno trovò la 
proroga di significanza più malaugurata che la stessa re- 
lazione. Ma intorno agl’ inconvenienti della riunione del 
Corpo legislativo durante la prossima stagione campale, 
ognuno stava in forse e non osava dirne alcun che. Intanto 
su questo punto l’ antiveggenza di Napoleone era rivolta 
con maggior inquietudine, con maggior cura, e presa la 
sua risoluzione da un male già compiuto , domandava di 
premunirsi contro un male futuio; e sollecitava le opi- 
nioni dogli ass stenti a chiarirlo su tale proposito. Avve- 
dutosi che ciascuno, giunto col suo discorso a questo ar- 
gomento, balbettava incerto, il Sire interruppe la discus- 
sione, e vi pose fine con poche parole risolute e decisive. — 
Yoi lo vedete (diss’egli) siete tutti d’accordo nel consi- 
gliarmi la moderazione; ma niuno osa accertarmi che i 
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legislatori non profitteranno d’un giorno sventurato, siccome 
tanti se ne incontrano alla guerra , per fare spontanea- 
mente, o stigati da secreti agenti un tentativo di rivolta; 
ed io non posso sfidare un tal dubbio. Ogni sciagura è 
meno pericolosa che un tale avvenimento. — Ciò detto, 
senza più verbo ascoltare, soscrisse il decreto che pronun- 
ciava per lo dì vegnente 31 decembre la proroga del Corpo 
legislativo, ed ordinò ai duca di Rovigo di togliere dalla 
stamperia ed altrove gli esemplari impressi della relazione 
Lainé, relazione si celebre dappoi. 

, Questo decreto recato al Corpo legistativo, vi destò una 
profonda impressione ; e in un lampo converti in avver- 
sari dugentocinquanta personaggi, il maggior numero dei 
quali erano prima devoti e sommessi compiutamente. Essi 
non avevano altro voluto se non esprimere un fatto vero, 
utile a rivelarsi, cioè : che l'amministrazione locale, rego- 
lando la sua condotta su quella del capo dell’ impero, li- 
cenziavasi ad atti i più arbilrarii; alti di tal natura da 
costituire un vero stato di tirannia. .Nella popolazione l’ef- 
fetto fu ancora peggiore; conciofossecbè si supponesse che 
si fossero dette dal Corpo legislativo cose assai più gravi, 
e che vi si fossero propalate rivelazioni della più alla con- 
siderazione. Gli avversi al governo imperiale e che ne 
agonizzavano la caduta, s’ affaccendarono nel pubblicare 
dappertutto che l’imperatore era in aperta rottura coi po- 
teri dello Stato ; che questi gli avevano voluto imporre la 
pace; ch’egli se n’era ricusalo, e che per conseguenza i 
torrenti di sàngue che dovevansi versare erano sul punto 
d’essere versati, non per la Francia, ma in prò di lui 
solo; verità nel tempo passato, calunnie nel momento; é 
questo pensamento era il più funesto che allora si potesse 
propagare 1 

Questo scandalo, il quale, in un uomo di natura più 
temperata che quella di Napoleone, si sarebbe stretto en- 
tro le colonne del Monitore , ebbe conseguenze più spia- 
cevoli a cagione della sua irritabilità personale. Il di che 
venne, 1° gennaio 1814. egli doveva ricevere il Corpo le- 
gislativo con gli altri Corpi dello Stato, e pose una ressa 
d’animo nel convocarlo, quasi temesse di perdere l’occa- 
sione di sfogare la bile che lo soffocava. Udito che ebbe 
dal presidente il complimento d’usanza, corse bruscamente 
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a postarsi nel mezzo dei membri del Corpo legislativo’, e 
con voce vibrata, con occhi di bragia, tenne loro un di- 
scorso più presto plebeo che famigliare, ma espressivo, 
fiero, originale, tal fiala vero, ma più spesso imprudente, 
come suol essere la colli ra in un uomo che sollevasi dalla 
folla per genio, per ingegno. Disse loro d’averli chiamati 
per fare il bene, e ch’essi avevano in vece operalo il male; 
d’averli chiamati per palesare all’Europa l’unione della 
Francia al suo capo, e ch’essi si erano affrettali a procla- 
marne la disunione; che due battaglie perdute nella Sciam- 
)agna non sarebbero tanto dannose, quanto ciò che da 
oro erasi fatto ; poi apostrofandoli con veemenza , disse 

oro: « Che volete voi? impadronirvi del potere? ma 

» che ne farete? Chi di voi potrà esercitarlo? Avete forse 

> sdimenticate la Costituente, la Legislativa, la Conven- 
» zione? Sarete voi più fortunati di esse? Non adderete 
» lutti a finire sul palco di morte al pari dei Guadet, dei 
» Yergniaud, dei Danlon ? E d’altro lato di che necessita 
» la Francia in questo momento? Non d’ un’ assemblea , 
» non di oratori, ma sibbene d’ un generale Awene tra 
» voi ? E poi dov’è il vostro mandato? La Francia mi 
» conosce ; siete voi da essa conosciuti ? . . . Essa per due 
» volle mi elesse per suo capo con più milioni di suffra- 
» gii; e voi nell’angusta cinta degli spartimemi foste de- 

> signati da alcune centinaia di voti, onde venire a votar 
» leggi per me falle, non da voi. Cerco adunque i vostri 
» titoli e non li trovo. Il trono in sè stesso non è che un 
» insieme d* alcuni pezzi di legno coperti di velluta, ma il 
» vero trono è chi sopra vi siede, è un uomo; e quest’uomo 
» son io, col mio volere, col mio carattere, con (a rniari- 

> noinanza ! Son io che posso salvare la Francia, non voi. 

> Vi lamentate d’abusi commessi nell’amministrazione: in 
» tutto ciò che ne dite poco v’ha di vero e molto di falso. 
» Il signore Raynouard hi preteso che l maresciallo Mas- 
* sena aveva presa di propria autorità la casa di un par- 
» ticolare per istabdirvi il suo stato-maggiore (il fatto era 
accadili*) in Marsiglia, dove Masseria era stalo inviato 
straordinariamente); il signor Riynouard ha mentilo. Il 
» maresciallo ha occupata temporaneamente una casa non 

> abitata, e n’ha pagala la pigione al proprietario. Non 
» è questo il modo di trattare un maresciallo carico d’anni 
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» e di gloria. Se avevate richiami da fare , conveniva at- 
» tenderne un’altra occasione che io stesso vi avrei ofTer- 
i ta; e allora con alcuno de’ miei consiglieri di Stato, e 
» fors’anco con me, li avreste discussati, ed io avrei prov- 
» veduto per quelli che fossero avvisati ragionevoli. Al- 
» lora ogni dichiarazione sarebbe rimasa tra di noi : eh è 

* non in pubblico, ma in famiglia si lava la biancheria 
» sporca. Lungi da ciò, voi avete voluto gitlarmi il fango 
» in sul viso; e intanto, sappiatelo bene, io sono uomo 
» che si può uccidere, non oltraggiare. Il signor Lainé è 
» un uomo malvagio, in carteggio coi Borboni, mediante 

* l’avvocalo Desèze ; lo terrò d’occhio, siccome tutti coloro 
» che crederò capaci di ree mi ne politiche. Ma sta bene 
» il dichiararvi che di voi tutti non diffido, sendovene un- 
> dici parti sopra dodici d’eccellenti; se non che hanno 
» il torto di lasciarsi condurre dai mestatori. Tornate nei 
» vostri spartimeuti ; correte a dire alla Francia che ad 
» essa al pari di me, checché si bucini, si fa la guerra , 
» e che bisogna chVssa difenda, non già la mia persona, 
» ma la sua esistenza nazionale B- n presto andrò a pormi 
» alla testa dell’esercito, respingerò il nemico fuori del 
» territorio francese; concluderò la pace, checché ne possa 
» costare a ciò che voi chiamate mia ambizione. Sarete 

* poscia da me riconvocati ; ordinerò allora la ristampa 
» della vostra relazione; e rimarrete tutti attoniti di aver 
» potuto usar meco un tale linguaggio in siffatte contili- 
» genze. » 

Questo discorso sconveniente, e in cui tra parecchi giusti 
concetti, la maggior parte erano falsi, costernò quanti lo 
udirono, e ben presto fu malauguratamente sparso. Era 
vero da un lato che Napoleone solo era l’uomo da poter 
allora salvare la Francia; ma era vero altresì ch’egli solo 
l’aveva posta in pericolo; e se in questa lagnanza v’era 
alcun che d’inesatto o di esagerato, molt’ altri ve n’erano 
da citare esosi ed insopportabili. Questo discorso fu in 
sostanza da tutti riferito ad altri. al modo suo, e il risul- 
tarne! ito ne fu questo: che Napoleone parve a tutlf abban- 
donato, astia o dai rappresentanti della Francia, sino allora 
molto a lui devoti, e quindi dalla Francia stessa. La re- 
lazione del Corpo legislativo pubblicata alla lettera, in 
verun tempo avrebbe prodotto il malaugurato effetto di 
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questo discorso. Ognuno vi avrebbe scorti abusi nell’interna 
amministrazione, e che il Corpo legislativo ne desiderava 
la soppressióne; vi avrebbe, scorto per giunta, che il de- 
spotismo di Napoleone cominciava ad increscere all’uni- 
versale de’ suoi soggetti; ma avrebbe avvertito nel tempo 
stesso che il Corpo legislativo voleva la pace; che la 
voleva su la base delle frontiere naturali della Francia; 
Che su questo terreno consigliava il governo a non rece- 
dere; e che invitava la nazione a prender l’armi tutta 
intera a propria difesa. Siffatta dichiarazione meritava bene 
che qualche critica si tollerasse, tanto più ammisuratissima 
qual era, e molto al disotto delle meritate. 

Ad ogni modo importava a Napoleone l’ indirizzarsi alla 
Francia, a cercar modo di destarne lo zelo; e in dif tto 
de’ pubblici poteri, pochissimo disposti di servirlo a grado 
suo, aveva immaginato di scegliere nel Senato commissari 
straordinari, di prenderli tra i più grandi personaggi mi- 
litari o civili d’ogni provincia, d’ inviarli ai loro paesi, 
dove supponevasi che avessero gran seguito, per adope- 
rarvi la loro autorità, per agevolarvi la leva dei coscritti, 
la riscossione delle tasse, le tolte in natura, l’istruzione e 
1’ ordinamento dei cnrpi, la partenza delle guardie nazio- 
nali, l’opera, da ultimo, del governo in ogni faccenda. 
Per satisfare ad un tanto ufficio dovevano avere poteri 
straordinari e senza limili. 

Prima della loro partenza Napoleone desiderò di vederli 
e di parlar loro. Egli era commosso; parlò veritiero, e per 
indirizzarsi ad essi trovò un linguaggio che rapiva. — 
Non temo (disse loro) non temo di confessarlo; ho fatta 
troppo la guerra; m’ero in mente prefissi mille divisa- 
menti ; volevo assicurare alla Francia la signoria del mondol 
Io mi illudeva; ché questi proposti non erano proporzio- 
nali alla forza numerica della nostra popolazione. Tutta 
intera avrei dovuto chiamarla sotto l’armi; ed ora il ri- 
conosco : i progressi della condizione sociale, l’adiloleimento 
dei costumi non consentivano ili convertire tutta una na- 
zione in un popolo di soldati. Deggio il torto espiare di 
aver troppo confidato nella mia fortuna, e lo espierò. Farò 
1 la pace, la farò quale è richiesta dalle circostanze; e questa 
j pace sarà mortificante solo per me. Io mi sono ingannato, 
ì a me tocca il soffrire, non alla Francia. Essa non ha er- 
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rori commessi, essa mi prodigò il suo sangue, essa non 
mi diniegò verun sacrificio!... Ch’essa adunque s’abbia 
intera la gloria delle mie imprese; abbiala tutta, chè a lei 
la lascio tutta quanta... Per me poi riservo unicamente 
l’onore di mostrare un coraggio ben malagevole, quello di 
rinunciare alla maggiore ambizione che mai esistesse, e 
di sacrificare alla felicità del mio popolo voti di grandezza, 
i quali non si potrebbero compiere che con isforzi Che 
non voglio più domandare. Partite adunque, o signori; 
annunziate ai vostri spartimenti che parto per concludere 
la pace; che più non reclamo il sangue dei Francesi per 
i miei divisamente nè per me, siccome piacque di susur- 
rare a taluni, ma che lo reclamo per la Francia stessa, 
per l’ integrità d<dle sue frontiere. Dite loro : che domando 
unicamente il modo di ricacciare il nemico fuori del nostro 
territorio; che l’Alsazia, la Franca-Conlea, la Navarra, il 
Bearn sono invasi ; che chiamo i Francesi in aiuto dei 
Francesi ; che voglio trattare di pace, ma su la frontiera, 
non già nel seno di provineie nostre desolate da uno sciame 
di barbari. Sarò con essi generale e soldato.' Partite, e re- 
cate alla Francia la sincera espressione dei sentimenti da 
cui sono adesso animato. — 

A queste nobili scuse del genio confessante i suoi falli 
un’ebbrezza entusiastica s gnoreggiò quegli annosi perso- 
naggi, che si mandavano nelle provineie per tentare di 
accendere animi smagati. Circondarono Napoleone, gli strin- 
sero le mani, gli palesarono la somma loro èmozione ; e 
i più si posero in via subitamente. Ah ! perchè mai non 
indirizzò egli sì belle parole al Corpo legislativo? Avrebbe 
imparato che la verità è il modo più valido per operare 
sugli uomini; e forse senza trovarsi costretto ad accomia- 
tarlo, l’avrebbe veduto alzarsi tutto intero per far plauso 
alla sua voce, per chiamare la Francia a seguitarlo sui 
campi di battaglia I 

La condizione della Francia ad ogni momento peggio- 
rava; per la qual cosa era urgente d’inviare in tutta ressa 
1’ ultime forze della nazione incontro al nemico. Gli eser- 
citi collegati da ogni parte penetravano sul territorio fran- 
cese. Il generale Bubna, che s’era mosso il primo, dopo 
aver rasentate le falde del Jura, s’era recalo sopra Gi- 
nevra, dove si trovavano appena alcuni coscritti per far 
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fronte agli Austriaci e ad una popolazione avversa. Il ge- 
nerale Jordy, che comandava in Ginevra, era morto subi- 
tamente; e la difesa sendo rimasa disordinata, gli Austriaci 
erano entrati in quella città senza trar colpo. I generali 
Colioredo e Maurizio di Liechtenstein con le divisioni leg- 
gieri e le riscosse austriache, dopo d’aver Berna oltrepas- 
sata, si erano incamminati sopra Puutarlier, nell’ intenzione 
di marciare per Dóle sopra Auxonne. 11 corpo d’Aloys de 
Liechtenstein, passando ugualmente per Pontarlier, doveva 
dirigersi sopra Besanzone per cuoprire quella piazza, nel 
mentre che il generale Giulay, traversando il Porentruy, 
doveva recarsi per Montbéliard sopra Vesoul. Il maresciallo 
di Wrède coi Bavaresi e coi Wurtemberghesi, aveva git- 
tate bombe in Uninga, assaliva Béfort, e con la sua caval- 
leria spingeva le sue esplorazioni sopra Colmar. Il prinoqyì 
di Wittgenstein bloccava Strasburgo e Kehl; e le guardie 
russe e prussiane erano rimase in Basilea dintorno ai so- 
vrani alleati. Tal era la distribuzione dell’esercito del 
principe di Schwarzenberg dopo passato il Reno. Era suo 
intendimento, parsalo che avesse il Jura e spuntate tutte 
le difese della Francia, di marciare con centosessantamila 
uomini dell’antico esercito di Boemia, a traverso della 
Franca-Contea, e di recarsi ad appostarsi sui colli della 
Borgogna e della Sciampagna, dove la Senna, l’Aube e la 
' Marna scorrono verso Parigi ; nel mentre che l’antico eser- 
cito di Slesia, capitanato da Blucher e forte di sessantamila 
uomini, che in quell’ora passava il Reno a Magonza, trar- 
rehDesi innanzi tra le fortezze francesi senza attaccarle, 
lasciata la cura del loro blocco alle truppe rimase indietro. 
I due eserciti invasori dovevano poi riunirsi sull’ alta 
Marna, tra Chaumont e Langres, per sospingersi poscia in 
massa nell’angolo formalo dalla Marna e dalla Senna. Blu- 
cher in fatti il i° di gennaio del 1814 passò il Reno sopra 
tre punti, a Manheim, a Magonza ed a Coblenza, senza 
trovar contrasto, e come Schwarzenberg lungo il Jura; e 
in tal modo era caduto da sè il prestigio della inviolabilità 
del territorio francese lutto ad un tratto su vari punti. 

Era ben malagevole la difesa nella condizione delle po- 
vere forze d’ allora della Francia assalita da si grande 
sforzo d’invasori. Lungo la frontiera del Jura, dove Fat- 
\ tacco non era aspettato, non v’erauo difensori; e soltanto 
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Mortier, prima diretto sul Belgio con la vecchia guardia, 
marciava a granili giornate dal norie all’oriente perReims, 
Chàlons, Chaumont e Langres. Su la frontiera dell’Alsazia 
Victor, col 2" corpo di fanti e col 5' di cavalieri, Imbavasi 
in Strasburgo, dove aveva avuto appena il tempo di dare 
un po’ di riposo alle sue truppe e d’ incorporarvi alcuni 
coscritti. Questo corpo, checon l’ attingerete tulli idepositi 
siti neil’Alsazia, avrebbe dovuto formarsi di trentasei bat- 
taglioni, spartiti in tre divisioni, dopo aver presi in tutta 
fretta i primi coscr.tli, non contava più di otto a novemila 
fanti mal armali e mal vestiti. Lo spostamento dei depo- 
siti per recarli indietro verso il centro, aveva d’assai cre- 
sciute le difficoltà di questa reclutazione. Victor però aveva 
nel o° corpo di cavalleria quasi quattromila vecchi dragoni 
di Spagna, cavalieri incomparabili, fieramente esasperati 
contro d nemico. Alla vista di masse, sboccanti per Basilea, 
per Béfort e per Bi sanzoue, Victor s’era ben guardato dal 
recarsi al loro incontro nella direzione da Colmar a Ba- 
silea, ed era in quella vece tornalo indietro sopra Saverna, 
e presa posizione su la cresta dei Vosgi, lasciati in Stras- 
burgo forse ottomila uomini tra coscritti e guardie nazio- 
nali, sotto il comando del generale Broussier, con provvi- 
gioni bastevoli da guerra e da bocca. Questo maresciallo 
si strenuo, era visibilmente smagato; e nondimeno la sua 
bella cavalleria si era sospinta impetuosa contro gli squa- 
droni russi e bavaresi eli’ erano corsi ad offerirle battaglia, 
e li aveva respinti e malconci a colpi di scia bla. 

Dal lato di Magonza il duca di Ragosi, udito il passo 
del Reno operato dal nemico il l n di gennaio, s’era riti- 
rato col 6° corpo di fanti e col i° di cavalieri, lasciato in 
Magonza il 4° corpo sotto gli ordini del generale Morand, 
ridotto dal tifo da ventiquattro ad undicimila uomini. Cam* 
min facendo, aveva raccolta la divisione Durutte, staccala 
sopra Cobli-nza, e separata da Magonza dove non aveva 
potuto rientrare. Suo primo pensiero era stato di correre 
in Alsazia per fare spalla a Victor; ma scorgendo l’Alsazia 
già invasa e quasi abbandonata dai Francesi, elle s’ erano 
riparali su le cime dei Vosgi, era corso a postarsi sul 
pendìo ili que’ monti, cioè su la Sarra e la Mossila, onde 
congiugnersi a Victor verso Metz, Nancy oLundville. Aveva 
egli pure grandi difficoltà incontrate per reclutare il suo 
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corpo per difetto di tempo, e per Io spostamento dei de- 
positi. Contava forse diecimila fanti e tremila cavalieri, 
che formavano il i° corpo di cavalleria; e doveva stre- 
marsi ancora col lasciarne alcune punte in Metz e in 
Thionville. 

JNfey coi) due divisioni della giovine guardia si concen- 
trava ad Ép'nal. I Fiancesi adunque erano sul punto di 
avere sul pendio interno dei VosgM marescialli Victor, 
Marmont e Ney, tra Metz, Nancy, Épinal ; e su le chine 
che separano la Franca-Contea dalla Borgogna, cioè, a 
Langres, il maresciallo Mortier con la vecchia guardia, gli 
uni e gli altri facendo fronte indietreggiando, da una parte 
a Bluclier, che si avanzava da Magouza sopra Metz, a tra- 
verso delle fortezze; dall’altra a Schwarzenberg. che le 
aveva spuntate col violare la neutralità della Svizzera, e 
che marciava da Basilea e da Besanzone sopra Langres. 

In tal modo la Lorena, l’Alsazia, la Franca-Contea erano 
invase; il nemico prometteva ovunque alle popolazioni i 
maggiori riguardi, e da principio almeno fu di parola nella 
paura di provocare una sollevazione. Lo spavento intanto 
signoreggiava per le campagne; i contadini della Lorena, 
dell’Alsazia, della Franca-Contea, armigeri molto per na- 
tura e per tradizione, di buon grado sarebbersi sollevati 
contro gl’invasori, se avessero avute armi per combattere 
ed alcuni corpi di truppe per francheggiarli. Ma i fucili 
mancavano, siccome a tutti gli altri abitatori della Fran- 
cia; e la pronta ritirata dei marescialli li aveva scorag- 
giati., Sottonietlevansi adunque con la disperazione nel cuore. 

Alla ritratta delle truppe quella aggiugnevasi, meno la- 
mentabile, degli uffiziali civili di prim’ordine; sendochè 
il governo imperiale, dopo aver molto discussalo, avesse 
presa la malaugurata risoluzione di ordinare ai prefetti, 
sotto-prefetti, ecc. di ritirarsi con le truppe, onde lasciar^ 
al nemico l’imbarazzo, grande a dir vero, di creare am- 
ministrazioni nelle provincie invase. Era la rimembranza 
delle difficoltà che i Francesi avevano incontrate ne’paesi 
conquistali (ovunque le Autorità erano scomparse; chè 
avevano fatto prevalere questa risoluzione nei consigli del 
governo, in onta della resistenza opposta dal duca di Ro- 
vigo. Forse tanto polevasi ragionevolmente operare in un 
paese in cui non vi fossero fazioni ostili ai governo, pronte 
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ad agitarsi all’ appressarsi dei collegati; ma in Francia, 
per mala sorte, dove venticinque anni di rivoluzione ave- 
vano lasciate fazioni molte die Napoleone vinto più non 
poteva infrenare, e tra le quali v’ era quella dei regi che 
tutto speravano dalla Lega, in Francia l’assenza delle 
autorità paitoriva grandi inconvenienti. E in fatti i ma- 
levoli più noti erano sopravvegghiati dai prefetti, sotto-pre- 
fetti e commissari di polizia, e lasciavano apparire le mi- 
miche disposizioni loro al T appressarsi degli Alleati; si 
sollevavano, appena che questi entrava no da qualche parte; 
li assistevano nel costituire le pubbliche amministrazioni 
composte nel loro interesse, e si preparavano per giunta 
a proclamare i Borboni. Questo spetiaeolo poco vedevasi 
nelle campagne, dove l’invasione col codazzo de’ molti suoi 
mali irritava gli animi profondamente; ma nelle città, dove 
più suol fervere l’opinione, dove l’odio contro il governo 
imperiale era universale, e dove i mali dell’invasione erano 
quasi insensibili, scoppiavano manifestazioni le più peri- 
colose, contribuendovi non solo la fazione regia, ma sib- 
bene tutti gli uomini stanchi del despotismo e della guerra. 
In tal forma, percolino di dolori, la Francia, spossala, 
divisa, sofferente, era invasa, nè più poteva rinnovare il 
magnammo esempio di nazionale carità da essa offerto nel 
1792; e questo noti era il minor di lauti torti del governo 
imperiale, di averla esposta a mostrarsi in tal condizione 
alla Lega europea 1 

In Laugres, all’ appressarsi degli Austriaci, alcuni nobili 
della c. Uà, aiutati da una plebe affastidita dalla coscrizione 
e dai diritti riuniti, aveano minacciato di ribellarsi contro 
le truppe di Morlier. In Nancy le autorità municipali e 
parecchi personaggi di gran seguito del luogo, avevano 
con ouori infiniti accolto Biucher e convitalo magnifica- 
mente. Questo maresciallo prussiano aveva loro parlalo 
delle buone intenzioni degli Alleati, del loro desiderio di 
liberare la Francia dal suo tiranno; e s’ era fatto aboliate 
da popolazioni sviale dalle miserie d’ una lunga guerra. 

I corpi d’esercito francesi indietreggiavano adunque, 
dietro lasciandosi villici senza difesa, e dei quali erano 
costretti a divorarne le vittuvaglie, e città esasperate contro 
il governo imperiale, che prestavano orecchio alle impro- 
missioni d’ una Lega clie si presentava , non qual© con- 
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qnistatrice, ma quale liberatrice. Un’altra circostanza sor- 
giungeva a rendere più cupe le tinte di questo quadro. I 
pochi sorviventi dei gloriosi eserciti francesi, disgustati dai 
patimenti, umiliati dal continuo indirtreggiare, sparlavano, 
e ripetevano spesso il proverbiare delle popolazioni urbane. 
I vecchi soldati non abbandonavano le loro bandiere, ma 
i coscritti, quelli precipuamente degli spartimenti che si 
traversavano, non facevansi scrupolo di abbandonare le 
loro file; e Victor e Marmont ne avevano perdute alcune 

• migliaia. 

Testimonio oculare di sì desolante "condizione di cose, 
un fedele aiutante di campo di Napoleone, il generale 
Dejean, gliene aveva fatta la viva pittura; soggiungen- 
dogli: che tutto era perduto, s’egli non accorreva a salvar 
tutto con la sua presenza. 

Nei Paesi-Bassi le cose non procedevano punto meglio. 
Macdonald, scorgeniosi spuntato alla sua destra dalla co- 
lonna di Blucher, che aveva passato il Reno tra Magonza 
e Coblenza, aveva riuniti a sé i corpi li 0 e 5° di fanteria, 
e il 3° di cavalleria, più le reliquie di truppe venute dal- 
l’ Olanda, e s’ era ritirato sopra Mézières, con circa dodi- 
cimila uomini, lasciato piccioli presidi in Wesel ed in 
Maestricb. Il generale Decaen, inviato in Anversa, vi aveva 
riuniti, tra marinai e coscritti, un presidio di sette ad ot- 
tomila uomini; ne aveva, per giunta, posti tremila in Fles- 
singa, e duemila in Berg-op-Zoom ; ma aveva abbandonata 
Breda, che non poteva essere difesa, e Willemsladt, che 
avrebbesi potuto difendere, e che era un punto importante 
sul Wahal. L’abbandono di questo ultimo punto era a la- 
mentarsi, sendochè, dopo aver perduta l’Olanda, molto 
fosse importato il conservarlo, essendo tra l’Olanda ed il 
Belgio la linea d’acqua che avrebbe offerta la frontiera 
niù°sicura. Se non che Decaen non poteva ivi a tiìlto ba- 
stare ed aveva preferito Anversa e Flessinga a tutto il 
rimanente. Con le truppe della guardia erasi postato dinanzi 
od Anversa, risoluto a difendere questo grande arsenale, 
sto mento degli odi ardenti dell’Inghilterra, e delle inces- 

salili sollecitudini di Napoleone. 

li nericolo adunque non poteva maggiori inquietudini 

• * are singularmen te se si considera, che dopo la lettera 
. iSptrar ^re, con la quale Metternich, accusando rice- 

d Tine ns, Voi. XVIII. *4 
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adombrata dalle pretensioni della R " ss,a ^ d n , at0 am a V a 
pace. E nel vero, l’imperatore Francesco, da U ’J . Rl1 
la sua figliuola, dall’altro non sentivasi t }^»nevoJea1 
accrescere l’importanza della Russia, a sati fa „ . 

marittime dell’ Inghilterra; e se gli si abbandonava quan 
eeli ambiva in Italia, era forse in disposizione di sa r . 
Se l’Austria si arrestava, gli a'tri collegati dovevano fa e 
' lo stesso. Tutte queste supposizioni non erano senza quairtk 
fondamento > ma v’era un’opposizione capitale da farvtsi 
ed era: che gli Alleati, nella paura di disunirsi, resiste 
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, rebbero ad ogni satisfazione individuale, anche la più com- 
piuta. Ma siccome tra queste diverse probabilità, se le 
destre la vincevano Napoleone era salvato, egli non indugiò 
a fare quest’ ultimo tentativo di negoziati, sebbene languida 
fosse la sua speranza di riuscirvi. 

Pensò da prima ad inviare al campo degli alleati il duca 
di Cadore (Cnampagny) ch’era. stato ministro degli affari 
esteri, e prima ambasciatore alla corte di Vienna, e che 
godeva l’estimazione dell’ imperatore Francesco. Tuttavolta, 
considerato bene che per avere accesso presso i monarchi 
alleati importava la scelta d’un personaggio il più impor- 
tante, il più considerato, Napoleone risolse d’ inviarvi Cau- 
lainconrt. Gli affidò la doppia missione di trattare della 
pace, e se potevasi sperare, senza mostrare troppo "sgomento, 
un armistizio, di farne la proposta. In quanto alla pace, 
le condizioni erano sempre quelle che g>à sonosi accennate, 
cioè: la linea del Reno, ma la grande, quella che, segui- 
tando il Wa, al, toglie all’Olanda il Brabante settentrionale. 
Nondimeno la pretensione di escludere la casa d’Orange 
era abbandonata, siccome l’altra di dare nella Weslfalia 
uno Stato al re Girolamo. In Italia poi, cedendo la Francia 
una parte di territorio all’Austria, senza nulla pretendere 
per sè, persisteva nel desiderio d’una dotazione per lo 
principe -Eugenio e per la principessa Elisa; e se potevasi 
ancora, peri fratelli di Napoleone, Girolamo e Giuseppe. Si 
scorge che la differenza, con la proposta di pace concepita 
da Napoleone il giorno dopo le proposizioni venutegli da 
Francoforte, non era sensibilissima. In quanto all’armi- 
stizio, Caulaincourt, per guadagnar l’Austria, doveva sotto 
mano offerirle di consegnarle tosto le fortezze di Venezia 
e di Palma-Nova; lo che significava la cessione della linea 
dell’Adige. Le piazze forti poi di Amburgo e di Madde- 
burgo dovevano essere del pari consegnate immediatamente 
alla Prussia, sempre nell’intendimento di ottenere una 
sospensione d’armi. La conseguenza naturale di queste 
quattro fortezze, due in Italia e due in Ale agna, sarebbe 
1 stato il prossimo ritorno di que’ presidi, il qual fatto avrebbe 
i procacciato almeno diecimila uomini all’esercito d’Italia, 
» g quarantamila a quello del Reno. 

6 La sola obbiezione che far si potesse all’invio di Cau- 
ri laincourl era la difficoltà di presentarsi ai ministri dei 
ili 
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collegali, mentre niun abboccamento era stato assegnato 
per trattare, mentre niuna risposta erasi ottenuta alla pro- 
posta di Manheim qual luogo di riunione, contenuta nella 
lettera del duca di Bassano del 16 di novembre. Ma erasi 
giunti a tal condizione da dover rinunciare ad ogni con- 
siderazione di amor proprio; e crescendo le inquietudini 
ad ogni istante, fu risoluto che Caulaincourt recherebbesi 
tosto ai posti di scolta francesi, che là scriverebbe a Met- 
ternieh per dirgli: che dietro le assicurazioni recate in 
nome di lui da Saint-Aignan, e dietro il formale suo in- 
vito di rappiccare il filo delle trattative, non volevasi che 
un indugio per parte della Francia prolungasse di un’ora 
sola i mali dell’umanità; che egli s’era dunque recato ai 
posti di scolla, pronto a recarsi in Manhcim. luogo di già 
additato, o in qualunque altra città fosse più gradita ai 
monarchi alleati. 

Se Caulaincourt, giunto ai posti di scolta, v’era lasciato 
in umiliante condizione, fatto possibile, questa umiliazione 
avrebbe pur qualche compenso, quello cioè di provare che 
Napoleone voleva la pace; che le difficoltà più non ve- 
nivano dalla sua ostinazione; e di ricondurre a lui l’opi- 
nioue della Francia con lo spettacolo dei trattamenti a cui 
il suo negoziatore rimarrebbe esposto. 

Ordinate in tal forma le cose, Caulaincourt parti il 5 di 
gennajo per correre ai posti di scolta francesi, lasciata la 
cura delle sue veci nel ministero degli affari esteri al si- 
gnore delia Besnardière, l’ufficiale più abile di quel dica- 
stero. Napoleone dal canto suo si apparecchiò alla par- 
tenza egli stesso, per francheggiare con la sua spada i 
negoziati che Caulaincourt recavasi a tentare di riappiccare 
con la sua influenza. 

Caulaincourt recossi a Lunéville, luogo famoso per un 
trattato ivi concluso in tempi più fortunati; e giunto alle 
falde del Vosgi, incontrò le truppe francesi indietregiriariti 
in tutta ressa, e precedute dalla fuga di tutti gli ufficiali 
civili. Intese le male parole della soldatesca e delle po- 
polazioni; vide la miseria degli ufficiali, la fuga de’ gio- 
vani soldati, e l’audacia tutta nuova della fazione regia, 
la quale, senza avere per sè il favore popolare, si faceva 
ascoltare col parlare di pace, di legalità, di libertà ancora. 
Caulaincourt, cittadino eccellente e strenuo soldato, senti- 
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vasi lacerare il cuore alla vista delle provincie invase, 
dell • truppe che parevano volte in rotta. Alle ambasce di 
cittadino si aggiugnevano quelle di padre, avendo la pro- 
pria fortuna aggiogata a quella di Napoleone, la propria 
e quella de’ suoi figliuoli ; ed era profondamente afflitto 
dal grave pericolo che minacciava il trono imperiale. Si 
affrettò nel dipingere a Napoleone le cose nel loro com- 
passionevole aspetto; di fargli conoscere precipuamente lo 
sconforto di certi capi militari, non già infedeli, ma sfi- 
duciati; e lo supplicò, dopo aver ben pensato alla condi- 
zione delle cose, di inviargli condizioni di pace più accet- 
tabili. Scrisse nel tempo stesso a Mettermeli per fargli 
sapere: che, maraviglialo del suo silenzio, malagevolissimo 
a spiegarsi dopo le proposte da lui stesso inviate per Saint- 
Aignan, egli recavasi a provocare una risposta, ch’egli 
l’aspettava ai posti di scolta francesi, pronto sempre a re- 
carsi ovunque piacesse ai collegati di trattare. 

Quando questa maniera d’interpellanza giunse a Metter- 
meli per mezzo del signor di Wrede, imbarazzò non poco 
il ministro austriaco; sendocbè dopo le pacifiche lustre 
per lui fatte, il rifiutarsi a trattative stata sarebbe una 
flagrante contraddizione, e, se vuoisi, anche pericolosa, 
sendochè le due parti fossero intese con gran cura a trarre 
a -sé la pubblica opinione tanto in Europa, quanto in 
Francia. Mettermeli e l’imperatore Francesco erano sem- 
pre disposti a trattare, però con più ambiziose pretensioni 
riguardo all’Italia - ma gli altri collegati, sospinti dal de- 
siderio dell’Inghilterra e più dall’acuto sprone delle pas- 
sioni alemanne, avevano risoluta la conlinuazione delle 
ostilità, sendusi di nuovo infiammate le immaginative. Le 
agevolezze inattese trovate al loro ingresso nella Svizzera 
e nella Francia stessa avevano ad essi persuaso ch’altro 
a fare non rimaneva che a marciare innanzi, per termi- 
nar tutto a seconda degli agonizzati loro desiderj; e, al- 
l’udirli, sarebbesi dello ch’altro nemico non rimaneva loro 
a temere fuorché le proprie loro scissure, le quali, a dir 
vero, erano grandi. Alessandro, sempre malcontento della 
violata neutralità della Svizzera, non voleva che vi si op- 
prime se la fazione popolare a profitto dell’aristocratica, 
5 nel mentre che l’Austria operava lutto all’opposto. Que- 
ll st’ultima non voleva sacrificati i Danesi al principe di 
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Svezia, nè il re di Sassonia alia Prussia; e Y imperatore 
Alessandro desiderava tutto il contrario. I Tirolesi doman- 
davano di passar tosto sotto l’austriaca signoria, e la Ba- 
viera chiedeva d’esserne previamente ricompensata. L'In- 
ghilterra non pensava al ristoramento della casa d’Orange, 
se non nell’intendimento di chiudere alla Francia la via 
della Schelda ; e l’Austria, prima di consentirvi, voleva 
che l’Inghilterra le promettesse la sua influenza contro la 
Russia. In tanta congerie di questioni, il prendere un par- 
tito qualunque, ed un partito cotanto grave quanto quello 
di sospendere le operazioni militari, era difficilissimo, que- 
sto argomento essendo. appunto quello che tra gli altri 
tutti doveva maggiormente dividere. gli animi, ed irritare 
le passioni. 

Ma sorgiunse una circostanza fortunatissima per gli Al- 
leati, e fu la novella del prossimo arrivo del lord Castle- 
reagh, che non aveva dubitato di lasciare il Foreign Office, 
per recarsi a rappresentare l’Inghilterra presso i monarchi 
alleali. L’Inghilterra sino allora era stata ivi rappresen- 
tata dal lord Calhcart, valoroso militare, ma poco diplo- 
matico, e dal lord Aberdeen, uomo savio, ma accusato 
d'essere troppo pacifico. Nel consiglio di sovrani, in cui 
ogni potenza era rappresentata da re, da imperatori odai 
loro primi ministri, non bastavano semplici ambasciatori, 
per quanto grande che fosse il merito loro ; e quindi il 
gabinetto britannico si risolse d’mviarvi il più eminente 
de’ suoi membri, il lord Castlereagh, per moderarvi le pas- 
sioni, per mantenervi l’armonia, per farvi pre\alere i prin- 
cipali voti dell’Inghilterra; e, questi satisfatti, darvi il 
suffragio sempre per le risoluzioni moderate contro le 
trasmodanti. Esser savio per tutti, tranne che per sè, era 
per conseguenza la missione naturalissima del lord Cast- 
lereagh. Doveva inoltre spiegarsi intorno il preventivo 
della guerra, recato a Londra dal conte Pozzo di dorgo, 
e servirsi delle ricchezze dell’Inghilterra per farne trion- 
fare gl’intendimenti, gitlaudo di tanto in tanto nella bi- 
lancia, non già la sua spada, ma il suo oro. Niun uomo 
più di lui sarebbe stato acconcio a fornire una tale biso- 
gna. Nomavasi Roberto Stewart; suo fratello Carlo Stewart, 
che fu poi il lord Londonderry, accreditato presso di Ber- 
nadotte, era uno dei più operosi e passionati agenti del- 
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l’Inghilterra. Il lord Castlereagh, rampollo d’una famiglia 
irlandese energica ed ardente, seco recava questa dome- 
stica disposizione, ma temperata da un’alta ragione. Retto 
ed arguto intéilelto, natura prudente e ferma* idoneo ad 
un tempo all’energico operare ed al procedere pacatamente, 
e palesante nelle sue maniere la fiera semplicità degl’in- 
glesi, era ivi chiamato ad esercitarvi la massima influenza, 
e ve la esercitò veramente- In ogni cosa quasi era mu- 
nito di pieni poteri ; e col suo caratiere, con le sue istru- 
zioni, potevasi dire di lui che era l’Inghilterra stessa che 
si spostava per recarsi sul campo de’ collegati. Partito di 
Londra alla fine di dicembre, e soffermatosi in Olanda per 
darvi consigli al principe d’Orange, non era aspettato in 
Friburgo che nella seconda metà di gennaio; e niuno 
degli Alleati avrebbe voluto senza di lui prendere un par- 
tito o dare una risposta; tutti impazienti di vederlo, d’in- 
tertenersi con lui ; ciascuno per trarlo alla propria causa. 
L’imperatore Alessandro gli aveva fatto intendere col mezzo 
del lord Cathcart che desiderava d’essere il primo a par- 
lare con lui al suo arrivo. 

Quest’ aspetta mento offeriva a Mettermeli un modo di 
rispondere al negoziatore francese, e fece intendere a Cau- 
la incourt: che l’ Inghilterra avendo presa la risoluzione 
d’inviare il suo ministro degli affari esteri al campo degli 
Alleati, si era obbligati ad aspettarlo, prima di determi- 
nare il luogo, l’oggetto e la direzioue delle nuove tratta- 
tive. Oltre questa risposta ufficiale Mettermeli scrisse una 
lettera particolare a Caulaincourt, gentile e cortese verso 
la persona di lui, ma piena d’imbarazzo in quanto alla 
sostanza delle cose, il serso della quale concludeva: che 
si desiderava la pace, che la si sperava, che non bisognava 
rinunciarvi, ma che era forza avere pazienza ancora. Nel 
rimanente non era detta una parola intorno alla possibilità 
di sospendere le offese. A questa lettera ne andava un’al- 
tra unita dall’imperatore Francesco scritta a Maria-Luigia. 
Que-to principe aveva creduto che la figliuola sua fosse 
ammalata, aveva chieste sue novelle, ne aveva ricevute, 
e le faceva risposta. Appalesavale grande affezione, e un 
gran desiderio della pace; una men grande speranza di 
concluderla, la sua risoluzione di adoperarvisi sinceramente; 
da ultimo, il dispiacere di incontrare grandi intoppi nello 
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svolgimento dei concetti, conseguenza delFimmenso scon- 
volgimento delle cose da ventanni in poi (1). 

Caulaincourt trasmise quesle diverse risposte a Napo- 
leone; e guardandosi dal trarre la pubblica attenzione so- 
pra la sua persona, per non far giunta all’umiliazione 
della sua condizione, stette ad aspettare ai posti di scolta 
che l’arrivo del lord Castlereagh, annunciato come vicino, 
gli procurasse più importanti comunicazioni. 

Napoleone non aveva più tante illusioni da rimanere 
maraviglialo dell’accoglienza fatta a Caulaincourt. Ogni 
giorno era segnato da una nuova mossa retrograda delle 
sue truppe; ed egli non poteva più a lungo indugiare per 
correre a porsi alla loro testa. Victor, di giorno in giorno 
più sgomentato dalla massa dei nemici, aveva finito per 
rivarcare i Vosgi, dopo averne abbandonati tutti i passi. 
La sua eroica cavalleria di Spagna non dividendo con lui 
lo sliduciamento, continuava sempre i suoi assalti contro 
gli squadroni nemici, malconci mandandoli in volta ad 


(1) Pongo qui ta copia fedele di questa lettera interessante ed istrut- 
tiva che dipinge esattamente le personali disposizioni dell’ imperatore 
d’Austria verso la sua flgliuola, verso il suo genero, e verso la Francia 

» II 29 dicembre 1813. 

« Cara Luigia, ho jeri ricevuta la lettera del 12 decembre, ed ho in- 
teso con piacere che stai bene di salute. Ti ringrazio dei buoni augurii 

E er l’anno nuovo; mi sono cari, perchè conosco il tao cuore: e ili tutto 
uon animo li mando i miei. — Per quanto riguarda la pace, sta sicura 
che io la desidero al pari di te e della Francia, e come spi* ro anche del 
tuo marito. Nella sola pace può trovarsi felicità e salvezza. Modesti 
sono i miei intendimenti: desidero tutto ciò che può ass curare la du- 
rata della pare; ma in questo mondo non basta la volontà. H > grandi 
doveri ila compiere verso 1 miei alleati, e per mala sorte le questioni 
della futura pace, e che spero vicina . sono intricatissime II tuo paese 
ha sconvolti tutti gli umani concetti Quando si entra in queste que- 
stioni, hannosi a combattere giusti richiami o pregia I zii. Nundi- 
meno la pace mantiensi il più ardente de’ miei v ti, e sper i che pre- 
sto riusciremo a riconciliazione. Non avvi mal voi re in Inghilterra; ma 
fannosi grandi apprestamenti; lo che induce necessariamente ritardo, 
sino a tanto che la cosa sia incamminata; allora anderà piacendo a Dio. 
Le novelle che mi dai del tuo figliuolo, assai u»i consolano. I tuoi fra- 
telli e le lue sorelle stavano bene all’ ultima ricevuta , e tanto dicasi 
della donna mia. Mi trovo in ottima salute. Credimi sempre 

, « 11 tuo tenero padre 

« Francesco • 
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ogni scontrazzo. Victor erasi ripiegato successivamente so- 
pra Epinal e Gbaumont, ed era venuto a postarsi sull’alta 
Marna, presso Saint-Dizier, avendo per via perduti due a 
tremila uomini, per faliche e per fuga di coscritti. In 
tal forma erasi ridotto a settemila fanti al più, ed a tre- 
mila e cinquecento cavalieri. Marmont, dopo avere tentato 
di resistere a Blucher su la Serra, erasi vólto sopra Metz: 
vi si era soffermalo per lasciarvi di presidio la divisione 
Durutle (quella che era stata separala da Magonza, e che 
egli aveva raccolta per istrada), e poscia s’era ritirato 
sopra Vitry Gli rimanevano forse seimila fanti, e due- 
mila cinquecento cavalieri. Questi due marescialli erano 
Siati raggiunti sull’alta Marna da Ney, con le due divi- 
sioni della giovine guardia, riordinale tra Metz e Lussem- 
burgo, nel mentre che Morlier, dopo d’essersi spinto in- 
nanzi sino a Langres con la vecchia guardia, indietreg- 
giava verso Bar-sur- Aube, seguitato di presso dal generale 
Giulay e dal principe di Wurtemberga. 

Napoleone aveva sperato che, anche ritirandosi, i corpi 
di Marmont, di Victor e di Macdonald avrebbero potuto 
ricevere coscritti, tanti di numero da procurare a ciascun 
di loro quindicimila uomini almeno. Alcuni rinforzi ave- 
vano in fatti ricevuti ; ma la diserzione, ma la necessità 
di provvedere alla difesa delle fortezze, li aveva ridotti 
alle deboli forze che abbiamo sovraccennate. La guardia, 
che Napoleone aveva creduto di portare ad ottantamila 
uomini di fanteria, non ne aveva trentamila, sette ad ot- 
tomila de’ quali erano rimasi nel Belgio sotto gli ordini 
dei generali Roguel e Barrois, seimila sotto Ney, presso 
Sainl-D.zier, e dodicimila sotto Morder a Bar-sur- Aube. 
Vero è che in Parigi se n’erano già ordinali altri dieci- 
nula. La guardia equestre, di diecimila cavalieri idonei 
al servigio, seimila appena erano in sella, metà con Mor- 
tier rnelà sotto il governo di Lefebvre-Desnoetles, il quale 
in tutta ressa dalla Schelda era venuto sull’alta Marna. 
Divisioni di riscossa che si formavano in Parigi coi co- 
scritti tratti dai depositi, l’una forte appena di seimila 
uomini ed affidata ai generale Gérard, era partita prima 
d’essere posta a numero, per correre a fare ajulo a Mor- 
der sull’Aube ; l’altra s’era recata a Troyes, capitanata 
dal generale Hamelinaye, e contava appena quattromila 
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coscritti mancanti d’ogni istruzione. La riscossa di caval- 
leria formata in Versailles con la riunione di tutti 1 de- 
positi di quest’arma, aveva già fornito tremila cavalieri, 
che il generale Pajol, coperto di ferite mal chiuse, aveva 
condotti ad Auxerre. Tali erano i mezzi difensivi che la 
rattezza degli avvenimenti aveva permesso di preparare e 
di riunire in gennajo. Vanr.ovi aggiunte le guardie na- 
zionali che giugnevano dalla Picardia in Soissons, dalla 
Normandia in Meaux, dalla Bretagna e dall’Orleanese m 
Monlereau, e dalla Borgogna in Troyes. 

Con si povt re forze non disperò Napoleone di tener fronte 
a tanta tempesta. Ordinò di porre a numero nel piu breve 
tempo possibile due divisioni della giovine guardia., di 
continuare, col mezzo dei depositi e dei coscritti, 1 ordina- 
mento delle divisioni di riscossa. Raccomandò di non la- 
sciare gli uomiui un sol giorno in Parigi , appena aves- 
sero una tunica, un quasco, scarpe ed un fucile, e di farli 
partire, istruiti o no che si fossero. Diede novelli impulsi 
all’operosità d’ogni officina, d’ogni fabbrica di oggetti di 
vestiario * ma per le armi da fuoco incontrò molte diffi- 
coltà In ’Vincennes aveva appena seimila fucili nuovi, e 
trentamila di smessi, che davano un improbo lavoro gior- 
naliero per porli in condizione di servigio. Bastavano ap- 
pena iter armare gli uomini che entravano nei depositi. 
L’artiglieria, che erasi fatta piegare sopra Vincennes, ap- 
pena ricevuti i cavalli qua e là raccolti, doveva riporsi 
tosto ih via per a Chàlons, dove si preparava la riunione 
di tutte le forze. Il tesoro particolare di Napoleone forniva 
la moneta ch’era venuta meno in quello dello Stato. Mol- 
lien eccellente amministratore in tempi tranquilli, ma 
sorpreso da siffatte circostanze straordinarie, non aveva 
potuto coi centesimi addizionali bastare alle spese dell e- 
sercito. Napoleone sui sessantatrè milioni che gli rima- 
nevano delle sue economie , diciassette ne aveva dati al 
generale Druot per la guardia , circa dieci al tesoro , per 
i diversi servigi , otto per le rimonte , per oggetti di ve- 
stiario, per armi, uno a’ suoi fran ili, in quel tempo re 
senza corona e senza denari; quattro volevane al suo se- 
guito, e ventitré o ventiquattro ne lasciava alle Tuileries 
per i’ bisogni urgenti ed imprevisti. 

Le truppe di Spagna , se si fossero in quel momenti 
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potute trarre a sè, sarebbero riuscite di un aiuto assai 
prezioso ; ma erasi sempre senza novelle dell’ accoglienza 
fatta al duca di San Carlos ed al trattato di Valentjay. 
Ferdinando VII, in grande agonia sempre che la sua pri- 
gione si aprisse , era senza notizie al pari del gabinetto 
francese (i); e questo silenzio era faccenda di assai mal 
augurio; e in ogni caso non consentiva di sguernire la 
frontiera, prima di sapere se gli Spagnuoli e gl’inglesi ri- 
passerebbero i Pirenei. Cionon pertanto, come già dicemmo, 
Napoleone aveva ordinato a Suchet d’ inviare dodicimila 
uomini sopra Lione, ed a Soult quindicimila sopra Pa- 
rigi ; e gli uni e gli altri per le poste. Egli vi aggiunse 
due delle quattro divisioni di riscossa formate in Bordò, 
in Tolosa, in Mompellieri ed in Nimes, le quali contavano 
non più di diciotiomila coscritti , a vece di sessantamila 
che ne aveva sperati; ma cumponevansi di quadri eccel- 
lenti presi dagli eserciti di Spagna. Napoleone fece par- 
tire alla volta di Parigi la divisione di Bordò, forte forse 
di quattromila uomini ; ed alla volta di Lione quella di 
Nimes, forte di tremila. Tal era lo stremo suo, che si po- 
veri mezzi erano per lui in quel tempo di una vera im- 
portanza. Le truppe inviate sopra Lione dovevano servire 
a comporre l’ esercito d’Augereau ; e quelle incamminale 
verso Parigi, vi dovevano ingrossare quell’assembramento 
di truppe d’ ogni maniera: giovine guardia, battaglioni 
tratti dai depositi, guardie nazionali, vecchie bande di Spa- 
gna, nelle quali divisava attingere mano mano «he sareb- 
bero pronte , per sostenere la lutta sgomentevole eh’ era 
per impegnarsi tra la Senna e la Marna. Da ultimo, s’in- 
tese a provvedere alla difesa della capitale. 

Più d’ima fiata, anche nel mezzo delle maggiori sue pro- 
sperità, Napoleone, per una tal quale prescienza che gli 
rivelava le conseguenze de’suoi errori senza farglieli ces- 
sare , aveva creduto di scorgere gli eserciti dell’ Europa 
alle falde di Montmartre; ed a ciascuna di queste sinistre 
visioni aveva pensato a fortificare Parigi. Poi trascinato 
dalla foga de’suoi pensieri e delle sue passioni, aveva pro- 

/n Tonerà del signor Fain, che in questo proposito ha più d’un er- 
Ch'iene scritta sui documenti del duca di Bassano, fa giugnere 
twinanHo VII in Madrid il 6 di gennaio. Questo monarca non parti di 
Yalenfay se non il 19 di marzo. 
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digati i milioni in Alessandria , in Mantova , in Venezia, 
in Palma-Nova, in Flessinga, nel T.-xel, in Amburgo, in 
Danzica ; e nulla aveva consacralo alla capitale della 
Francia. Se ci avesse pensalo ne’ tempi di prosperità 
avrebbe falto rnlere i Parigini , e il male non sarebbe 
stato grande: nel gennaio del 1814 li avrebbe fatti tre- 
mare , ed avrebbe cresciuto il mal volere degli uni e la 
costernazione degli altri. Nondimeno Parigi fortificato, 
avrebbe , in sua sentenza , assicurato quasi il buon suc- 
cesso della prossima stagione campale; conciofossechè, se 
armeggiando tra l’Aisne, la Marna. l’Aube e la Senna, che 
scorrono concentricamente verso Parigi, fosse stato ben 
sicuro del punto comune della loro riunione , avrebbe ac- 
quistata una libertà di mosse, dalle quali, col suo genio, 
con la perietta cognizione dei luoghi e col possesso di tutti 
i passi, avrebbe potuto trarre un immenso vantaggio con- 
tro un nemico imbarazzato della sua marcia, sempre in 
disposizione di pentirsi d’essersi troppo spinto innanzi ; e 

10 avrebbe probabilmente sorpreso in qualche falsa posi- 
zione, e quindi posto in rolla. Il perchè non ristavasi dal 
pensare all’armamento di Parigi, ma temeva l’effetto mo- 
rale di siffatta cautela. Aveva chiesto ad un comitato d’uf- 
ficiali del genio, incaricato d’occuparsi straordinariamente 
delle piazze forti, un disegno per la difesa della capitale, 
con raccomandazione di servare il secreto; ma il disegno 
propostogli richiedendo lavori immediati e troppo apparenti, 
vi aveva*rinunciato , ed crasi stretto a scegliere preventi- 
vamente e senza strepito i posti nei quali si potrebbero 
innalzare fortini ; a preparare grossi palizzati tanto per 
rinforzare la cintò quanto per costruire tamburi dinanzi 
alle barriere d’entrata, a riunire, finalmente, un supple- 
mento considerevole d’artiglieria e di provvigioni da guer- 
ra, riservandosi all’ ultimo momento, con l’aiuto del po- 
polo e dei depositi , di ordinare una difesa ostinata della 
grande città che rinchiudeva i suoi mezzi, la sua famiglia, 

11 suo governo, e ch’era la chiave di tutto il teatro della 
guerra. 

Diede ancora alcune altre disposizioni relative al Bel- 
gio, all’Italia, al Papa ed a Murat. Mal salisfdto di De- 
caen per lo sgombramente di Willemsladt, diedegli a suc- 
cessore nel comando il generale Maison, che s’era segna- 
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Iato nelle titime stagioni campali, inviandogli per istruzioni : 
di stabilirsi entro un campo trincerato dinanzi ad Anversa, 
con tre brigate della giovine guardia e coi battaglioni dei 
1° corpo che si avrebbe avuto il tempo di formare; e d’in- 
tendersi precipuamente a tenere fermi i nemici su la Scheida 
con la minaccia di gittarsi alle loro spalle, se marciavano 
sopra Brusselle. Prescrisse a Macdonald di ripiegarsi sul- 
l’Argonne, e di là su la Marna, coi corpi 5" e li 0 e col 
3° di cavalleria. Ordinò al principe Eugenio d’ inviargli, 
se poteva, senza porre in pericolo la linea dell’Adige, una 
forte divisione, la quale, passando per Torino e per Cham- 
béry, correrebbe a fare spalla ad Augereau. Si ostinò nel 
silenzio verso Murat, il quale diveniva di di in di più in- 
calzante, e minacciava di congiugnersi alla Lega se non 
gli era ceduta ITtalia sino alla destra del Po. Finalmente, 
non sapendo che fare del papa in Foutainebl au, dove po- 
teva essere rapito da stracorridori nemici , nè volendo re- 
stituirlo ancora, per timore di complicare le cose d’Italia, 

10 fece partire per la Savona, sotto la guardia del colon- 
nello Lagorsse, il quale nel custodirlo aveva saputo con- 
ciliare insieme il rispetto e la vigilanza. Gli Austriaci non 
avendo potuto sino allora nè forzar l’Adige, riè appres- 
sarsi a Genova, Savona era ancora un luogo sicuro (1). 

Date tutte queste disposizioni, Napoleone risolse di par- 
tire. Nella sua assenza l’imperatrice doveva esercitare la 
reggenza, siccome aveva fatto durante il tempo della sta- 
gione campale del 1813, avendo per suo secreto consigliere 

11 principe amicaticeli iere Cambacérès. Giuseppe aveva per 
incombenza di secondarla, di farne anche le veci s’ ella 
lasciava Parigi, sendochè, propostosi di difendere ad ol- 
tranza la capitale. Napoleone non fosse deciso a lasciarvi 
la sua donna ed il suo figliuolo esposti alle bombe ed alle 
palle, e fors’anco alla prigionia, nel caso che l’armi della 

\ 

(i) Il Fain ed altri scrittori hanno preteso che Napoleone facesse sin 
na quel giorno partire il napa aia volta di Ruma, errore comprovato 
oa eteri issimi documenti. La partenza di Puntai nebleau fu bene il prin- 
cipio del viaggio che poi ricondusse il pana a Roma; ma non furono 
nati or. J i n per inviarvelo allora. Ciò accadde più tardi, dietro altri or- 
ai'iL m P Pri ,, i j lasciarvelo andare, e per ragioni che faremo conoscere 

- o- « Archi vii della secret, ria di Stalo c ntengono le istru- 

(l1 Napoleone e lettere del colonnello Lagorsse, che non lasciano il 
menomo dubbio sopra ciascuno di questi punti. 
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Lega espugnate avessero le improvvisate difese di Parigi. 
Nel caso adunque che l ? imperatrice avesse dovuio ripa- 
rarsi in altro luogo interno dell’ impero, Giuseppe e gli 
altri fratelli di Napoleone, in quel tempo riuniti nella ca- 
pitale, dovevano dare l’esempio del coraggio alla guar- 
dia nazionale, e morire, se bisognava, per la difesa di un 
trono più importante per essi che quelli di Spagna, di 
Olanda e di Westfalia, sendochè fosse, non solo il più 
grande, ma l’unico che rimanesse alla loro famiglia. 

Oltre le cautele prese contro il nemico esterno, Napo- 
leone aveva pure pensato ad alcune altre contro il nemico 
interno, cioè, contro le mene che miravano quali a resti- 
tuire alla Francia la repubblica e quali i Borboni. L’arci- 
cancelliere Cambacérès e il duca di Rovigo avevano rice- 
vuto l’ordine di stendere la loro vigilanza sin sopra i prin- 
cipi della famiglia imperiale, ed in singoiar modo sopra 
certi dignitarj, quali, ad esempio. Talleyrand, che conti- 
nuava ad ispirare a Napoleone gravi sospetti. Talleyrand, 
a dir vero, quantunque privo del maggior mestatore della 
sua congrega, qual’era il duca d’Olrauto. invialo a Na- 
poli presso Murai, Talleyrand, dicevamo, era mollo a te- 
mersi. Napoleone scorgeva distintamente in lui l’uomo, 
intorno al quale, in un momento di rovescio, si affolle- 
rebbero i suoi nemici d’ogni fazione, per edificare un nuovo 
governo sui ruderi dell’Impero rovesciato. Dopo averlo 
grandemente prediletto e d» avergli inspirata una uguale 
predilezione, sentendosi allora privalo del mezzo più si- 
curo per piacere, qual era la prospera fortuna, e sovve- 
nendogli ancora le quante volte in diverse occasioni aveva 
off so quel gran personaggio, concludeva di aver fatto 
tutto ciò che importava per esserne odiato; tanto adunque 
si aspettava, e vi era preparato. Egli lo temeva prec’pua- 
mente dacché il nome dei Borboni crasi pronunciato; con- 
ciofossechè, sebbene Talleyrand si fosse dato in corpo ed 
anima alla Rivoluzione francese, nondimeno l’antico ve- 
scovo d’Autun, allora principe ed ammogliato, era di sì 
alto casato, aveva tanta versatilità di spirito e tanti mezzi 
per rendersi utile all’antica dinastia, che la sua pace con 
essa non poteva essere malagevole. Napoleone adunque 
scorgeva in lui un tremendo strumento di contro-rivolu- 
zione; e con tali presentimenti avrebbe dovuto o ridnrlo 
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all’impotenza di nuocere, o in quella vece gratificarselo. 

Ma con tutta la forza d'intelletto e di natura che gli era 
propria, Napoleone, siccome incontrava troppo spesso s’ad- 
dormentava a lato del pericolo; sicché riguardo a Talley- 
rantl tenne una condotta incerta. Lo lasciò libero, gran 
dignitario, membro del consiglio di reggenza: e, a vece 
di carezzarlo, lasciandolo sì forte, gl’indirizzò per Toppo- 
Sito acerbissimi rimproveri nell’atto di lasciarlo; tanto la 
vista di questo personaggio gli dava ai nervi, lo inquie- 
tava, lo irritava. Dissegli di conoscerlo intus et in cute ; 
non ignorare di quanlo fosse capace ; che lo terrebbe ben 
d’occhio, e che al primo passo falso o sospetto, gli avrebbe 
fatto provare tutto il peso della sua autorità. Poi dopo le 
apostrofi più violenti, non passò oltre la scorza delle pa- 
role, contentandosi di prescrivere al duca di Rovigo la più 
scrupolosa vigilanza tanto sopra Talleyrand, quanto sopra 
alcuni altri grandi ufficiali caduti nella sua disgrazia. Il 
duca di Rovigo non era uomo da tenersi in forse nell’ese- 
cuzione degli ordini, quali si fossero, del suo signore; ma 
che poteva egli fare contro un avversario abilissimo, che 
sapeva come governarsi per non essere còlto in fallo, e 
che per giunta era circondato da un prestigio immenso? 
Dovevasi procedere a rilento e guardarsi dal non colpire 
leggermeli te ; e chi avrebbe saputo trovare il momento in 
cui questo personaggio avrebbe potuto tutto osare contro 
un avversario condotto dalla fortuna a non poter quasi 
più nulla per la propria difesa ? 

La vigilia, della sua partenza Napoleone volle vedere 
gli ufficiali della guardia nazonale. per affidare a questa 
la sicurezza interna ed esterna di Parigi. Aveva composta 
questa guardia, non di quell’ ordine popolare, animoso e 
valido delle membra , tanto abile alla difesa eroica di ciò 
che gli si affida, quanto a rovesciarlo malaccortamente; 
ma di persone agiate, nemiche dei politici mutamenti, che 
non avevano sdimenticato avere Napoleone salvata la Fran- 
cia dall’anarchia; sebbene allora gli rimproverasse d’a- 
verla precipitata in una guerra funesta ; persone che de- > 
testavano la repubblica, e che poco inclinavano verso i 
Borboni. Napoleone, nel pensiero di disputare i dintorni 
di Parigi agli alleati con- le sue truppe , propongasi di 
lasciare"^ alla guardia nazionale la cura di proteggere la 
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sua donna ed il suo figliuolo contro un moto incomposto 
di anarchisti o di realisti, che potesse essere tentato nella 
capitale. Diede udienza adunque nelle Tuileries agli uffi- 
ciali di questa guardia, daU’un lato standogli la sua sposa, 
dall’allro il suo figliuolo; e tra loro traendosi innanzi, li 
mostrò quel fanciullo, poco prima chiamalo a si alti de- 
stini, e in quell’ora consacrato forse all’esiglio, alla morte; 
e disse loro : ch’egli era sul punto di allontanarsi per di- 
fendere essi e le loro famiglie, per respingere fuori del 
territorio francese il nemico che aveva osato violarne le 
frontiere ; ma che nell’alto di partire affidava nelle loro 
mani ciò ch’egli aveva di più caro dopo la Francia, cioè, 
la moglie ed il suo figlio; e ch’egli partiva tranquillo, 
confidando siffatti pegni al loro onore. La vista di si 
grand’uomo, ridotto a stremi siffatti dopo tante operate me- 
raviglie. recante su le sue braccia il suo figliuoletto, e 
che lo presentava alla loro devozione, li commosse sino 
alle lagrime, e con espansiva sincerità promisero di non 
abbandonare ad altri il glorioso trono di Francia. Ahi! 
sei credevano I E chi di loro in fatti, sebbene il campo 
'fosse loro aperto ad ogni supposizione, chi di loro poteva 
prevedere in quel momento le scene sì differenti che si 
succederebbero ben presto in quelle Tuileries, e che con- 
fonderebbero la previdenza, non solo di coloro che le abi- 
tavano, ma quella ancora dei loro successori, e dei suc- 
cessori dei loro successori l 

Napoleone il dì che venne parti alla volta di Chàlons; 
e nell’atto di andarsene, senza sapere che li abbracciava 
per l’ultima volta, moglie e figlio si strinse fortemente 
tra le braccia. La moglie piangeva e temeva di non rive- 
derlo più, ed era destinata in fatti a più non rivederlo, 
senza che le palle nemiche lo dovessero togliere alla sua 
affezione I Ben sarebbe rimasa stupefatta se le si fosse 
detto allora: che questo marito, allora obbietlod’ogni sua 
sollecitudine, morirebbe in un’isola dell’Oceano prigioniero 
dell’Europa, e da essa sdimenticato I In quanto a lui, non 
sarebbesene punto maravigliato ; che estremo abbandono, 
estrema devozione, tutto s’aspettava dagli uomini, ch’egli 
conosceva profondamente, e coi quali nondimeno si com- 
portava come se non li avesse mai conosciuti. 

fìne del libro li b del tomo lVlil. 
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